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Il pentapartito in un vicolo cieco 

Le novità ci sono, 
dobbiamo cr^lierle 


di ALESSANDRO NATTA 


W ORSE mai come questa volta la fiducia 
Bd concessa ad un governo fu così poco 
B significativa di un concorde sostegno 
daurte della maggioranza. Non c’è più neppu* 
re bisogno che noi fx>munisti diciamo che la 
crisi è irrisolta o sospesa: roiché il riconosci* 
mento viene da ogni parte. E vero che. in Italia, 
si può dire di molte crisi di governo ch’esse non 
furono risolte, e che costituivano soltanto epi¬ 
sodi di lunghi passaggi politici. Così fu per l’a¬ 
gonia del centrismo e poi del centro-sinistra. 
Ma per ciascuna di queste coalizioni venne pri¬ 
ma o poi il tempo della crisi conclusiva. 

La costruzione del pentapartito, dopo il bre¬ 
ve e tormentato periodo della solidarietà na¬ 
zionale. fu il tentativo di costruire un assetto 
governativo di lungo periodo. In apparenza, ri¬ 
spetto alla formula del centro-sinistra, mutava 
imco. Veniva ad aggiungersi nel ministero solo 
Il partito liberale, del quale le antiche tradizio¬ 
ni non possono nascondere il seguito non rile¬ 
vante. Ma questo tocco era significativo di un 
mutamento di segno. Di centro-sinistra non si 
parlò più; la nuova intesa alludeva piuttosto al 
vecchio centrismo. 

Alla base non era più l’idea delle riforme, 
che aveva costituito, ormai più di vent’anni fa, 
l’incentivo per la divisione delle sinistre. Per 
un ampio processo riformatore si era dichiara¬ 
ta allora la inutilità o la superfluità della pre¬ 
senza’ comunista. Le riforme avrebbero «ta¬ 
gliato l’erba sotto i piedi» dei comunisti. Ebbe 
ragione Togliatti quando sfidò ad eseguire que¬ 
sta operazione di giardinaggio, anche se egli 
non visse abbastanza per vedere la conclusione 
infelice di quella esperienza. Merito dei com¬ 
pagni socialisti, allora diretti da De Martino, fu 
di sottolineare, dopo molti e sofferti anni di 
tentativi, la impossibilità di proseguire in una 
strada che si dimostrava oramai conchiusa ri¬ 
spetto ai fini dichiaraU. E fu Moro, che del 
centro-sinistra era stato l'autore principale 
nella De. a predere atto — con la cautela for¬ 
male e il coraggio politico che furono i suoi — 
dei limiti invalicabili dell’esperienza tentata: e 
a cercare il passaggio successivo. 

Non siamo oggi arrivati a quel punto. E, tut¬ 
tavia, novità rilevanti vi sono ed esse vanno 
pienamente raccolte Innanzitutto la tendenza 
alla divaricazione all’interno della coaliàone 
di governo va ben oltre l'apparente irruenza di 
un discorso e la prudenza di una replica. Certo, 
il governo è ancora incarica perdbègU interes¬ 
si in campo sono assai fortt Ma ciò non signifi¬ 
ca affatto che la contesa di fondo sia risolta. 

Non si è risolto, in verità, neppure il rontra- 
sto su cui la crisi è nata. Esso non riguardava 
soltanto rOlp; che non rappresenta, in ogni mo¬ 
do, questione secondaria. Non è piccola cosa 
che si intenda o no l’esigenza di avere l’Olp 
come legittimo rappresentante del popolo pa¬ 
lestinese al tavolo del negoziato per una stabile 
pace nel Medio Oriente. E non è certo cosa 
irrilevante l'affermazione o la negazione del 
diritto di quel popolo a lottare per avere una 
terra, una patria e uno Stato. Qualcuno si stupi¬ 
sce che i deputati comunisti abbiano applaudi¬ 
to l’affermazione di questo diritto. E perché 
non avrebbero dovuto farlo? Essi hanno ap¬ 
plaudito l’enunciazione di un principio troppo a 
lungo ignorato e taciuto, e che essi hanno sem¬ 
pre affermato, da cui deriva anche la rinascita 
della democrazia italiana. 

M a la crisi si manifestò, soprattutto e 
più a fondo, attorno all’esigenza di 
avere entro l’Alleanza atlantica un 
rapporto paritario con gli alleati, dopo quel che 
era successo a Sigonella e dintomL Su questo 
punto si è steso un gr^ silenzio nel documento 
dei cinque. Anche se il presidente del Consiglio 
non ha intieramente rispettato questa conse¬ 
gna. un dirottamento c’è stato rispetto al tema 
centrale della difesa della sovranità nazionale. 
Comunque, un problema reale non cessa di esi¬ 
stere perché lo si nasconde; e co^ è anche su 
questo tema essenziale per Tavvenire del pae¬ 
se. Intorno ad esso continuano ad esistere ac¬ 
centi diversi e permangono, dunque, i motivi di 
potenziale contrasto. 

Dovere nostro è di insistere perché vengano 
effettivamente date le chiarificazioni almeno 
verbalmente promesse sulle difficoltà nei rap¬ 
porti con il maggiore alleato e sulla garanzia 
che le basi Nato non vengano usate per fini 
impropri. Più che mai urgente, soprattutto, è 
lo sforzo perché non si assista inerti all’incon¬ 
tro tra le maggiori potenze e perché, di contro, 
si apsca in modo attivo per la distensiooe e per 
il rifiuto della militarizzazione dello spazio e di 
una nuova corsa al riaimo. Èfalsochela mobi¬ 
litazione dell’opinione pubblica in Italia e in 
Europa non abbia avuto un peso rilevante. E 
vero il contrario: e cioè che, senza di essa, an¬ 
che qualche audacia di oggi nel campo gover¬ 
nativo sarebbe impensabile. 

Ma la divaricazione non nasce umeamente 
sulle questioni di pcditica estera. Si sa com'è 


andato il dibattito preliminare sulla legge fi¬ 
nanziaria tra i partiti della maggioranza ed 
entro di essi. In discussione, però, non vi è sol¬ 
tanto questa legge che noi abbiamo giudicato e 
giudichiamo iniqua e, contemporaneamente, 
inefficace rispetto al fine dell’avvio al risana¬ 
mento economico e finanziario. In discussione 
vi sono, lo ha ricordato lo stesso presidente del 
Consiglio, la materia previdenziale, sanitaria, 
fiscale, scolastica, la legge sulle autonomie e la 
finanza locale, la riforma della giustizia... 
Ognuna di queste leggi si trascina da anni in¬ 
nanzitutto per le contese interne alla maggio¬ 
ranza stessa. È molto importante che lo si ri¬ 
cordi. Non si potrebbe meglio dise^re l’im- 
magine del risultato fallimentare di una coali¬ 
zione. 

Di qui le novità. Ma esse vengono anche da 
mutamenti sociali che si svolgono spesso sotto 
gli occhi distratti di troppi. Ho avvertito qual¬ 
che impazienza alla Camera quando ho ricor¬ 
dato l’attesa e il monito che si leva dalle mani¬ 
festazioni degli studenti; come se avessi ceduto 
ad una tentazione nostalgica verso i movimenti 
giovanili. Ma sarebbe davvero un altro disastro 
se non si capisse il significato qualitativo e 
quantitativo dì queste pacifiche e straordinarie 
manifestazioni, come quelle di ieri io tutta ll- 
talia, se non si prendessero sul serio queste 
ragazze e ragazzi, se non si rispondesse loro 
positivamente e presto. Ci vuole altro che le 
tirate d’orecchio della signora FalcuccL E vi 
insieme, una rinata unità d’azione sindacale 
che dimostra di sapersi opporre alle pretese 
più oltranziste di una Confiodustria imbaldan¬ 
zita dalle divisioni 

R inasce cosi, nonostante il persistente 
cedimento alla De in tema di autono¬ 
mìe locali, anche un certo dialogo a 
sinistra. Abbiamo lavorato per questo scopo 
anche contrastando duramente una lìnea che ci 
è parsa non utile al paese, ma non utile neppure 
al partito socialista. Grave errore sarebbe sta¬ 
to se non avessimo saputo dare voce ad una 
protesta sociale più che giusta. Ma ciò non ci 
Impedì di sostenere quei provvedimenti die ci 
palperò corretti dì un governo che combatte¬ 
vamo, 0 di misurarci nd concreto sulle singole 
leggi; c«d fu andie per la finanriaria dell'aiUK» 
passato. Altro che demonizzare ieri per esalta¬ 
re oggi: è propagandistica e falsa ria Tona sia 
l’altra rappresentazione della nostra linea. Noi 
speriamo che l’insieme del governo voglia dav¬ 
vero un più corretto rapporto con l’opposirioiie 
costituzionale, un rapporto die finora non c’è 
stato. Ma il problema di un dialogo a siiiìstra 
non coincide con il rapporto tra opposizìoiie e 
governo, anche se in questo momento la presi¬ 
denza del gabinetto è affidata al segretario del 
PsL 

Dinanri al punto cui è giunta la rituazione 
italiana vi è o no da compiere un ripensamento 
sulle linee di fondo, sui progetti, sui program¬ 
mi, sulle alleanze politiche? È dovere nostro 
portare avanti la lotta p^ cambiare profonda¬ 
mente una legge che ci sembra erronea. Ma 
non vogliamo che il dialogo si riduca soltanto 
alle questioni di breve periodo. Quel che deve 
venire dopo U pentapartito non dipenderà uni¬ 
camente dalle sinistre, ma è in larga misura 
campito loro indicare una via di soluzione ai 
grandi temi determinati dalla rivoluzione tec¬ 
nologica, dalla crisi dello Stato sociale, dalle 
nuove contraddizioni generate dallo sviluppo 
stesso. 

Allo stesso modo, noi abbiamo sostenuto e 
sosteniamo che sulle grandi questioni di fondo 
della democrazia e della nazione vi è un dovere 
comune di tutte le forze costituzionaU: e la re¬ 
sponsabilità più grave che si è assunta in que¬ 
sta crìri la De è stata proprio quella di impu¬ 
re ad ogni costo la visibilità polìtica di una 
ampia convergenza parlamentare su questioni 
essenziali di politica estera e sul tema decisivo 
della sovranità nazionale. Tuttavia, anche qui, 
noi non ridurremo il confronto alla polemica 
(che talora, verso di noi, riprende gli antichi 
toni della contumelia). Dietro l’apparenza di un 
ritorno ad un riverente silenzio, sentiamo che 
vi è un mondo cattolico pervaso da grandi in- 
quietudini E nella stessa Democrazia cristia¬ 
na gli interrogativi, seppur talora opposti, ri¬ 
nascono sotto Taccéttazione di quel che viene 
ritenuto uno stato di necessità. 

In questa situazicne dì movimento decisivo è 
rapporto dei comunisti Dovremo contribuire 
allo sblocco della situazione con una discussio¬ 
ne congressuale alta e feconda che affini le 
nostre qualità di grande partito di governo, a 
partire non dagli ideologismi ma dai problemi 
E dobbiamo contribuire, soprattutto, interve¬ 
nendo giorno per giorno sui temi grandi e pic¬ 
coli deUa gente e m paese. Non dobbiamo solo 
compiacerci che la crisi sociale e politica ri¬ 
mane pienamente aperta; ma lavorare con aoi- 
ino unitario garantire nuovi passi avanti 
verso soluzioni positive. 


Chiedendo risposte chiare alle domande sulla scuola e sul lavoro 

IMA IWIUIIE M PIAZZA 

Gli Studenti manifestano in 180 città 

Partecipazione eccezionale alla giornata nazionale di lotta; almeno settecentomila hanno sfilato in tuttTtalia - Nessun incidente - Al 
di là di ogni previsione la mobilitazione nei piccoli centri e al Sud - Il lunghissimo corteo dei 60.000 di Roma: non si vedevano da anni 


mWmfm 



Bastano poche cifre a dare l’idea di come ieri gli studenti, per 
una giornata intera, siano diventati in Italia i protagonisti asso¬ 
luti; centottanta manifestazioni, setto-ottorantomila ragazzi in 
piazza, tutte le città italiane invase da cortei forti, pacifici, batta¬ 
glieri. Una generazione intera, sicura di sé e convinta di quel 
che chiede. Che poi è una cosa semplicissima: il diritto a studia¬ 
re. Erano anni e anni che i giovani non davano vita ad una 

g ornata di lotta come questa. Non colpiscono solo i sessantami- 
a Roma, i ventimila a Ibrino, o a Napoli, a Firenze, a Genova, 
a Bologna. Colpiscono le centinaia e centinaia di piccole città; 

K rsino di paesi, dove le scuole si sono svuotate. Dalla Sicilia al 
emonte.ÌForUssiina la partecipazione al sud. Straordinario il 
corteo iti Cagliari: si può calcolare che qui uno studente tu 
quattro è andato alla manifestazione 

NELLA FOTO: qìì studanti romanL SERVIZI A PAG. 2 E 17 


ROMA — «Dove ci mettia¬ 
mo?» chiedono I ragazzi del 
•Pacinottl», ma l’ordine non 
c’è. O meglio: è stabilito solo 
che in testa ci siano i fratelli 
maggiori, gli universitari, 
con i loro striscioni più poli¬ 
tici. E dietro tutti gli altri, 
come capita capita. U corteo 
del cinquantamila studenti 
romani (o sessantamila co¬ 
me dicono I carabinieri che 
hanno fatto volteggiare un 
elicottero sulla testa di tutti 


per due ore, o venticlnquemi- 
la come sostiene la polizia, 
appiedata) non è ancora pzu'- 
tito da piazza Esedra, e 1 ra¬ 
gazzi scaldano la gola contro 
li ministro soprattutto. Si 
moltiplicano a vista d’oc¬ 
chio. Arrivano a fiotti, salen¬ 
do dalie scale della metropo¬ 
litana ò spuntando da chissà 
dove. Le scuole di Roma so¬ 
no vuote. H fotografo di 
qualche giornale malizioso è 
andato a vedere se i prati-dt 


Villa Borghese sono pieni di 
ragazzi. No, I ragazzi stanno 
qui, ce ne sono tantissimi. «È 
la più grande manifestazio¬ 
ne studentesca da dieci anni 
in qua» giura chi «le ha viste 
tutte». 

Davanti, una ragazza non 
smette di gridare nel micro¬ 
fono slogan contro il gover- 

Romeo Bassoli 

(Segue in penultima) 


Attenti 
a queste 
voci 


Li davano per spariti, gii 
studenti: spariti come perso¬ 
ne capaci di avere una loro 
voce, di proporre un loro ge¬ 
nerale punto di vista. Ci assi¬ 
curavano che erano rifluiti 
nei piccolo cabotaggio deila 
sopravvivenza, o nella cieca 
disperazione. Con toni auto¬ 
revoli, ma senza argomenti, 
dipingevano non solo loro, 
ma l'intera generazione di 
cui quante e quanti studiano 
sono parte, come una gene¬ 
razione senza ideali perché 
senza idee, senza idee perché 
(dicevano) senza nemmeno 
parole. 

Per la verità alcuni tra 
quelli che seri vano o parlano 
nelle università, sui giornali, 
nel partiti, non condivideva¬ 
no questi modi di trattare la 
realtà delle fasce giovanili. 
Ma avevano ascolto mode¬ 
sto. 

I numeri non piacciono al¬ 
la nostra intellettualità. E 
cosi risultava poco persuasi¬ 
va la voce di chi, con i dati 

Tullio De Mauro 

(Segue in penultima) 


A 24 ore dai voto di fiducia 

Craxi toma potemico 
e risponde a De Mita: 
«Smettila o si rompe» 

Le accuse di slealtà al Psi possono provocare effetti dirom* 
penti «Non ho detto di essere il più anticomunista» 


Neirinterno 


Gorbaciov 
e Reagan: 
cosa 

chiedere? 


Cosa chiedere al vertice Rea- 
gan-Gorbaciov del 19 e 20 
novembre a Ginevra? Ri¬ 
spondono l’americano Ste¬ 
phen Cohen. 1 sovietici Va- 
dim Zagladin e Viktor Afa- 
nasiev, 1 tedeschi Karstens 
Volgi e Christian Meler e lo 
scienriato britannico Felix 
Pirani. ALLE PAGa IO E 11 


Scacchi, 
Kasparov 
è U nuovo 
campione 


Barri Kasparov è 11 nuovo 
campione mondiale di scac- 
chL Nella ventiquattresima 
mossa dell’ultima partita del 
campionato, 11 giovane sfi¬ 
dante ha costretto ieri II 
campione uscente. Anatoli 
Kar^v, alla resa, conqui¬ 
stando 11 titolo con uno scar¬ 
to di due punti. A PAG. 2 


Le sezioni comuniste al lavoro per il tesseramento 1986 

Iscriversi oggi al Pei, in questa Italia 


li Pei che va al congresso 

Le risposte di otto segretari di serione e tre domande 
sul partito. 

n rapporto tra Pei e i «ceti emergenti». I termini 
attuali delle lotta in fabbrica nei giudizi degli operai di 
Mirafìori. 

L'Iniziativa delle donne comuniste. 

N partito e 1 giovani: la nuova esperienza della Fgci 
ALLE FAGG 3. 4 E S 


Le sezioni del Partito co¬ 
munista italiano in questi 
giorni sono impanate a 
completare il tesseramento 
del 1985 ed avviare quello del 
1986. Nel giorni scorsi *l'Uni- 
tà» aveva dato forte rilievo, 
nella sua prima pagina, al 
fatto che mancavano 50 mila 
tesserati. C’è stato un gran 
parlare nel partito e fuori. 
Non sono msmeate meschine 
speculazioni e superficiali 
•analisi» sullo stato di salute 
del Pei. La campagna è ser¬ 
vita: in 20 mila si sono pre¬ 


sentati alte sezioni per dire 
che erano col Partito comu¬ 
nista e che venivano in ritar¬ 
do (molto) a ritirare la tesse¬ 
ra. 

Nel giorni a cui ho fatto 
riferimento fra i compagni e 
tra la gente si è parlato di 
tante cose: I problemi che ur¬ 
gono .ielle famiglie; la Con- 
findustria che dice di no a 
tutto o a tutti mentre con la 
•Finanziarla» sì vogliono tor¬ 
chiare ulteriormente I ta¬ 
glieggiati; gli studenti che 
chiedono di poter studiare e 


lavorare. 

Parlare di tessere in que¬ 
sto momento è giusto? Po¬ 
niamo il problema guardan¬ 
do a cosa c’è nelle nostre se¬ 
zioni e a cosa si dice fuori di 
esse. Si è parlato di una si¬ 
tuazione politica certamente 
non limpida ma in movi¬ 
mento. 

Voglio subito dire che 
molti compagni ci hanno 

Emanuele Macaiuso 

(Segue in penultima) 


ROMA — «Ho letto le dichia¬ 
razioni del segretario della 
De che riguardano il Psi e la 
sua condotta politica: le giu¬ 
dico inaccettabili». Così Cra¬ 
xi — ad appena venUquat- 
tr*ore dalla conclusione for¬ 
male della crisi di governo — 
replica duramente a De Mita 
che. mentre il Senato dava il 
voto di fiducia, aveva accu¬ 
sato i soci2Ui5ti di pensare a 
maggioranze diverse dal 
pentapartito («C’è chi pratica 
una politica e ne disegna 
un’altra nei corridoi»}. An¬ 
che nei confronti della De — 
commenta Craxi in un’inter¬ 
vista al «Giorno» — «il Psi ha 
dato prove chiare di una vo¬ 
lontà di collaborarione». Ma 
se a queste prove «si conti¬ 
nuerà a rispondere con at¬ 
teggiamenti ripetuti di osti¬ 
lità strisciante o aperta, te¬ 
mo che tutto finirà per esse¬ 
re rimesso In discussone». 

«Quando si contesta al Psi, 
il cui segretario in questo 
momento guida la coalizione 
di governo, il valore e la coe¬ 
renza del suo sostanziale ap¬ 
porto alla stabilità della si¬ 
tuazione politica e aU’equiii- 
brio del governo, si dice — 
continua Craxi ~ una cosa 
non vera e si imbocca una 
strada che potrà avere effetti 
dirompenti. Rispetto all’im- 
prudenza di certe dichiara¬ 
zioni e di certi att^giamenU 
io resto sconcertato e natu¬ 
ralmente sono indotto a ri¬ 
flettere con preoccupatone 
sul futuro della politica ita¬ 
liana e a guardare con occhi 
assai meno severi a quegli 
scarti o a quelle imprudenti 
valutazioni che pure emer¬ 
gono di tanto in tanto in 
campo socialista». 

Craxi n^a decisamente di 
aver fatto al Senato una «ri- 
trattazione» rispetto al di- 

(Segue in penultima) 


Documentate le «inerzie» dello Stato 

I giudici denunciaiio: 
«Abbiamo perso 10 anni 
naia lotta antimafia» 

«Le indagini non si fermeranno al maxiprocesso» - Boris Giu¬ 
liano ed Emanuele Basile: «paladini solitari» mai ascoltati 


Dalla nostra redazione 

PALERMO — Qui, nel bun- 
ker d’acciaio e vetri anti¬ 
proiettile deH’ufficlo istru¬ 
zione, non si ode l’eco di 
squilli di tromba che danno 
l’avvio a certe ritirate. Si la¬ 
vora normalmente. Il depo¬ 
sito della sentenza di rinvio a 
giudizio? Non è stata l’ulti¬ 
ma fatica prima di «dimenti¬ 
care Palermo». Di andarse¬ 
ne. i giudici, non ne parlano 
nemmeno; restano, lo hanno 
anche detto. Sanno che quel¬ 
le ottomila pagine, che hmi- 


no appena finito di scrivere, 
non equivalgono alla TZec- 
cani sul fenomeno mafioso. 
Il giudice Falcone ha detto: 
«Non abbiamo puntato sul 
terzo livello, ma non è diffici¬ 
le ritrovarlo leggendo e dige¬ 
rendo la sentenza». Constqie- 
voli di aver descritto solo al¬ 
cuni aspetti di im blocco di 
affari e interessi, imico, mo¬ 
nolitico, potentissimo, han¬ 
no intenzione di proseguire 
nella ricerca. Ma la risposta 
che si attendono dallo Stato 
non sarà più misurata d’ora 


in avanti in numero di auto 
blindate o addetti al servizi 
di scorta. Chiedono Infatti 
allo Stato — dopo vent’annl 
di sconcertante inerzia, lo 
hanno dimostrato, docu¬ 
menti alla mano, in più pun¬ 
ti dell’ordinanza •• Il s^no 
tangibile della volontà di vo¬ 
ler davvero combattere la 

Saverio Lodato 
(Segue in penultima) 
ALTRI SERVIZI A PAa S 



Dall’Eni al «Giorno»: 
«Scrìvete sul Msi» 

Dì chi sono il quotidiane «Il Giorno-e l’agenzi» di stampa Agi? 
Dell’Eiii, naturalmente. E, allora, sarà bene che il «dr. Rocriii 
attivi un minimo di raccordo tra Hnizia^ra e i messi di comuni¬ 
cazione del Gnmpo fll Giorno e Agi)». E questo l’invito che il 
direttore centrale «Affari Generali e Immapne» delTEnichimi- 
ca rivolge ai suoi funzionari al fine di dare risalto airiniziativa 
del Msi che in quel di Brindisi ha convocato una conferenza 
nazionale, e dì garantire, come fatto ■assolutamente importan¬ 
te» la pr esen za «dei nastri dirigenti». 


Sanguinosa 
rapina 
In Belgio: 
10 morti 


BRtlXElLES—Strage, ieri 
seta, in Belgici. Nd cono di 
una rapina, in un supei^ 
mercato, a Alost, un centra 
a venticinque chiloaietzì da 
Bnixdles, dieci persone 
hanno peno la vita — fra 
cui una bambina di nove 
anni—r un’altra rtrfjnaze 
no rimaste g r a vemente fe¬ 
rite. Veno Fora «Mia chìu- 
sura i banditi sono giunti al 
parch^gìo del supermerca¬ 
to alimentare della catena 
Delhalxe e, scesi dalle toro 
auto, hanno fatto irruzione 
nel grande magazzino, spa¬ 
rando all’impazzata contro 
i poliziotti, che dal ZI atHe 
tembre sorvMtiano i supera 
mercatL Posti di bloooo so¬ 
no stati istituiti in tutto tt 
Belgio ma per ora senza ri» 
sulUti concreti. A PAa 7 
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«Eravam almeno setlaoBntoniia» 


Per esempio ì 18 
cortei in Sicilia 
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ROMA — Il fiume In piena del settecentoml- 
la studenti medi, che ieri ha attraversato im¬ 
petuoso ii Paese, è stato alimentato da una 
rete impressionante di affluenti: almeno 180, 
tanti quante erano le manifestazioni in pro¬ 
gramma in altrettante città italiane. iVa i 
primi argini a saltare (argini costititi da teti- 
chettature», «luoghi comuni» e talvolta dalle 
•aspettative» degli stessi promotori) quelii sl- 
ciiiani. Dlciotto appuntamenti, diciotto cor¬ 
tei che sono via via cresciuti facendo assu¬ 
mere alla giornata di protesta isolana le ca¬ 
ratteristiche delPeccezlonalità. 

Le cifre sono fredde e aride, recita un altro 
diffuso luogo comune, ma forse stavolta pos¬ 
sono servire più di altre considerazioni a da¬ 
re un’idea realistica di quanto è successo. 
Prendiamo quindi in prestito dal taccuino 
dello scrupoloso compagno della Pgci, In 
contatto telefonico con le mille città interes¬ 
sate, la pagina siciliana: 5 mila giovani in 
piazza a Caltanissetta, diecimila a Catania, 
2500 a Sciacca, mille a Casteltermine, altret¬ 
tanti a Palma, 500 a San Giovanni Gemini, 
1500 a Pavara, 2000 a Canicattì, 1500 a Lica¬ 
ta, 3 mila a Enna, 2000 a Ragusa. 1500 a Vit¬ 
toria, mille a Comiso, 6000 a Siracusa, tremi¬ 
la a Trapani, 300 a Marsala, 2500 a Mazara 
del Vallo. In pratica cinquantamila presenze 
diffuse sull'intero territorio isolano, con par¬ 


tecipazioni nel centri minori cosi marcate da 
rendere difficili analogie, ricordi, confronti 
con il passato studentesco, non solo recente. 

E quella siciliana può a buona ragione es¬ 
sere considerata la giornata-emblema di 
questo 9 novembre, destinato probabilmente 
a lasciare un’impronta indelebile nella me¬ 
moria storica del movimento democratico 
italiano. Vi sono racchiuse tutte le caratteri¬ 
stiche originali del nuovo movimento. Tanta 
voglia di «esserci», di esprimere concreta¬ 
mente, fisicamente in prima persona, prote¬ 
ste e proposte. Tanta voglia di non essere 
«etichettati». E soprattutto tanta voglia di 
farlo ovunque, anche nei piccoli e piccoiissi- 
ml centri, con una o due sole scuole superio¬ 
ri. Una situazione-tipo, dunque, che ha tro¬ 
vato riscontri puntuali in altre regioni. Ve¬ 
diamo allora, con una carrellata velocissima, 
cos’è successo altrove. 

CAGLIARI — Quindicimila giovani per le 
strade a gridare la propria esigenza di spazi e 
di strutture adeguate, di «una scuola miglio¬ 
re» e a formulare al governo precise contesta¬ 
zioni sulla quantità e qualità dell’intervento 


zioni sulla quantità e quanta dell’intervento 
nel settore della scuola. Quindicimila stu¬ 
denti (cifra non smentita dalla stessa questu¬ 
ra, che pure in altre zone del Paese ha cercato 
di sminuire la portata delle manifestazioni) 
rappresentano a Cagliari tre quarti della po- 


ROMA — «La riforma della 
scuola? Il ministero, io stes¬ 
sa, abbiamo fatto tanto, ma 
ci sono le opposizioni...». 

«A Roma mancano le aule 
perché Comune e Provincia 
hanno bloccato 1 plani di 
edilizia scolastica, negli 
scorsi anni». 

«Comunque, ragazzi, lo 
sono dalla vostra parte. VI 
ringrazio per questa grande 
manifestazione, perché ora 
so di poter contare su un’al¬ 
tra forza». 

Sfoderando una marmo¬ 
rea indifferenza agli slogan 
e ai cartelli del sessantamlla 
studenti romanir il ministro 
della Pubblica Istruzione 
Franca Falcucci'ha risposto 
cosi alle domande di una de¬ 
legazione delle scuole di Ro¬ 
ma. Un incontro lunghissi- 


Falcucci: 
«La colpa 
è della 
crisi...» 


mo, oltre due ore, avvenuto 
al termine della manifesta¬ 
zione. Davanti a lei, in un sa- 
lottino del ministero, una 
dozzina di ragazzi di alcune 
scuole romane. La Falcucci, 
alla fine, si è dimostrata 
soddisfattissima e ha emes¬ 
so un comunicato stampa 
che farà epoca: «Il ministrò, 


Per le strade di Cagliari 
3/4 degli studenti medi 
Ancona: isolate le violenze 
fasciste - Tante iniziative 
anche nei centri minori 


Parla il segretario della Fgci 

Folena: «Non 
vogliono 
parole. Ma cose» 
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polazlone scolastica degli istituti superiori e 
ciò la dice lunga sullo slancio e la passione 
che hanno caratterizzato l’Iniziativa di pro¬ 
testa di Ieri. 

ANCONA — Qualche «preoccupazione» per 
gli incidenti di metà settimana scatenati dal 
fascisti. Ma la volontà di non prestarsi a 
equivoci e strumentalizzazioni non è certo 
sfociata nella rinuncia. Tremila ragazzi han¬ 
no sfilato per le vie del centro. Sporadiche 
scaramucce hanno riguardato polizia e fa¬ 
scisti che tentavano di disturbare la manife¬ 
stazione. 

MACERATA ~ Originale conclusione del 
corteo di 2000 studenti: un concerto rock in 
piazza Battisti. 

NAPOLI — Non cl doveva essere corteo. 
Ma solo assemblea. Senonché alla Galleria 
Umberto, sede scelta per la riunione, si sono 
presentati In diecimila e rincontro si è tra¬ 
sformato in quattro e quattr’otto in una ma¬ 
nifestazione imponente che è sfilata per le 
vie di numerosi quartieri cittadini. 

BARI — Settemila studenti, seduti in un 
sit-in improvvisato, sotto alla sede del prov¬ 
veditorato: è finito cosi il corteo che ha attra¬ 
versato tutto il centro di Bari e che ha visto la 
colorita partecipazione di folte rappresen¬ 
tanze di tutti gli Istituti secondari. Cantati — 
più che gridali su ritmi afrocubani, scan- 




diti da piccoli tamburi, gli slogan dei manife¬ 
stanti. Sotto accusa aule mancanti, palestre 
fatiscenti o inesistenti, doppi turni, autorita¬ 
rismo del presidi, lievitazione delle tasse sco¬ 
lastiche. 

LOMBARDIA — Grandi, ordinati e senza il 
minimo incidente l cortei che si sono svolti in 
tutti i principali centri lombardi, ad eccezio¬ 
ne di Milano (dove si è manifestato g’.Dvedl) e 
Varese (si scenderà in piazza sabato prossi¬ 
mo). A Mantova al termine di una massiccia 
manifestazione, l’assemblea degli studenti 
ha deciso di raccogliere in un libro bianco 
tutti 1 problemi, le carenze, le inadeguatezze 
deile scuole cittadine. 

TRENTINO — Alle duemila presenze per 
le vie del centro cittadino hanno fatto corol¬ 
lario le due manifestazioni con centinaia di 
studenti che si sono tenute nel comuni di 
Rovereto e Cles. 

TOSCANA — Da piazza S. Marco a Santa 
Croce: è il tragitto del corteo di 15 mila stu¬ 
denti che si è snodato per le vie del capoluo¬ 
go. Seimila in piazza a Pistoia, 5000 a Pisa e 
ancora a migliaia a Livorno, Sien^l, Arezzo, 
Massa Carrara, Grosseto. 

Grandissima partecipazione anche nelle 
decine e decine di altre manifestazioni che 
hano avuto luogo in Basilicata, Molise, 
Abruzzo, Umbria, Valle d’Aosta, Friuli, Ve¬ 
neto. 


NAPOLI 


Lettera a Marini 
Lama e Benvenuto: 
«Incontriamoci» 



GENOVA — La parola «lea¬ 
der» non è più di moda fra gli 
studenti. Anzi è diventata 
addirittura tabù. Ma allora 
come bisogna definire un ra¬ 
gazzo di vent'annl eletto nel 
Consiglio di Istituto dal 70% 
dei suol compagni di scuola, 
che ha lavorato giorno e not¬ 
te per portare In piazza dieci¬ 
mila e più coetanei, che ora 
al trova alla testa — forse 
suo malgrado — del movi¬ 
mento degli studenti a Ge¬ 
nova? È un leader formato 
*85, con 11 piumone addosso, 
con 1 capelli lisci e lunghetti 
a cadere sulla fronte, divora- 


dopo aver ascoltato le ri¬ 
chieste della delegazione, ha 
confermato l’impegno del 
governo a sviluppare un’a¬ 
zione complessiva per la for¬ 
mazione e l’occupazione del 
giovani, anche se rimprov- 
vlsa crisi di governo ha Im¬ 
pedito lo svolgimento del 
consiglio di gabinetto già 
programmato». 

Molto più chiari e espliciti 
gli studenti: «Non ha rispo¬ 
sto ad una domanda, è stata 
evasiva, ha scaricato le col¬ 
pe sugli altri, non ha fatto 
un minimo di aptocritlca. 
L’unica cosa positiva è che 
ha accettato di ricevere, sa¬ 
bato prossimo, delega^ont 
di studenti che porteranno 
un libro bianco sul problemi 
della scuola nella loro città». 


ROMA — «Hanno lanciato 
una grande sfida», dice Pie¬ 
tro Folena, mentre da tut- 
l’Italia 1 compagni della 
Fgci gli telefonano e detta¬ 
no cifre su cifre: cinquanta¬ 
mila a Roma, seimila nella 
piccola Caltanissetta, dieci¬ 
mila a Catania, tanti a Bo¬ 
logna, tanti a Firenze, tanti 
a Torino, tanti a Cosenza. 
■Hanno lanciato una gran¬ 
de sfida — dice il segretario 
nazionale dei giovani co¬ 
munisti — e aspettano del¬ 
le risposte». 

•— A quali domande? '' 

Chiedono cultura, Infor¬ 
mazione, possibilità di stu¬ 
diare le cose, di conoscerle, 
di disegnare un futuro per 
se stessi e per la società. 
Non difendono semplice- 
mente qualche diritto vec¬ 


chio: ne chiedono di nuovi. 
Non invocano privilegi del 
passato, vogliono certezze 
collettive per domani. 

— A chi le chiedono que¬ 
ste cose? 

Io so chi deve risponder¬ 
gli: le Istituzioni. 11 mini¬ 
stro, il Senato che sta di¬ 
scutendo la legge finanzia¬ 
ria, 11 governo, il presidente 
del Consiglio. E chiaro che 
le istituzioni da oggi si tro¬ 
vano di fronte un problema 
politico in più. E non posso¬ 
no affrontarlo, come ha 
fatto Scalfaro, convocando 
una riunione del comitato 
per l’ordine pubblico. 

. — Ibma la grande que¬ 
stione giovanile? 

SI, ma non come astra¬ 
zione. Come questione con¬ 
creta del giovani: quali e 


quanti investimenti sposta¬ 
re, dove, con quali progetti. 
Non si tratta semplicemen¬ 
te di dire: mettiamo un po’ 
meno tasse sulla scuola 
No, questi ragazzi chiedono 
molto.di più. 

— È una p^ita aperta 
col governo? 

Non solo col governo. 
Tutto il mondo politico ita¬ 
liano deve capire cosa sta 
succedendo. Che c’è una 
generazione intera, forte e 
sicura, assai poco ingenua 
che non stara ad ascoltare 
parole belle ma vorrà' con¬ 
quistare cose vere. ' ' / 

— Una generatone ri- 
formista? 

Ecco, appunto queste so¬ 
no le parole bella La verità 
è im po’ diversa Non c’è 
etichetta possibile al movi- 


BOLOGNA 


COSENZA 


Non è più il 77 Che soddisfazione 
la gente applaude per le ragazze 
il nuovo movimento del Professionale 


Dalla nostra redazione 

NAPOLI — «Siamo in troppi, non ci stiamo tutti qui al chiu¬ 
so! Corteo, corteo». E in 10 mila scanzonati e festosi, hanno 
abbandonato la Galleria dove era prevista un’assemblea e 
Invaso il centro cittadino, marciando verso il Palazzo della 
Prefettura in piazza Plebiscito. «Mi piacerebbe una scuola 
con I laboratori e la palestra che sia riscaldata e non abbia I 
vetri rotti alle finestre. Chiedo troppo? dice in piazza Gina 
Formiggini, una ragazzina bionda ai 16 anni, ai terzo anno 
del Liceo Scientifico Galilei. In primo piano a Napoli il disa¬ 
stro dell’edilizia scolastica: a cinque anni di distanza dai ter¬ 
remoto 115 aule sono ancora inagibili mentre i due terzi degli 
istituti superiori non hanno una sede propria. Ai sròretarl 
nazionali delle tre confederazioni sindacali gli studentinapo- 
letani hanno scritto: «Noi vogliamo che sia ribadito il caratte¬ 
re democratico e di massa della scuola pubblica e che questa 
scuola cambi e cambi subito. Vi chieoiamo per questo un 
incontro per conoscerci, per costruire insieme una attaglia 
per la qualificazione e modernizzazione degli istituti di for¬ 
mazione nel nostro paese». 


Dalla nostra redazione 

BOLOGNA — «Se siamo apo¬ 
litici? Direi di no. Anche la 
questione delie aule è una 
questione politica. Lo dice la 
parola, che viene dai greco: 
polis. Vedi che almeno que¬ 
sto al liceo ce l’hanno inse¬ 
gnato». La studentessa del 
classico Minghetti, bionda, 
slanciata e infilata in una 
mantella verde, spiega vo¬ 
lentieri, e con tanto di cita- 
zionedaJ greco, la natura del 
nuovo movimento. Insieme 
a altri diecimila, rigorosa¬ 
mente sotto i diciotto anni, 
ha dato vita all’invasione pa¬ 
cifica del centro di Bologna. 
Ha gridato contro i tagli del¬ 
le classi e contro la mancan¬ 
za di strutture adeguate. Ha 
ritmicamente chiamalo in 
causa la Falcucci e il mini¬ 
stro Scalfaro. ■£ forse un 
reato — chiede — rivendica¬ 
re una scuola migliore?». 

Bologna ha accolto il mo¬ 
vimento in versione ’85 con 
tranquillità. Nessun dubbio: 
Il ’77 e finito giusto da 8 anni. 
Le serrande dei negozi erano 
alzate, dagli autobus qualcu¬ 
no applaudiva, evidente¬ 
mente soddisfatto dalla con¬ 
cretezza delie parole d'ordi¬ 
ne. La politica di quelli 
dell’85. piana e concreta co¬ 
me piace ai bolognesi, ha 
convìnto e trovato simpatia. 

Un pizzico di nostal^a del 
vecchio «movimento» si è 
concentrata ieri dietro uno 


striscione con la scritta: «Per 
il diritto allo studio». Un cen¬ 
tinaio di studenti tra cui al¬ 
cuni volti «antichi» dell’Au¬ 
tonomia, qualche slogan 
contro il sindacato e la Fgci 
(«la nuova polizia»), un biso¬ 
gno di contrapposirione 
Ideologica, estraneo alle 
istanze del nuovo movimen¬ 
to. 

In piazza Maggiore il re¬ 
play ai vecchie scene, gli «an¬ 
ziani» autonomi gridano slo¬ 
gan contro i comunisti che 
«cercano di strumentalizza¬ 
re», scambio rituale di caz¬ 
zotti, un giovane della Feci 
che finisce all’ospedale. La 
piazza di giovanissimi reagi¬ 
sce scandendo a pieni pol¬ 
moni il grido «nonviolenza». 
L’episodio è breve, ma sanci¬ 
sce un dlvorrio definitivo tra 
la marea di sedicenni e una 
settantina di persone con le 
facce da fratelli maggiori; o 
magari di papà un po^ottusi. 

A Bologna nei giorni scor¬ 
si non è stata solo la scuola a 
muoversi. AU’università è 
scattala la protesta contro la 
finanziaria. La lega degli 
studenti universitari ha rac¬ 
colto circa duemila firme 
contro ii disegno di legge go¬ 
vernativa Due aule, una a 
Magistero e un’altra del 
Oams vengono occupate. 
Vengono denunciati proble¬ 
mi di spazi che da anni assil¬ 
lano tutta l’università e non 
solo i sessantamiia studenti. 

Gigi Marcucci 


Dal nostro inviato 
COSENZA — Sono scesi in 
piazza in maniera straordi¬ 
naria in Calabria: ieri matti¬ 
na diecimila in corteo a Co¬ 
senza, settemila a Reggio 
Calabria, cinquemila a San 
Giovanni in Fiore, tremila a 
Catanzaro e altre migliaia a 
Crotone e Locri. A Cosenza 
c’è stata la manifestazione 
più imponente almeno degli 
ultimi otto anni: diecimila 
studenti in corteo (secondo 
stime delia polizia) in una 
città dì centomila abitanti 
rappresentano una propor¬ 
zione di partecipazione di 
uno ogni dieci. Una cosa 
dunque di grande valore. 

H corteo e partito poco do¬ 
po le 9 da piazza Fera ed ha 
attraversato per oltre due 
ore tutta la città. La gente 
osservava stupita questa 
marea di ragazzi e ragazze. 
Avanguardia del Movimento 
di Cosenza sono le studen¬ 
tesse dell'Istituto professio¬ 
nale femminile di Stato. In 
tutto sono quattrocento che 
da un mese hanno occupato 
la loro scuola. Non hanno 
aule, laboratori, palestre, 
non riescono a far scuola co¬ 
me vorrebbero: sono divise 
in cinque plessi sparsi per la 
città di cui uno dichiarato 
pericolante ed hanno ingag¬ 


giato una dura vertenza col 
Comune. «Il nostro movi¬ 
mento — hanno detto ieri 
mattina — è nato forse pri¬ 
ma di quello dei ragazzi del- 
rArttstlco di Milano, anche 
se i giornali e la tv non si so¬ 
no occupati di noi». Al Pro¬ 
fessionale femminile si sono 
unite presto tutte le altre 
scuole della città. 

Ma se a Cosenza la mani¬ 
festazione di ieri resterà me¬ 
morabile a Reggio Calabria 
non si può dire di meno. Qui 
lo scio^ro degli studenti cit¬ 
tadini ha avuto anzi un sin¬ 
golare epilogo: al porto di 
Reggio c’era attraccata la 
«nave delia pace» e agli stu¬ 
denti r^ginl si sono uniti 
quelli di Messina. La nave ie¬ 
ri — su iniziaUva del Centro 
per la cooperazione intema¬ 
zionale — ha ospitato mani¬ 
festazioni in favore del popo¬ 
lo sudafricano. E gli studenti 
di Reggio e di Messina si so¬ 
no ritrovati, a parlare e a di¬ 
scutere fino a tarda sera nel¬ 
la nave itinerante nello 
Stretto sulla pace, la violen¬ 
za, rapartheid. Una chiusu¬ 
ra in tono cosà come dice, del 
resta lo slogan del ragazzi 
deli’SS. Pace per vivere, lotta 
per cambiare. 

Fifippo Veltri 


tore di panini, frequentatore 
di discoteche, ma senza dub¬ 
bio un leader. Proviamo 
dunque a non aver paura 
delle parole, e definiamolo — 
per Ipotesi — così. 

Roberto Adorno, esponen¬ 
te del coordinamento geno¬ 
vese e della L^a studenti 
medi, frequenta la IV L del¬ 
l’Istituto Gastaldi — corpo 
sperimentale di elettronica 
digitale. Ha ancora il mega¬ 
fono in mano, gli occhi gonfi 
per la notte passata in bian¬ 
co a pennellare striscionL 
Roberto — gli chiediamo — 
perché il movimento è espio- 


Intervista allo studente Roberto 
nel movimento quasi a tempo pieno 


so? «Credo che le ragioni sia¬ 
no parecchie — risponde — 
da una parte I giovani avver¬ 
tono sulla loro pelle che la 
scuola non funziona, non 
prepara al lavoro, e non esi¬ 
ste un programma di aggior¬ 
namento dei docenti. Dal¬ 
l’altra c’è la questione della 
legge finanziaria e quella ge¬ 
nerale della riforma scolasti¬ 
ca, In particolare deU’esame 


di maturità ormai ridotto ad. 
una specie di farsa. Ecco, 
penso che il progetto di far 
pagare tasse esorbitanti sen¬ 
za alcuna certezza che poi 
vengano reinvestite nella 
scuola sta la classica goccia 
che ha fatto traboccare il va¬ 
so. Ma — aggiunge Roberto 
— creilo che fra i ragazzi si 
faccia strada l’esigenza di 
far politica in modo vera¬ 


mente nuovo: rigettano la lo¬ 
gica del potere e il malcostu¬ 
me, ma chiedono una politi¬ 
ca "utile”, che serva a loro e 
al loro problemi». Cosa di¬ 
stingue questo movimento? 
«Appunto la presa di coscien¬ 
za da parte del giovani "non 
schieraU”. cioè quelli senza 
tessera in tasca. Francamen¬ 
te non capisco certe polemi¬ 
che sulle "strumentaUzza- 


mento ’85. Non c’è bisogno 
di cercare paragoni. Basta 
guardare come stanno in 
piazza. Issando quel cartel¬ 
lo che ho visto a Roma sta¬ 
mane: su un Iato c’era scrit¬ 
to «vogliamo emergere», 
sull’altro «ritalla ha biso¬ 
gno di noi». Chiedono e of¬ 
frono. Cercano una loro 
identità? Forse già ce 
l’hanno. Quello che più mi 
ha colpito, vedendo I cortei 
di questi gloml, è rimpasto 
di concretezza e di radicali¬ 
tà che c’è nel movimento. E 
poi c*è là ricerca di una 
grànge solidarietà colletti¬ 
va e contemporaneamente 
Ù rlQvtod^ «cappelli politi¬ 
ci». £ una ricerca che ha fi¬ 
nito per toccare «zone» gio¬ 
vanili e studentesche che 
mal negli anni passati era¬ 


no state coinvolte dalle lot¬ 
te studentesche. 

— Questo «imovimento» 
ha uno sbocco? Non c’è il 
rischio che, in assenza di 
una mediamone politica, 
picchi contro il muro e 

E srda subito la sua forza? 
o sentito gridare uno 
slogan, stamattina, che mi 
pare renda bene: «Parola di 
studenti, non stiamo scher¬ 
zando, è per il futuro che 
stiamo lottando». Hanno 
ragione. E ha ragione Per- 
tini quando dice che questi 

g ovani non hanno bisogno 
prediche. Noti scherzano 
i ragazzi deU’85, e gual.se 
qualcuno pensasse che è 
possibile scherzare con lo¬ 
ro- 


pi. s. 


TORINO 


Al corteo ci sono 
tutti. Stavolta 
anche i genitori 



Dalla nostra radaziona 

TORINO — «No al divieto di studio». «La finanziaria è per la 
selezione, unità unità autorganizzarione». «La scuoia di mas¬ 
sa non si tocca». Il coro, possente, rimbomba per tutta via Po, 
percorsa lentamente dalla fiumana di studenU, di cartelil, di 
striscionL 1 diecimila di mercoledì sono diventati ieri il dop¬ 
pia più di ventimila ragazzi che hanno pacificamente «occu- 
gtto» il cuore della citta sfUando da piazza Arbarella per via 
Garibaldi e dinanzi al Comune, fino a piazza Cario Alberto. 
Cl sono praticamente tutte le scuole medie superiori di Tort- 
na gli istituti tecnici e I liceL Cl sona con gli StudenU. anche 
tanu genitorL 

La mtesta si è svolta neU’ordina confermando che U ri¬ 
fiuto oella violenza è un altro del caratteri fondamentali del 
movimenta L’unica isolato episodio di intolleranza porta il 
marchio dei fascisu del Fronte della gioventù che dopo aver 
inuUImente tentato di inserirsi nella manifestazione hanno 
percosso un giovane disoccupato. 

p-g-iL 


zioni”; protestare contro il 
caro-libri, contro le aule faU- 
scenU e i laboratori superaU 
dalla tecnologia elettronica è 
già un modo di far poliUca. 
Significa che è maturata una 
cons^volezza, certo con fi¬ 
sionomie diverse dal passa¬ 
ta Per questo il movimento 
nasce dalle esigenze concre¬ 
te ed è assolutamente indi¬ 


spensabile mantenergli un 
carattere unitaria Non mi 
nascondo le difficoltà: già 
assisUamo al tentaUvo da 
parte di alcuni gruppi di in¬ 
serirsi nel coordinamento 
con intenzioni sin troppo 
chiare. Però conUnuiamo a 
ripetere: «Per favore, niente 
bandiere bianche o rosse; 
questa non è una corsa dei 
parUU». 

Cosa farete ora? «Lo deci¬ 
deremo insieme nei prossimi 
giorni. Personalmente vorrei 
proporre un incontro con i 


Garry 
Kasparov 
nuovo 
campione 
mondiale 
di scaccili 

11 giovane sfìdante 
è riuscito a battere 
il detentore del tito¬ 
lo Anatoli Karpov 



parlamentari liguri perché si 
impegnino a presentare una 
sui flnanziamenU 
straordinari all’edilizia sco- 
lasUca». 

Chi sona in fin dei conU, 
quesU «ragazzi dell’85»? «So¬ 
no gli stessi che vanno allo 
stadio. Sono i metallari, i pa- 
ninari e quelli già poUUcizza- 
U. Sono quelli che stanno im- 
palaU per ore di fronte al 
computer. Ma ora hanno 
qualcosa in comune: sanno 
che bisogna cambiare». 

Pierluigi Ghiggini 


MOSCA — La «grande sfida», 
cominciata il 10 settembre 
1984, si è conclusa ieri. A ri¬ 
portare la vittoria e il titolo 
di campione del mondo degli 
scacchi è stato Qarri Kaspa¬ 
rov. Ventidue anni, di madre 
armena e di padre ebreo, 
questo giovane non confor¬ 
mista ha avuto ragione, do¬ 
po un incontro non privo di 
toni polemici, del tre volte 
campione del mondo, Anato- 
ly Karpov. Karpov, trenta- 
quattro anni, partecipa alla 
vita ufficiale e al movimenti 
della pace ed è anche impe¬ 
gnato nel Pcus. Campione 
del mondo dal 1975, da quan¬ 
do cioè l’amtricano Bob Fl- 
sher lasciò vacante il titolo, 
ha combattuto rultima par¬ 
tita all’attacco, nel tentaUvo 
di riagganciare un risultato 
che, a tre partite dal termine, 
appariva ormai disperato. 
Vincendo infatti con mae¬ 
stria la ventlduesima parti¬ 
ta, il trentaquattrenne cam¬ 
pione del mondo aveva con¬ 
tribuito a rendere l’incontro 
incerto fino all’ultimo e ave¬ 
va raffreddato l’ostentata si¬ 
curezza del giovane avversa¬ 
rlo che appariva troppo sicu¬ 
ro di sé. 

La partita di Ieri, che ha 
laureato Kasparov come il 
tredicesimo e il più giovane 
campione del mondo, è stata 
molto tesa fino aU’ultlma 
mossa. Le prime diciassette 
mosse della difesa siciliana 
ripetute ormai per sei volte 
in questo torneo, sono state 
effettuate In breve tempo. 
Tuttavia Karpov è stato co¬ 
stretto ad attaccare per cer¬ 
care In ogni modo il rlsulato, 
facilitando così la difesa di 
Kasparov. Kasparov ha vin¬ 
to cinque partite, Karpov tre; 
sedici sono finite pari. Dopo 
la ventiquattresima partita 
vinta alla quarantaduestma 
mossa Kasparov ha conclu¬ 
so con il punteggio di 13 a 11 
in suo lavora li nuovo rego¬ 
lamento prevede che, nel ca¬ 
so in cui nessuno dei due 
contendenti abbia raggiunto 
sei vittorie, si disputino ven¬ 
tiquattro partita Al termine 
di ventiquattro partite, le 
vittorie valgono un punto e 1 
pareggi mezzo punto, il tito¬ 
lo spettaachl hall maggiore 
punteggio. Kasparov ha vin¬ 
to la prima l’undicesima la 
sedicesima la diciannovesi¬ 
ma e la ventiquattresima 
partita e Karpov la quarta la 
quinta e la ventlduesima 

Sta anche provocando 
lemiche la nuova norma del¬ 
lo statuto che prevede che U 
nuovo campione del monda 
prima d’incontrare altri sfi¬ 
danti. conceda la rivincita al 
detronizzato. In tal moda 
entro un arma per la terza 
volta Kasparov e Karpov si 
troveranno di nuovo di fron- 
ta A prescindere dagli aspet¬ 
ti polemici, I grandi maestri 
di scacchi che hanno seguito 
tutte le fasi dell’incontro so¬ 
no concordi nel sottolineare 
Taltisslmo livello tecnico 
messo In evidenza dal due 
contendenti. Due scuole si 
sono affrontate e a Kasrarov 
è andato il merito di dimo¬ 
strare che si può diventare 
campione del mondo anche 
senza stare costantemente 
attenti a non perdere troppi 
pezzL Molte volte Kasparov 
si è trovato in svaniamo di 
alcuni pezzi ma ha saputo 
imporsi o pareggiare gròzle 
alla posinone «strategica» 
conquistata nella scacchie¬ 
ra AU’estemo della sala di 
concerti Tch^fkoskv i giova¬ 
ni erano tutti per Kasparov e 
la sua vittoria è stata saluta¬ 
ta con una ovazione. 
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□ ARMANDO CALAMINICI, Alfa Romeo di Arese 

Armando Calaminici, 47 anni, segretario delia Sezione «Ho 
Chi ]>Iinh> dell’Alfa Romeo di Arese, che attualmente conta 
790 iscritti (il 90 per cento deil'anno scorso) su 13 mila 
dipendenti dello stabilimento al lavoro, più quattromila in 
cassa integrazione a zero ore da un anno. Nel momento più 
aito, la sezione «Ho Chi Minh» ha avuto oltre mille iscritti 
su 21 mila dipendenti della fabbrica, 

A Negli ultimi anni si è appannata la nostra Immagine di 
^ Partito del cambiamento, del rinnovamento economico 
e sociale e slamo apparsi più come una forza conservatrice, 
che difendeva l'esistente (anche se c’erano sacrosanti diritti 
da difendere) che come una forza del rinnovamento sul piano 
Istituzionale, economico, sociale e sindacale. Sul terreno eco¬ 
nomico, ad esemplo, non slamo stati protagonisti nel propor¬ 
re riforme sulla mobilità, la cassa integrazione, la scala mo¬ 
bile e il punto unico di contingenza e di fatto questo ruolo è 
stato assunto da forze dei capitale e conservatrici, le quali — 
sull’onda del liberismo, della concorrenza esasperata — di 
fronte alla crisi sostengono una filosofia della razionalizza¬ 
zione che a livello di massa, in mancanza di proposte diverse 
risulta più credibile, viene accettata come il minore del mali, 
anche se queste forze non sono in grado di elaborare un 
progetto complessi vo per lo sviluppo e sono portatrici di un’i¬ 
dea di cambiamento e di modernizzazione angusta. Su) plano 
Interno, sul che fare in fatto di organizzazione del Partito; 
Idee per correggere e per far funzionare meglio 11 Partito ce 
ne sono state e ce ne sono, ma questa per me non è la questio¬ 
ne fondamentale. Il nodo è avere una proposta politica ade¬ 
guata alla fase che attraversiamo, avere un ruolo attivo e 
mobilitante che riesca ad aggregare l soggetti emergenti, a 
creare nuova linfa, nuova creatività. 

A 11 congresso deve rilanciare Timmagine di un Partito che, 
^ pur continuando a difendere gli strati più deboli, lancia 
al Paese una sfida per lo sviluppo, basato sul lavoro, e solo su 
queste questioni centrali è disposto a fare alleanze, ricercare 
U contributo delle altre forze politiche, confrontarsi, ben sa¬ 
pendo che una partita di questa portata non può essere af¬ 
frontata da un solo partito. DI questi temi — lo sviluppo, con 
al centro II problema del lavoro ~ dobbiamo fare la questio¬ 
ne cardine, misuradoci con gli altri, e costruendo le alleanze. 
Il problema non è andare o no al governo, non è privilegiare 
gli schieramenti. Il problema è il programma e un governo di 
programma quindi, che può avere anche il nostro contributo 
se ci sono certi contenuti, e comunque anche daH’opposiztone 
dobbiamo impegnarci per lar sì che questi temi — il lavoro e 
lo sviluppo — siano al primo posto, il numero uno dell’ordine 
del giorno. 

A E giusto che ci sia uno sforzo di mobilitazione eccezionale 
^ del Partito In preparazione del congresso. Il congresso è 
di per sé un elemento mobilitante, perché si discute di temi 
essenziali per la vita del Partito e del Paese. Non credo, però, 
in coscienza, che si possa Invertire la tendenza da qui ad 
aprile. Penso invece che solo quando avremo meglio definito 
la nostra proposta politica, quando avremo raccolto i primi 
risultati di questa proposta riusciremo a mobilitare 1 compa¬ 
gni, a rafforzare la nostra azione, ad avere nuove adesioni. 
Negli ultimi tempi abbiamo fatto proposte politiche Impor¬ 
tanti, come ad esemplo quella del governo di programma per 
uscire dalia crisi, e che queste aiutino a recuperare un ruolo 
del Partito, ma dobbiamo riuscire a formulare progetti più 
calati nella realtà. E oggi non è ancora così. ( a cura di Bianca 
Mazzoni) 

□ LUCIO VACCHER. Zanussi di Pordenone 

Lucio Vaccher è segretario di sezione delia Zanussi, stabili¬ 
mento di Porcia, provincia di Pordenone. Alla Zanussi ci 
sono oggi 4.800 operai e 1.600 impiegati, negli anni 70 erano 
complessivamente 12mila. Gli iscritti alla sezione di fabbri¬ 
ca sono 75, mentre ì lavoratori della Zanussi iscritti alle 
sezioni rionali sono 500. 

A Non posso non fare riferimento alla situazione della Za- 
nusst, perché mi serve per un ragionamento più genera¬ 
le. Alla Zanussi il calo degli iscritti è direttamente collegato 
ai processi di ristrutturazione e alla nostra incapacità, nel 
momento in cui venivano espulsi dalla fabbrica migliaia di 
lavoratori, di collegarci con nuovi strati di lavoratori, gli 
impiegati e i tecnici In primo luogo. Inoltre, l’espulsione del 
lavoratori dalla fabbrica e il calo degli iscritti non ha coinciso 
con un recupero di adesioni del partilo a livello di territorio. 
Chi è rimasto ih fabbrica, la nostra forza compatta, non ha 
ricambio, si esaurisce. Perché? Secondo me perché 41 Partito 
— e anche il sindacato — non ha saputo indicare proposte 
concrete per li governo del processi di trasformazione. I lavo¬ 
ratori hanno avvertito questo senso di impotenza, come di 
isolamento. Hanno vissuto drammaticamente la loro perdita 
di peso e di un ruolo nella società. E ciò mentre non abbiamo 
saputo allargare le nostre alleanze fuori e dentro la fabbrica 
a nuove figure sociali, agli impiegati e ai tecnici. In termini 
organizzativi credo che dovremo lavorare perché ci sia un 
coTtegamento più diretto fra base e vertice, perché ci sia mag¬ 
giore partecipazione alle scelte e alle decisioni. 

H Ho detto che ciò che è mancato di più in questi anni è un 
^ progetto per governare il cambiamento e quindi un pro- 

f ramma per lo sviluppo, il lavoro, per la crescita complessi va 
ella società. Ed è questo problema che oggi dobbiamo af¬ 
frontare. Mi va anche bene il dibattito sul superamento del 
capitalismo, sulle socialdemocrazie, ma ciò a cui dobbiamo 
mirare è definire il ruolo di una forza politica come la nostra 
In questo Paese, in una società moderna com’è la nostra. Non 
nascondo che fra i comunisti c’è parecchia confusione su 

a uesto tema e non potrebbe che essere cosi visto che si é 
Iscusso tanto — certo, non per nostra iniziativa, ma su sug¬ 
gerimento di altri — persino sulla utilità o meno di cambiare 
il nome al Partito. Io credo che il bisogno principale oggi sia 
la ricerca di una nostra identità e dì un nostro ruolo ora, in 
questo contesto storico, in questo Paese, con la sua comples¬ 
sità, con le sue forze politiche e i suoi problemi, le sue possibi¬ 
lità di sviluppo, i pericoli di crisi e le sue contraddizioni. 

A Come risalire la china? In questi casi avere la verità in 
^ tasca è diffìcile. Io credo che prima di tutto non dobbia¬ 
mo sempre mettere in discussione tutto e tutti, fare conti¬ 
nuamente autocritica. Basta vedere cosa è successo per il 
referendum. Ora sembra sia stato solo un errore, mentre di 
fronte ai dati della situazione economica tutto sommato il 
referendum oggi si dimostra tutt’altro che un'idea campata 
in aria. E poi bisogna richiamarsi alle forze del lavoro anche 
in modo ideale. Oggi aU'interno delle aziende si parla solo di 
produttività, di flessibilità, di straordinari. Sembra che la 
classe operata, che i lavoratori siano solo una questione di 
numeri, siano solo un fatto produttivo. Non si riflette più su 
per chi produrre e come produrre, sul ruolo dei lavoratori e 
delle classi lavoratrici nella società. Questa è quella che io 
chiamo mancanza di idealità, (a cura di Bianca Mazzoni) 

□ VINICIO ZAGANELLI, Bologna 

\lnicio ZaganeUi. 26 anni, diploma di perito agrario e stu¬ 
dente in storia contemporanea neU’Università di Bologna, 
esercita ratU\'ità di commerciante (frutta e verdura) nel 
mercatino rionale S. Donato, ed è segretario della sezione 
•Romagnoli» al tillaggìo Foscherara nel quartiere Savena. 
Alla sezione sono iscrìtti 473 compagni di cui 25 -reclutati». 
Il teseramento si è chiuso al 104%. Nel quartiere, 
quest’anno, il Pei ha ottenuto nelle elezioni regional i il 
71,2% dei voti. 

A Sarebbe interessante conoscere con maggiore precisione, 
^ a proposito del calodegli iscritti, non solo il dato quanti¬ 
tativo complessivo ma anche i motivi delle rinunce alla tesse¬ 
ra dis^gregandoli poi per età, professione, area geografica, 
nonché la modificazione della composizione sociale ed ana¬ 
grafica del Pei, da rapportare alle modincazioni intervenute 
nella società. Ritengo che questa fase sia contrassegnata da 
una diminuita capacità dei Partito non solo di rappresentare 
ma anche di avvertire modificazioni che coinvolgono strati 
sociali importanti e sempre più decisivi, nuove figure sociali 
come quadri, tecnici, giovani (in particolare studenti), lavo¬ 
ratori autonomi e del terziario, intellettuali. Esiste quindi un 
problema di definizione della strategia, degli obiettivi e delle 
alleanze sociali. 

A Nel documento de] 16” Congresso «Rinnovamento e svi- 
^ luppo del Partito*, si parlava della necessità di nuovi e 
Incisivi passi in avanti, dell’esigenza di trasparenza nel pro¬ 
cesso di formazione delle decisioni e delle scelte politiche, di 
un coinvolgimento più ampio dei militanti e del gruppi diri¬ 
genti, di rendere più efficace t’tnformazione, la comunteazio- 
- ne interna, la circolazione di idee ed esperienze. Ritengo a 
questo proposito che debba essere realizzata pienamente e 
costantemente la pratica delie consultazioni, delle assemblee 
del segretari di sezione cui sottoporre temi di rilievo prima 
delle deliberazioni degli organi dirigenti. Non basta più che 


la sezione sia il luogo delegato alle iniziative di autofinanzia¬ 
mento e di diffusione della propaganda e della stampa. I 


Tre domande sull*iniziativa politica oggi, 
le scelte congressuali, il tesseramento 

Sul partito 
la parola a 
otto smetari 


dì sezi(Mie 


1 . 

2 
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Il partito negli ultimi anni ha perso iscritti. 

Qual è il punto debole della sua azione in questa fase politica? 
Cè qualcosa da correggere anche nella nostra organizzazione? 


Qual è la questione principale 

sulla quale dovrà pronunciarsi il Congresso? 


Come si può arrivare al Congresso col pieno delle nostre forze, 
rovesciando la tendenza alla perdita di iscritti? 



risultati positivi del questionario lanciato dal Pel in Emilia- 
Romagna nel febbraio scorso (250 mila compilati) o altre 
esperienze, come le «primarie» a Torino, sono esempi di come 
è^ossiblle coinvolgere in larga misura compagni e cittadini. 
A Arrivare al congresso col pieno delle forze è possìbile se 
unitamente alla abbreviazione ed accelerazione dei 
tempi dei ritesseramento, le sezioni e il Pei intensificano l’a¬ 
zione politica, la mobilitazione e la lotta (pace, politica eco¬ 
nomica. lavoro, disoccupazione in primo luogo) e se contem¬ 
poraneamente ci sarà una campagna precongressuale stimo¬ 
lante e capillare. Tuttavia è possibile che nel tempo la tessera 
come scelta ed impegno penda in parte la sua attrattiva, per 
diverse ragioni. Una riduzione del numero degli Iscritti non 
coincide però, a mio parere, con la perdita dei carattere di 
massa del Pei (né tantomeno col suo declino) se il partito. 
stesso mantiene i suol legami di massa, aprendosi anche al 
contributo, alla partecipazione dei non iscritti, del simpatiz¬ 
zanti, della cosiddetta «area comunista», dei movimenti di 
massa. ( a cura di Remigio Barbieri) 

□ MARIA ANTONlEnA CASTELLO, Restìa 

Maria Antonietta Castello, 39 anni, insegnante, segretaria 
della sezione di Pescia, un grosso comune a qualche chilo¬ 
metro da Pistoia. 

A «Se un partito perde iscritti, cf sono ragioni politiche ed 
insufficienze organizzative: tra le prime sta forse una 
situazione, oggettivamente difficile per una forza come ia 
nostra, di crisi economica, di profonde trasformazioni socia¬ 
li. Una situazione di crisi, ma, è bene chiarirlo, ricca di con¬ 
traddizioni e quindi di spazi per la nostra iniziativa, nella 
quale però non riusciamo a fare emergere con sufficiente 
chiarezza una forte proposta alternativa. Quanto alla orga¬ 
nizzazione. senza se{»rarla da questi aspetti politici di fondo, 
c’è necessità di una struttura più snella, più agile nel rappor¬ 
to con la società nella quale circoli l’informazione, e I compa- 

S l iscritti, ma non solo loro, possano contare di più. 

f «Indubbiamente quella delle alleanze politiche e sociali 
per realizzare In tempi ragionevoli un governo di alter¬ 
nativa. I tempi e i temi di un governo di alternativa sono 
Importanti secondo me, se vogliamo davvero invertire la ten¬ 


denza a chiudersi nel privato, richiamando in campo le forze 
e le energie del cambiamento. Basta, a questo proposito, ri¬ 
flettere su una realtà come quella toscana: qui il governo 
deile sinistre è espressione di un solido blocco sociale, di una 
ricca articolazione democratica della società. 

A «Nel corso delia nostra storia, il partito ha avuto la capa- 
^ cità di aggiomau’e la sua strategia, di adeguare i suoi 
programmi per rispondere sempre meglio alle esigenze ed 
alle trasformazioni della società italiana. Come e quanto è 
cambiata Invece la struttura — partito? Poco, mi pare. Per 
usare un’ immagine letteraria, la definirei una sorta di vec¬ 
chia fortezza, avamposto nella società, ma chiusa in se stes¬ 
sa. Bisogna abbattere quel muri, rapportarsi in modo dialet¬ 
tico ed aperto con la società ed a quanto in essa si muove. 
Una struttura pienamente democratica non chiusa a difen¬ 
dere un patrimonio (pure importante) ma impegnata ad in¬ 
vestirlo ne) vivo dello scontro sociale. Sul piano strettamente 
organizzativo credo che bisogna da un lato guadagnare una 
mentalità di maggiore sperimentazione e, dall’altro, evitare 
sciatterie e casualità nel lavoro di tesseramento e recluta¬ 
mento; questo ultimo bisogna pensarlo di più, mirarlo bene 
nei settori dove maggiori sono le difficoltà, individuando 
cittadini e simpatizzanti che possono essere reclutati. { a cura 
di Marzio Dolfì) 

□ GiANNi CISBANI, Fenno 

Gianni Cisbani, 40 anni, insegnante, segretario della sezio¬ 
ne «Enrico Beilesi» del centro storico di Fermo. Gli {scrìtti 

O deII’85 sono 237 (di cui 40 donne), 4 di meno dell’84. 

La perdita di iscritti segnala una nostra seria difficoltà. 
Credo che essa dipenda in larga misura dai limiti detra¬ 
zione politica del Partito. E diminuita negli ultimi anni la 
capacità dei comunisti di mobilitate la gente attorno ad 
obiettivi credibili e concreti di giustizia e di progresso. La 
nostra linea non riesce a concretizzarsi, a diventare prassi. 
Questo è l’essenziale. 1 cambiamenti neirorganlzzazione so¬ 
no necessari, ma non credo che da soli bastino a invertire una 
tendenza negativa. In sostaitza dobbiamo puntare a rivitaliz¬ 
zare le sezioni, in modo che esse diventino effettivamente 
centro di iniziativa politica. Occorre, in questa direzione, un 
forte impegno dei gruppi dirigenti. Ma da diverso tempo que¬ 
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propaganda e della stampa. I 


CONGRESSO 



sta necessità è stata posta In luce; eppure le cose non sono 
cambiate. 

A Quella di una più precisa definizione dell’alternativa de¬ 
mocratica, del contenuti e delle alleanze che questa poli¬ 
tica deve mettere in moto. In particolare una questione da 
chiarire e sulla quale nel Partito c’è differenza di opinione, è 
quella del nostro rapporto con il Psi. Sinteticamente, ritengo 
che il Psi possa essere considerato un interlocutore nella 
prospettiva dell’apertura di una nuova fase politica solo se 
attua un cambiamento nel suol orientamenti politici. Nei 
corso delle ultime settimane si sono avvertiti da parte del Psi 
segnali nuovi, ma c’è anche in essi una forte dose di ambigui¬ 
tà. Bisogna incalzare questo partito lenendo comunque pre¬ 
sente che il bilancio del Governo a guida socialista è pesante¬ 
mente negativo. E che c’è ancora una grande distanza tra le 
.nostre posizioni e quelle socialiste, non solo nella politica 
economica ma anche su aspetti Im^rtantl di quella estera. 
A Credo di aver risposto In precedenza: bisogna mettere in 
movimento le sezioni e, soprattutto, dare una risposta 
politica. Occorre una mobilitazione ampia in due direzioni; la 
prima è rappresentata dalla lotta per la pace (in particolare il 
Partito deve sollevare In modo più deciso la questione della 
posizione del Governo italiano rispetto al progetto delle 
•guerre stellari»); la seconda riguarda l’opposizione alia legge 
finanziarla. ( a cura di Franco De Felice) 

□ MARIA GRAZIA ARDITO, Roma 

Maria Grazia Ardito, 30 anni, segretaria delia sezione di 

_Torrevecchia, un vasto quartiere periferico di Roma. 

A Trovo soprattutto un punto debole, e decisamente preoc¬ 
cupante: non c’è una corrispondenza tra le motivazioni 
ideali. Il progetto che sostiene le battaglie suite quali si mette 
in moto il partito e lo sbocco reale di queste nostre battaglie 
dentro le istituzioni. Non è affatto una generica lamentela, 
ma una delie obiezioni che mi sento ripetere più spesso In 
questi ultimi tempi dagli iscritti, più o meno militanti, della 
mia sezione. Alcuni esempi? L'astensione sull’autorizzazione 
a procedere contro Andreottl: noi rimanemmo allibiti, ma 
poi avevamo quasi dimenticato l’episodio. Ce l’hanno ricor¬ 
dato centinaia di cittadini durante la campagna elettorale. 
Altro esemplo: la scarsa chiarezza che ci ha portato all’asten¬ 
sione sui decreto Visentini: abbiamo scontentato quasi tutti. 
Fino all’ultima battaglia referendaria, per la quale si è avuta 
la netta impressione che, ad un certo punto, il partito non 
credesse piu fino in fondo al motivi che lo avevano spinto a 
chiedere il referendum. DI sicuro non ci è ancora chiaro cosa 
deve essere il «nuovo» partito, mentre non siamo nemmeno 
più in grado di usare gli strumenti «vecchi» qel partito di 
massa, del confronto diretto con i cittadini. E in atto un 
grosso sforzo da parte della federazione per coinvolgere le 
sezioni, ma dire con chiarezza come e quanto conti la voce 
^Ue organizzazioni di base è ancora impossibile. 

A Mi attendo che al congresso diventi chiara la continuità 
sulla linea politica imposi ata da Berlinguer e soprattut¬ 
to che su questa base ci sia una riunlficazione del gruppo 
dirigente. Occorre un grosso dibattito, ovviamente, che arrivi 
fino in fondo e poi una sintesi unitaria: le posizioni diverse 
non devono risolversi neil’immobllismo. 

A Innanzitutto occorre far uscire il prima possibile te tesi 
congressuali, altrimenti su cosa discutiamo? Quindi, bi¬ 
sogna inviarle a tutti gli iscritti. Infine attuare una serie di 
misure organizzative in modo da non trascinare per mesi e 
mesi il tesseramento. C’è grande attenzione intorno al nostro 
congresso e — almeno questa è la mia esperienza — se l 
compagni vengono sollecitati a discutere dei temi di fondo, 
rispondono. Sono convinta che rovesciare la tendenza al calo 
degli iscritti è possibile, anche se non sarà l’86 l’anno risoluti¬ 
vo. ( a cura di Angelo Melone) 

□ ALFREDO MAZZEI. Napoli 

Alfredo Mazze!, 25 anni, consulente commerciale e finan¬ 
ziario, segretario della sezione Vicaria, nel centro antico di 
Napoli. 

A Devo premettere che la nostra è una sezione «controcor- 
^ rente». Nel corso del 1985 infatti abitiamo guadagnato 
iscritti passando da 312 a 356 tesserati, E un dato, in verità, 
comune aU’lntera città di Napoli. Ciononostante non nego 
che esistano problemi, anche seri, sia politici che organizzati¬ 
vi. Il punto debole, a mio avviso, è la mancanza di chiarezza 
della proposta politica. Occorre un programma per la sini¬ 
stra che sia la base deii’altemativa democratica e che metta 
al primo punto la questione della disoccupazione, innanzi¬ 
tutto giovanile. C’è poi il nodo delle alleanze sociali: dobbia¬ 
mo realizzarle guardando al programmi, non in base a sebe-. 
mi precosUtulU. Anche dal punto di vista organizzativo biso- 
[^a avere 11 coraggio di far entrare aria nuova nelle nostre 
sezioni, avendo il gusto di confrontarci anche con chi la pen« 
sa diversamente da noi. Net mio quartiere penso, per esem¬ 
pio, al peso che hanno ie organizzazioni cattoliche. 

A Dobbiamo superare un vizio che si è manifestato negli 
^ ultimi tempi, quello di etichettare i compagni appena 
aprono bocca. Qualcuno ha detto che si sta facendo del nomi¬ 
nalismo. Lo considero i) pericolo maggiore. Nel corso del 
congresso, dunque, neU’ambito della più ampia libertà di 
idee, dobbiamo pronunciarci su temi economico-sociall di 
grande rilevanza. Per esemplo, quale Stato sociale? Che tipo 
di rapporto dobbiamo avere con l’industria privata? E quale 
deve essere il ruolo di un paese come il nostro nell’economia 
di mercato, senza cadere nell’angoscioso dilemma capitali¬ 
smo sl-capìtalismo no? Mi auguro insomma che nel corso del 
dibattito congressuale emergano nitidamente le posizioni di¬ 
verse che pure esistono su questi argomenti, ma che non 
sempre appaiono comprensibili a tutta la base del partito. 
A Dobbiamo sfruttare in pieno la campagna per il tessera- 
^ mento ’86. Dobbiamo parlare di persona con tutti i no¬ 
stri Iscritti, anche con quelli che da alcuni anni non rinnova¬ 
no più la tessera. Dobbiamo capirne le ragioni, stimolarli a) 
confronto. Solo cosi, credo, possiamo raggiungere due ob¬ 
biettivi: sviluppare un’ampia discussione precongressuale e 
consolidare la nostra forza. Attenzione però a non rinchiu¬ 
derci in una seduta che, provocatoriamente, definirei di «au¬ 
tocoscienza». Dobbiamo continuare a dar battaglia, a partire 
dalla scadenza della legge finanziaria. La preoccupazione di 
non isolarci non deve spingerci a fare sconti a nessuno. La 
nostra forza elettorale impone e chiede di cambiare e gover¬ 
nare. ( a cu» di Luigi l^cinan») 

□ FRANCESCO SARAIS, S. Sperate (Cagliari) 

Francesco Sarais, 39 anni, artigiano, segretario della sezio¬ 
ne del Pei di S. Sperate, un centro agrìcolo a una quindicina 
di chilometri da Cagliari. Gli iscrìtti al Pei sono 175 su 6500 
abitanti. Il paese è amministrato da tuia giunta Fei-Fsi, con 

O una donna comunista sindaco. 

Secondo me non è sufficientemente chiara la linea e l’a¬ 
zione per l’altemativa democratica. Non è chiara innan¬ 
zitutto a noi stessi, quadri e militanti del partito, che siamo 
chiamati a mobilitare i cittadini e 1 lavoratori su questa bat¬ 
taglia. Ricavo questa impressione non solo dalle vicende po¬ 
litiche nazionali, ma dalla stessa realtà di S. Sperate. Subito 
dopo le elezioni, ci siamo ritrovati in sezione a fare un bilan¬ 
cio sul voto e a.riconsiderare criticamente la nostra campa¬ 
gna elettorale. È venuto fuori che sulla proposta dell’alterna¬ 
tiva democratica non c’era la sufficiente chiarezza, sia all’in¬ 
terno dei partito che nel rapporto con I nostri interlocutori, 
socialisti e i^ci. Credo che sia stata proprio questa scarsa 
convinzione e chiarezza a penalizzarci anche nel vot o. 

A Penso che il «problema dei problemi* per il partito sia il 
^ suo invecchiamento e dunque ritengo che al congresso 
occorra confrontarsi innanzitutto sulle proposte e sulle idee 
per rivitalizzare l’organizzazione. Fra gli altri punti centrali 
del congresso, indicherei la politica intemazionale. Ricordo 
che un tempo, neppure tanto lontano, sui grandi temi della 
politica estera il partito chiamava frequentemente al dibatti¬ 
to, all'approfondimento e alia mobilitazione. Oggi questo av¬ 
viene di meno. Lo vediamo ancora per le ultimissime vicende 
della crisi di governo. Cosa vuol dire in concreto, ad esempio, 
per il nostro paese svolgere un ruolo autonomo neil’AIieanza 
atlantica? Credo che di questo si debba discutere parecchio 
nei congressi, a cominciare da quelli di sezione. 

A Ho già accennato ai problemi di invecchiamento del par- 
^ tlto. Purtroppo mentre cala II numero degli iscritti, cre¬ 
sce l’età media. C’è il problema di fondo del rapporto con le 
nuove generazioni, così come non è affatto risolta la questio¬ 
ne della presenza femminile: nella nostra sezione, nonostan¬ 
te ia presenza di un sindaco donna, le compagne iscritte sono 
appena una decina. In una parola, il partito deve secondo me 
riuscire meglio ad essere presente netta società, cogliere tem¬ 
pestivamente i cambiamenti, i bisogni e le trasformazioni. 
Questo vale per i grandi centri urbani, ma vale anche per le 
realtà periferiche e rurali, come la nostra. Credo però che 
occorra prestare più attenzione anche airorganlzzazìone, ri¬ 
darle un ruolo centrale, concentrarvi più uomini ed ener^e. 
Tornare, insomma, al lavoro di partito. Solo in questo modo 
pub essere raggiunto l’obiettivo di arrivare al congresso con 
tutti gli iscritti, (a cura di Paolo Branca) 
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G iovani tra 118 e i 24 
anni? Il 3,2% della 
forza organizzata del 
partito (nella popolazione 
questa fascia d’età incide 
per il 14,3%). L’età media 
degli iscritti al Pei? Cin> 
quant’anni. Questi dati, rie* 
mersi alla chiusura del tes> 
seramento ’85, hanno fatto 
impressione. E allora? 

•La forma-partito, il suo 
modo di essere nella socie¬ 
tà, la rigidità delle sue 
strutture — è Pietro Polena, 
segretario della Fgcl, che 
parla — finiscono per sper¬ 
sonalizzare oltre misura 
l’impegno dei singoli. I gio¬ 
vani chiedono invece alla 
politica una risposta forte 
sul terreno deH’individuali- 
là, delle competenze, un 
rapporto che non sia più ap¬ 
pesantito da ideologismi. 
Ma c’è un altro ordine di 
problemi. I partiti corrl- 
spMsndono a una gerarchia 
di bisogni economlco-socia- 
11 vecchia di vent’anni. C’è 
tutta una serie di tematiche 
che sono state marginali 
nella tradizione del partito, 
ma oggi hanno assunto una 
portata decisiva: l’ambien¬ 
te, la sfera del privato a par¬ 
tire dal rapporto uomo- 
donna, la cultura. Indub¬ 
biamente rimangono in lar¬ 
ga parte vivi 1 bisogni che si 
usano definire primari (ba¬ 
sti pensare alla disoccupa¬ 
zione); ma i giovani in que¬ 
sta fase chiedono altro. A 
questo “altro” occorre dare 
risposte». 

Mario Lavia, che nella 
Fgcl segue l problemi della 
cultura e deU’informazione, 
punta il dito sui metodi e 
sugli strumenti di lavoro. 
«Lo scarto tra la fase delia 
discussione e il momento 
della scelta è sempre più ri¬ 
levante. I giovani avvertono 
questa frattura e rifuggono 
una milizia in simili condi¬ 
zioni: non sono disposti ad 
eseguire e basta, ma chie¬ 
dono di discutere, realizza¬ 
re, verificare. D’altronde 
una politica verso le nuove 
generazioni continua a es¬ 
sere carente, quanto meno 
come stratega globale. Al 
massimo c’è un’attenzione 
al singoli problemi, un in¬ 
tervento settore per settore. 


Ieri la droga, oggi la scuola, 
un’altra volta il lavoro. Co¬ 
munque, la Fgcl ~ ormai 
dovrebbe essere chiaro a 
tutti — non è più la com¬ 
missione di lavoro del parti¬ 
to in mezzo ai giovani». 

Intanto la Federazione 
giovanile, «rifondata» al 
congresso di Napoli, segna¬ 
la un avvio di ripresa dopo 
una lunga stagione di deca¬ 
denza. Allora non regge la 
tesi, di chiaro sapore «giu- 
stificazionlsta», secondo cui 
le giovani generazioni, in 
questa fase storica, ripudia¬ 
no l’impegno politico, la 
partecipazione ad un grup¬ 
po organizzato che si batte 
per il cambiamento? 

«La nostra rifondazione 

— osserva Fiorenza Anatri¬ 
ni, responsabile dei Centri 
di liberazione delle ragazze 

— è partita dalla constata¬ 
zione che la questione gio¬ 
vanile è divenuta esplosiva, 
è “la questione”, non uno 
dei tanti capitoli di un pro¬ 
gramma. Nel Pei un giova¬ 
ne stenta a riconoscersi In 
termini di rappresentanza, 
di esigenze, di linguaggio. 
Noi non abbiamo solo rin¬ 
corso le tessere, abbiamo 
dato vita a iniziative. Mi ri¬ 
ferisco al forte riscontro 
delle manifestazioni su Pa¬ 
solini, al livello di presenza 
espresso alla marcia Peru- 
gia-Assisi, ai trecento espo¬ 
nenti nostri eletti negli Enti 
locali nel maggio scorso. E 
non dimentichiamo il pro¬ 
nunciamento di astensione 
della Fgcl nel confronti del¬ 
la nuova giunta al Comune 
di Firenze: il frutto di una 
valutazione critica circa il 
prevalere di logiche di 
schieramento sulla chiarez¬ 
za delle scelte di pit^ram- 
ma». Ma non è solo questio¬ 
ne di una ritrovata «grinta» 
del giovani comunisti, di 
una cura più scrupolosa 
dell’immagine. Lavia è pe¬ 
rentorio, «Il nostro sforzo è 
Indirizzato a individuare 
valori di fondo, dei quali 1 

g ovanl hanno bisogno. Per 
re un solo esemplo, si 
guardi alle iniziative di con¬ 
testazione del nucleare*. 

Ma non cl sarà sotto sotto 
un gioco delle parti tra Fgcl 
e partito? Un «lasciar fare*. 



Sullo sfondo di un contrattacco moderato, dopo la caduta del movimento femminista degli anni 
scorsi, nel Pei si fa un bilancio: condizione alFinterno del partito, tematiche, iniziative 

Le donne comuniste sono 
diventate più silenziose? 


L e donne, la politica, la società, il Pel. E 
una quartina complicata, che si può 
scomporre, tagliare, cambiare nel suo 
ordine: le donne e 11 Pel, la politica e le donne, 
il Pel e la società... Molte sono le possibili 
correlazioni e tutte pertinenti. Da ciascuna 
scaturiscono interrogativi importanti: è cre¬ 
sciuto Il peso delle donne nella società? B la 
politica serve alle donne per cambiare? Sono 
accettabili le sue forme, i suoi contenuti, 1 
suol tempi? E dentro 11 Pel le Idee e la forza 
delle donne hanno un riconoscimento ade¬ 
guato? 

Per le comuniste questa è materia di rifles¬ 
sione Intensa, non nuova, qualche volta ac¬ 
cesa e anche polemica. Riprenderla qui. or¬ 
mai alle soglie del confronto congressuale, 
con l’aiuto di compagne di differente forma¬ 
zione ed esperienza, può essere utile. 

Partiamo da questa domanda: è vero o no 
che riniziatl va delle donne si è fatta più diffi¬ 
cile In questi ultimi anni? E perché? 

Lalla Trupla, responsabile nazionale delle 
donne comuniste, conferma: «Sì. una diffi¬ 
coltà esiste, e grave. Negli anni ’75-’80 le don¬ 
ne erano all’offensiva, nella società c’era un 
grande fermento, col movimento delle donne 
tutti dovevano fare l conti. Oggi il clima è 
diverso, c’è un contrattacco moderato, ci si 
difende.,.». 

D’accordo, la società si è fatta più silenzio¬ 
sa. Ma le donne comuniste? Qualcuno dice 
che anche loro si sono fatte più silenziose. È 
cosi? 

«No, non siamo più silenziose, basta guar¬ 
dare alle nostre Iniziative di questi giorni sul¬ 
la Finanziarla. E vero però che abbiamo dif¬ 
ficoltà a leggere le trasformazioni, a capirle, 
a proporre soluzioni: se non c’è un movimen¬ 
to esterno tutto si fa più difficile, anche per 
noi. Prima era 11 Pel l’interlocutore. Incon¬ 
trarsi col Pel era non soltanto una scelta in¬ 
dividuale ma il percorso del movimento. Og¬ 
gi quel movimento non c’è, le donne si danno 
altre forme di aggregazione, cercano altre se¬ 
di per riflettere, lottare, costruire. Qualcuna 
è tornata a casa. Noi no, non cl slamo tirate 
idietro. stiamo invece cercando di sperimen¬ 
tare nuovi canali di comunicazione, altri 
strumenti di iniziativa, nuovi punti d’attac¬ 
co». 

Gloria Buffo, giovane dirigente della se¬ 
zione culturale del Pei, aggiunge qualche os¬ 
servazione più specifica: sicuramente pesa la 
crisi, sicuramente pesa il fatto che in Italia 11 
processo di emancipazione era frenato da 
condizioni di arretratezza strutturale. Ma ci 
sono anche quelle che tei definisce «difficoltà 
delle Idee». Negli anni 70 le Idee avanzanti 
erano le idee della politica, della sinistra, del¬ 
la liberazione e della emancipazione; oggi 
quelle Idee segnano il passo e qualcuno, spe¬ 
cie fra le giovanissime e fra le donne più 
esposte, ha cominciato a pensare che il prez¬ 


zo della liberazione è troppo alto, che forse 
non sono da buttar via radattamento, la di¬ 
fesa quotidiana offerta dalla famiglia, la cer¬ 
tezza delle piccole cose. La strategia dell’av¬ 
versario (a presa e la politica si mostra inca¬ 
pace di ricongiungersi alla vita. 

Qlglla Tedesco, vicepresidente del Senato, 
di stagioni politiche ne ha viste molte. È lei 
stessa a ricordarlo, per confermare che mo¬ 
vimento e attenzione politica vanno di pari 
passo: «È stato sempre cosi. Le donne sono In 
piazza? E allora la politica se ne accorge. 
Vanno in piazza gli studenti? E allora si riac¬ 
cende l'interesse per 1 temi delia scuola. Che 
molto delle tensioni poi si scarichi sul Pel è 
del tutto ovvio; è dal Pel che cl si attende di 
più, sta II Io strumento del cambiamento. 
Anche se, nello stesso Pel, le acquisizioni teo¬ 
riche talvolta fanno fatica a tradursi In pra¬ 
tica quotidiana, e magari qualcuno continua 
a pensare che se vanno avanti le questioni 
generali, anche l temi delle donne vanno 
avanti...». 

Proviamo a forzare. Qualcuno, anche nel 
Pel, ritiene che la caduta di tensione derivi 
dall’essersl Impegnate prevalentemente su 
alcuni temi. Quelli della sessualità, ad esem¬ 
plo. Troppo violenza sessuale, per così dire, e 
poco lavoro su altri fronti. Che cosa ne pensa 
Ciglia Tedesco? 

•Se devo esser sincera, penso che In questo 
momento qualcuno amerebbe vederci Impe¬ 
gnate soltanto contro la violenza sessuale. E 
non magari contro la Finanziarla, della qua¬ 
le abbiamo contestato la filosofia, la distanza 
dal bisogno di lavoro delle donne, il carattere 
regressivo nel momento in cui assume come 
parametro 11 reddito familiare». 

Troppo radicali? Gloria Buffo ritiene di no: 
«Abbiamo agitato un tema di grande rilevan¬ 
za sociale, che unifica le donne. Penso però 
che dobbiamo saper porre anche questioni 
che ricadono sulle donne In modo differen¬ 
ziato, che interessano fasce, categorie, grup¬ 
pi. Ci sono donne dappertutto: nella ma^- 
stratura, nella ricerca, nel giornalismo, nel¬ 
l’università. lo penso che la nostra iniziativa 
deve saper parlare a loro singolarmente, le 
donne non sono tutte uguali: cl sono quelle 
del Sud, quelle del Nord.Te disoccupate, quel¬ 
le che lavorano troppo, quelle che hanno pro¬ 
blemi di riqualificazione...». 

Significa che dopo aver detto che esiste 
una contraddizione di sesso accanto alta 
contraddizione di classe, oggi torniamo a di¬ 
re che esiste una contraddulone di classe ac¬ 
canto a quella di sesso? > ' 

«No. Piuttosto di far capire che la contrad¬ 
dizione di sesso è esplosiva non soltanto nei 
rapporti personali ma anche in quelli sociali, 
che quella contraddizione incide anche nelle 
scelte riguardanti il lavoro, l’uso delle tecno¬ 
logie. le innovazioni, 1 modi di produrre in¬ 
formazione eccetera». 


Lalla Trupla: «Troppo violenza sessuale? 
So anch'io di questa polemica ma la rifiuto. 
Abbiamo fatto una battaglia giustissima, ci 
slamo legate alla società e al suo bisogno di 
libertà. Le donne si sono mosse a decine, a 
centinaia di migliaia, non dimentichiamolo. 
Ma è inesatto dire che quella sia stata la sola 
battaglia. In Parlamento, negli enti locali, 
nella società proprio In questi giorni le donne 
comuniste stanno lavorando per la difesa del 
livelli di tutela sociale, perché non vada di¬ 
sperso ciò che faticosamente è stato conqui¬ 
stato, perché cambi il modo di valutare la 
produttività della spesa pubblica. Questo, lo 
ripeto, non vuol dire che non ci siano difficol¬ 
tà». 

È un segnale di queste difficoltà anche 11 
calo nel tesseramento femminile? Il dato del¬ 
le 19.000 iscitte in meno (su un totale di 
434.455) si è ridimensionato: le ultime rileva¬ 
zioni io hanno portato a 10.000 e probabil¬ 
mente si ridurrà ancora. Fino aU’SO la com¬ 
ponente femminile era la sola in ascesa; oggi 
però la tendenza è a calare, a scavalcare 11 
recupero deir84 (3.625 iscritte in più) prose¬ 
guendo nella flessione degli anni immediata¬ 
mente precedenti. Perché? 

«È Chiaro che anche questi dati sono allar¬ 
manti. pur se assai meno di quanto poteva 
apparire da quelli di un mese fa. Vedo che l 
ritardi sono maggiori dove li partito ha ca¬ 
ratteri di massa, dove è precario 11 rapporto 
con gli enti locali, dove non slamo in grado di 
comprendere la varietà e la complessità delle 
trasformazioni sociali. Ci sono zone di fles¬ 
sione al Sud, ma è evidente che il ritardo è 
più serio al Nord. Ma è una Resslone alla 
quale non slamo rassegnate affatto, che dob¬ 
biamo recuperare subito». 

P OSSIAMO affrontare qui il discorso sul 
partito. Essere donna è fatica, essere 
comunista è fatica: essere donna co¬ 
munista è dunque fatica doppia? È vero che. 
nonostante gli ultimi due congressi e la VII 
conferenza femminile, la condizione delle 
donne nel partito resta difficile? 

Grazia Zuffa, dirigente fiorentina, dice 
chiaro d’essere Insoddisfatta: «Dopo quella 
conferenza sembrava che qualcosa dovesse 
cambiare, e Invece tutto è rimasto congelato. 
Tre seno le parole che mettemmo al centro: 
diversità, autonomia, conflittualità. Come le 
abbiamo sostanziate? Io non ho visto fatti 
politici coerenti. Troppo spesso il richiamo 
all’unità come necessità interna prevale sul¬ 
la selezione del contenuti e sulla chiarezza 
: della discussione. La differenziazione conti¬ 
nua revocare immagini di discordia piutto¬ 
sto che di v^ltà. E così accettiamo di essere 
. omologhe: È una crlticà al partito ma anche 
a noi stesse». 

Con crudezza forse non da tutte condivisa, 
questa è l’espressione di un disagio che co¬ 


munque sembra assai diffuso. Anche Lalla 
Trupla ammette una delusione rispetto alle 
attese: «La cittadinanza delle donne nel par¬ 
tito continua a essere disagiata, e noi stesse 
non abbiamo contrastato abbastanza qual¬ 
che segnale di arretramento. Intendiamoci, 
nessun altro partito è impegnato come il Pel 
su questo fronte, e tuttavia non basta, non 
può bastarci». 

Più avanti o più Indietro? Barbara Polla- 
strinl dirige 11 Pel nell'area metropolitana di 
Milano. 7\tUo li Pel e non soltanto la sua 
sezione femminile. Lei, che ha dunque l’oc¬ 
chio della dirigente «complessiva», risponde 
cosi: «Diciamo che è difficile, che non si deve 
dimenticare II clima generale, ciò che è acca¬ 
duto In questi due anni: 11 contrattacco mo¬ 
derato, le elezioni, 11 referendum. Dentro 
questo clima lo vedo le compagne lavorare 
sodo, diffondendo 11 valore dirompente delle 
tematiche femmlnUl nell’Intero arco dcU’a- 
zione politica. Vedo molte donne attorno a 
me: che lavorano, che cercano lavoro, che 
studiano, che fanno cultura, che hanno cura 
di sé, donne che hanno rischiato e sofferto 
per costruire qualcosa; sono tante qui a Mila¬ 
no, cosi numerose da aver creato un nuovo 
senso comune, ampliato 11 concetto di “nor¬ 
malità”, reso più solido 11 tessuto democrati¬ 
co e civile. DI queste donne molle sono Iscrit¬ 
te al Pel, moltissime votano Pel. Che cosa 
voglio dire? Che questa stessa presenza non 
può non aver cambiato profondamente il 
Pel. E, diciamolo sinceramente, cosi è stalo. 
Ma non per questo nego che nel Pel vi siano 
zone di sordità e di arretratezza; dico semmai 
che è ancor più grave non usare le potenziali¬ 
tà. non utilizzare l “mezzi di produzione” di 
nuova cultura che pure si hanno a disposi¬ 
zione. Dico che 11 Pel deve interrogarsi corag¬ 
giosamente». 

Ci sarà Indubbiamente molto da innovare 
nei rapporto tra donne e Pel. Ma non perma¬ 
ne. e assai più complesso, il problema del 
rapporto tra le donne e la politica? 

Ne è convinta Gloria Buffo, che il rischio di 
una semplificazione — dice — aveva già In¬ 
travisto alla Conferenza femminile. E ne è 
convinta Giglla Tedesco: «Una discussione 
tutta interna al Pel lo la vedo come fuorvlan- 
te. La domanda vera è: come far pesare le 
donne nella società? Come fare che la politi¬ 
ca diventi strumento nelle mani delle don¬ 
ne?». B ne è convinta anche Lalla Trupla; 
«Autonomia. È una parola, questa, attorno a 
cui stiamo discutendo molto e liberamente. 
Così come molto stiamo riflettendo sulle ipo¬ 
tesi di nuove forme organizzative. Ma ciò che 
r riguardano! non esaurisce il problema. Dob- 
' biamo saper guardare più lontano, anche a 
quelle che sono lontane da noi ma che debbo¬ 
no venfht in campo, pesare, per cambiare la 
' politica e la società. £d è, non dimentichia¬ 
mocelo. la parte più grande». 

Eugenio Manca 


da parte di quest’ultimo, su 
certi temi per assicurarsi le¬ 
gami e consensi altrimenti 
irraggiungibili? 

«Niente di tutto questo. Il 
giorno In cui cl riducessimo 
ad un ruolo di copertura, o 
volessimo trasformarci in 
una sorta di gruppo di pres¬ 
sione all’interno del partito, 
avremmo decretato il no¬ 
stro suicidio politico. È una 
logica subalterna, a noi ' 
estranea. Rivendichiamo 
“pari dignità” nel confronti 
del partito». 

Risposte nette vengono 
anche dal versante dello 
specifico femminile. Fio¬ 
renza Anatrini testimonia 
l’entusiasmo e lo spirito di 
protagonismo delle compa¬ 
gne più giovani in questi 
mesi. «Dopo il riflusso del 
movimenta delle donne as¬ 
sistiamo oggi al formarsi di 
una nuova coscienza. Nelle 
lotte studentesche di queste 
settimane le ragazze sono 
all'avanguardia; non di¬ 
mentichiamo che la scintil¬ 
la è scaturita da un liceo ar¬ 
tistico milanese, quanto a 
dire una compagne scola¬ 
stica formata in preavalen- 
za da donne. Si chiedono 
spazi, nuovi saperi, il supe¬ 
ramento della violenza. In- 
somma, percorsi in buona 
misura originali, nuovi sog¬ 
getti in campo, un coinvm- 
gimento che si sforza di su¬ 
perare le divisioni di sesso. 
E la ricerca ambiziosa di li¬ 
velli più aiti di quelli espres¬ 
si dai movimenU degli anni 
settanta». 

Si è co^ venuti a parlare 
del movimento degli stu¬ 
denti. Alla Fgcl fanno nota¬ 
re che il documento appro¬ 
vato al congresso di Napoli 
sosteneva che una nuova 
generazione era «scesa in 
campo*. Uno slogan escogi¬ 
tato per coprire un periodo 
di riflusso? No, si dava cre¬ 
dito a tanti segnali diffusi, 
non sempre evidenti, di vo¬ 
lontà di partecipazione e di 
lotta. Ora la Fgcl è una 
componente attiva di que¬ 
sto movimento delie scuole, 
e vi si trova a suo agio. E le 

f irossime scadenze su cui si 
mpegneranno 1 giovani co¬ 
munisti? Anzitutto la ma¬ 
nifestazione nazionale degli 


Quali sono gli ostacoli nel rapporto tra Pei e nuove generazioni 
Ecco il parere dei dirigenti della Federazione giovanile comunista 

Giovani e partito, 
vediamo cosa pensa 
e cosa fa la Fgci 


Un dato omogeneo, cosi Marco Errani re¬ 
sponsabile di organizzazione, definisce il 
superamento del 100% nel tesseramento 
della Fgci. Un’inversione di tendenza do¬ 
po un decennio di perdite: non un evento 
da caricare dì toni trionfalistici, ma un 
nitido segnale di tendenza. L’omogeneii* 
sta nel fatto che a quei 1710 iscritti in più 
hanno concorso quasi tutte le federazioni 
(70 su 90) e 16 regioni su 20. Ma già i 
raffronti a livello regionale inducono 
qualche considerazione interessante, lira 
le regioni rìtardatarie figurano Emilia e 
Toscana, i progressi più sensibili si regi¬ 
strano al Sud (Calabria 180%, Puglia 123, 
Sicilia 118, Campania 106). Carne si spie- 

-Nelle regioni rosse — osserva Errani 

l’insediamento di massa della Fgci é 
molto |riù consistente che altrove. È però 
un radicaniento in certa misura ancora 
appiattito sulla struttura e sulla presenza 
del partito. Di conseguenza le novità lan¬ 
ciate dal congresso di Napoli fanno più 
diffìcalta ad attecchire in termini di ri¬ 
fondanone. Altrove, e nel meridione in 
particolare, la federazione giovanile era 
venuta rìducendosì, anno dopo anno, a 
ben poca cosa. Si è dunque ripartiti co¬ 
struendo tutto sulla base delle nuove indi¬ 
cazioni e questo ha reso possibile una 
messe di nuovi consensi tra i giovani di 
quelle zone». 

Niente trionfalismi, si è detto. Le cifre, 
del resto, parlano chiaro. Con 48.700 
iscrìtti non e arteora il caso di attribuirà 
un connotato di massa, di scambiare gli 
obiettivi con la realtà. La struttura or;^ 
nizzatìva nel suo complesso resta debole. 


Più iscrìtti 
quest’anno 
dopo 

una lunga 
discesa 


con una media di circa 400 iscritti a fede¬ 
razione. 

Valn ancora il risultato nelle grandi 
città. Nonostante i progressi di Torino 
(109%). Genova (10^ Roma (107). l’insie- 
me dei maggiori centri indica una diffi¬ 
coltà aU’espanderd della fona organizza¬ 
ta dei giovani comunisti. 

L’esame del tesseramento *85 segnala 
una vasta e crescente presenza delle ra¬ 
gazze, suU’ordine ormai del 40% del tota- 
K. Questa presenza è ancora più evidente 
nei gruppi dirigenti. La -garanzìa», san¬ 
cita nei documenti congressuali, di un 
30% di posti da rtxn are alle compagne è 
suta a^ticata, e spesso superata, con lui- 
turalezza, come un elemento acquisito 
nelle cosdenze fduUosto che imposto daK 
le norme. 

Balza anche evidente la te n de n za al 
ringiovaniinento. L’età media è ormai in- 
rerwre ai vent’anni (la fascia d’età supe¬ 
riore èper lo più inquadrata nel partito). 
Vna mutazione, questa, che comporta 
quesUoni di non semplice solurione in 
materia di gruppi dirigenti. Il rapido ri¬ 
cambio riscnia infatti di andare a scapito 
del toro consolidamento. 

La Fgci si articola oggi in otto leghe. 
Quari ovunque sono attive quelle degli 
studenti medi e le Unioni dei circolL Dati 
incoraggianti vengono anche dalle leghe 
degli universitari e da quelle per il lavora, 
Ce un ritardo, invece, per i Centri d’ini¬ 
ziativa sulle tossìcoitimiidenze; ritardo 
dovuto in larga parte alle difficoltà di or¬ 
dine generale neH’approccio a questo 
drammatico problema dei neotri tempL 

f. in. 


studenti, sabato a Roma. 
Subito dopo, la marcia per il 
lavoro (un’altra Iniziativa 
unitaria) che il prossimo di¬ 
cembre farà confluire a Na¬ 
poli giovani che muoveran- 
no da Torino e da Palermo. 
Sono già 500 i gruppi musi¬ 
cali che hanno sottoscritto 
l’appello lanciato dalla Fgci 
per ottenere spazi di espres¬ 
sione, luoghi di incontro e 
di spettacolo nelle città. Al¬ 
la fine del mese si terrà il 
congresso della Lega degli 
studenti universitari. Sul 
piano deU’lmpegno inter¬ 
nazionale si viene prepa¬ 
rando la raccolta di firme 
per il ritiro delle truppe so¬ 
vietiche dall’Afghanistan. È 
alle porte una manifesta¬ 
tone contro l’apartheid in 
Sudafrica. Di pahicolare si- 
gniflcato. Infine, la decisio¬ 
ne di inviare la prossima 
estate in Nicaragua un 
gruppo di giovani per co¬ 
struire una scuola che si 
vuole intitolare a Enrico 
Berlinguer. 

Molta carne al fuoco, co¬ 
me si vede, ma nei nostri In¬ 
terlocutori prevale la sensa¬ 
zione delle molte cose che 
restano da fare, delle Insuf¬ 
ficienze, deU’inadeguatezza 
che nonostante tutto con¬ 
traddistingue ancora la gio¬ 
ventù comunista. 

«Dopo Napoli — dice 
Marco Errani, responsabile 
organizzativo—si è avviata 
una mutazione genetica. 
Nella storia del partiti co¬ 
munisti il rapporto tra poli¬ 
tica e organizzazione si è 
espresso nella pn^paganda. 
Noi tentiamo una sintesi in 
termini di autogestione. Ri¬ 
mane perciò decisiva la sfi¬ 
da sul terreno del rinnova¬ 
mento della poUtica. Ma oc¬ 
corre precisare un altro 
aspetto. Non tnuluciamo la 
nostra autonomia In sepa¬ 
ratezza rispetto al partito. 
Sarebbe un approdo che fi¬ 
nirebbe per moltiplicare le 
difficolta nostre e quelle del 
Pel riguardo le nuove gene- 
razioni*. 

CriUbe, analisi, verifiche 
non mancano. C’è forse lo 
spazio per deilneare qual¬ 
che prc^xista, da Iscrivere 
magari nel dibattito del co¬ 
munisti in vista del con¬ 


gresso? Ci rivolgiamo anco¬ 
ra a Pietro Polena. «La par¬ 
ziale ripresa della Fgcl è 
una prima conferma di 
un'intuizione. La moltipli¬ 
cazione dei canali della po- 
UUca consente ai giovani di 
essere sé stessi, di potersi 
esprimere. Le politiche gio¬ 
vanili devono dunque assu¬ 
mere una centralità nella 
vita del partito che finora è 
mancata. Dobbiamo allora 
«rifondare* anche il Pei? No, 
non voglio allarmare nes¬ 
suno. Le sezioni, nonostan¬ 
te tutte le loro disfunzioni, 
vanno mantenute. Non so¬ 
no un ferrovecchio da get¬ 
tare. Possono però esser 
rinnovate. <>}me? Con una 
sperimentazione che porti a 
costituire, accanto alle 
strutture preesistenti, dei 
gruppi che non abbiano 
nulla di istituzionale; ma 
che sorgono e si aggirano 
intorno ad un problema, 
un’emergenza, un progetto 
d’intervento. Può essere 
l’opposizione ad uno sfrat¬ 
to, il sostegno ai disoccupa¬ 
ti, un’iniziativa per il verde 
pubblico o un impianto 
sportivo. In una parola, un 
qualcosa da fare, qualifi¬ 
cato. riconoscibile, di cui si 
possa toccare con mano 11 
punto d’arrivo. Le sezioni 
continuerebbero ad assol¬ 
vere al loro compiti statuta¬ 
ri, ma In un intreccio rige¬ 
neratore con questo tipo 
d’azione. Non è la soluzione 
del problemi. E una via da 
sperimentare per battere 
rimmobiUsmo e l’isolamen¬ 
to di Sono proposte al 
ribasso? Non direi. Ogni 
obiettivo particolare è vali¬ 
do se si Iscrive in una stra¬ 
tegia di cambiamento. Al¬ 
trimenti, a continuare ad 
aspettare il socialismo ri¬ 
marranno sempre più in 
pochi». 

Fabio InwinkI 
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Alcuni esponenti delle «nuove professioni» parlano 
del rapporto col Pei e del contributo a un progetto 
politico «meno astratto, più concreto e operativo» 

Quando diciamo 
ceti emeigenti 
senza cogliere 
le differenze 


GENOVA — In realtà em¬ 
blematiche per la trasfor¬ 
mazione Industriale verso 11 
futuro, come l'Elsag, negli 
ultimi dieci anni mentre 11 
numero degli operai mani¬ 
fatturieri si è mantenuto fis¬ 
so (in questo caso circa 600) 
tutto lo sviluppo produttivo 
si è tradotto In un aumento 
di personale tecnico, con 
percentuali altissime di di¬ 
plomati e laureati. Qui or¬ 
mai Il rapporto tra «colletti 
bianchi» e «tute blu» è di tre a 
uno. 

Nelle fabbriche tradizio¬ 
nali, come nella siderurgia e 
nella cantieristica, l'occupa¬ 
zione operaia viene drasti¬ 
camente ridotta, anche 
quando — è 11 caso deU'Ital- 
slder e dell'Italcantlerl — le 
battaglie del sindacato rie¬ 
scono a salvare le unità pro¬ 
duttive. 

Gli unici sintomi di vitali¬ 
tà occupazionale — ancora 
pochi quantitativamente, 
ma significativi qualitativa¬ 
mente — si notano nelle 
nuove aziende, private e 
cooiieratlve. del «terziario 
avanzato* (automazione, in¬ 
formatica ed elettronica, 
consulenze aziendali) che 
sembrano moltiplicarsi sen¬ 
za arresti anche in un mer¬ 
cato tradizionalmente con¬ 
siderato difficile come quel¬ 
lo genovese e ligure. 

La richiesta di qualificate 
professionalità tecniche e 
progettuali emerge anche 
nel programma Iri per la 
«fabbrica automatica*, cosi 
come dall’acquisizione di 
grandi commesse estere, co¬ 
me il recente contratto Ita- 
limpianti-Urss. 

A Genova ormai, persino 
negli ambienti sindacali me¬ 
no disposti a — come si dice 
— «recepire il nuovo», circo¬ 
la la preoccupazione per un 
capovolgimento storico del¬ 
la composizione della forza 
lavoro: gli «impiantisti* for¬ 
se sono già oggi più numero¬ 
si dei «manifatturieri* nel 
comparto industriale. Delle 
conseguenze sociali e politi¬ 
che di questo rivolgimento 
nel mondo della produzione 
si discute da tempo negli 
ambienti politici e culturali 
della città, e anche nel Pei. 
Ma il dibattito stenta a libe¬ 
rarsi da vizi ideologici e 
strumentali, e, per quanto 
riguarda il nostro partito, 
non riesce ancora a tradursi 
in una soddisfacente inizia¬ 
tiva politica e organizzativa 
nei confronti dei tante volte 
citati — per non dire corteg¬ 
giati — «ceti emergenti* del¬ 
le professioni, della scienza e 
della tecnica. 

Eppure, a Genova, gli an¬ 
ni piu recenti e così trava¬ 
gliati, segnati dalla crisi- 
trasformazione dell’appara¬ 
to produttivo, hanno visto 
molto spesso i comunisti 
scendere in campo con pro¬ 
poste concrete assai vicine a 
quelle formulate dalle orga¬ 
nizzazioni dei dirigenti e dei 
quadri, dai coordinamenti e 
da altre espressioni organiz¬ 
zative del mondo dei tecnici 
delle grandi aziende. Perchè 
un collegamento «strategi¬ 
co* concreto e forte, non 
sembra tradursi in un coe¬ 
rente risultato politico in 
termini organizzativi e di 
consenso? 

Forse il linguaggio e la 
cultura delia politica — an¬ 
che quelli del Pei — non 
hanno ancora saputo vedere 
la concreta «nomenclatura* 
professionale e culturale che 
si nasconde dietro termini 
generici e forse abusati co¬ 
me quelli di «tecnici* e «qua¬ 
dri*. La cultura professiona¬ 
le e la qualità del rapporto 









col lavoro in questi ambiti 
— mi dice Marco Mastretta, 
un esperto di automazione 
che ha lasciato la grande 
azienda per dar vita con al¬ 
tri tecnici ad una cooperati¬ 
va — varia notevolmente a 
seconda che ci si riferisca ai 
quadri intermedi che si oc¬ 
cupano dell’ammlnlstrazlo- 
ne, oppure della gestione or¬ 
ganizzativa del lavoro, o a 
coloro che sono impegnati 
nell’attività di progettazio¬ 
ne, nel settori di ricerca e 
sviluppo, nella stessa produ¬ 
zione. Altre differenze ri¬ 
guardano la dimensione 
deU'ambiente lavorativo: 
che cosa hanno in comune il 
dipendente della grande 
azienda pubblica o privata, 
il socio di una cooperativa di 
«software*, il consulente-im¬ 
prenditore della piccola 
azienda, il competente «free¬ 
lance*. che gioca da solo nel 
mercato? 

Due o tre possono essere 
le prime risposte plausibili. 
•Intanto «— osserva Oscar 
Marchisio, tecnico e consu¬ 
lente che lavora in proprio, 
eletto in consiglio comunale 
nelle Uste del Pei — c’è un 
aspetto decisivo che tende a 
connotare la cultura di que¬ 
ste nuove categorie profes^ 
slonali. La rottura dei tradi- 
zlonale rapporto che esiste¬ 


va nelle aziende tra sapere e 
ruolo gerarchico e di potere. 
L’Importanza attribuita alle 
funzioni di comando tende a 
ridursi drasticamente ri¬ 
spetto ai valore delle compe¬ 
tane professionali In quan¬ 
to tali, che intervengono co¬ 
munque In modo spesso as¬ 
sai forte nella determinazio¬ 
ne delle scelte aziendali. Da 
qui una disposizione a valo¬ 
rizzare di più due altri aspet¬ 
ti del proprio rapporto coi 
lavoro, rispetto alla "carrie¬ 
ra” gerarchica: le finalità 
progettuali del proprio sape¬ 
re, e li suo valore di merca¬ 
to».^ 

•E vero che un dato nuovo 
— aggiunge Mastretta — è 
la caratteristica di vendibili¬ 
tà di queste forme di compe¬ 
tenza tecnica e professiona¬ 
le, che va collegata anche ad 
un interesse e una disposi¬ 
zione ad una mobilità nel 
mercato. Finisce il tradizio¬ 
nale riconoscimento nell’i¬ 
dentità aziendale, aumenta 
l’interesse per la conserva¬ 
zione e la qualificazione . 
continua della propria pro¬ 
fessionalità*. 

•Un dato accomunante 
che spesso viene sottovalu¬ 
tato — dice Renato Carpi, 
direttore di "Entropia”, rivi¬ 
sta della sinistra genovese 
che da qualche anno inter¬ 


viene sul problemi della tra¬ 
sformazione economica e 
sociale — è l’alto grado di 
scolarizzazione di queste ca¬ 
tegorie di lavoratori. Le 
esperienze culturali e di co¬ 
stume vissute da una o due 
generazioni lungo gli anni 
60 e 70 hanno prodotto biso¬ 
gni politici e di partecipazio¬ 
ne più raffinati. Forse è sba¬ 
gliato nell’approccio a que¬ 
ste categorie professionali 
concentrare tutta l’attenzio¬ 
ne sul problemi del rapporto 
col lavoro. Il rapporto tra 
tempo di studio, tempo di la¬ 
voro e tempo di vita si è già 
per molti strati sociali pro¬ 
fondamente modificato. Io 
credo che un problema nel¬ 
l’Iniziativa del Pel sia una 
ancora Insufficiente capaci¬ 
tà di utilizzare il sapere tec¬ 
nico e la sensibilità cultura¬ 
le di questi interlocutori per 
la definizione di un progetto 
politico più generale, meno 
astratto e ideologico, e più 
concreto e operativo». ■ 
Questa opinione sembre¬ 
rebbe confermata da alcune 
osservazioni raccolte da Ma¬ 
stretta e Marchisio; secondo 
loro il Pel avrebbe più chan- 
ches nei confronti di queste 
categorie se sapesse interve¬ 
nire —’ con un ruolo più inci¬ 
sivo di sollecitazione e di 
proposta, e con maggiore di¬ 


sponibilità — su un duplice 
fronte. Quello deU’lnvenzlo- 
ne di strumenti per la tutela 
professionale e la rappre¬ 
sentatività, e quello di un 
coinvolgimento non stru¬ 
mentale neH’attlvltà di «pro¬ 
duzione* della politica. 

Nel primo caso si tratta 
forse di prendere atto che — 
al di là dei tanti convegni e 
di molte dichiarazioni di in¬ 
tenti — il movimento sinda¬ 
cale di matrice operaia non 
riesce ancora a proporsi co¬ 
me soggetto capace di rap¬ 
presentare gli interessi con¬ 
creti di queste categorie, al 
di là dei possibili rapporti 
politici. D’altra parte anche 
le esistenti organizzazioni 
dei «quadri* sono rimaste 
ancorate ad una visione ge¬ 
rarchica e corporativa del 
ruolo sociale e produttivo di 
questi ceti che appare datata 
e sfasata rispetto alle dina¬ 
miche professionali reali. Si 
avverte dunque l’esigenza di 
strumenti nuovi, che sap¬ 
piano fondarsi sugli elemen¬ 
ti di interesse comune in un 
universo in gran parte fon¬ 
dato sui valori dell’autono¬ 
mia, della diversità, di una 
professionalità fortemente 
orientata a recepire il muta¬ 
mento e anche consapevole 
deU’importanza del proprio 
ruolo sociale. 


Questi dati di valore do¬ 
vrebbero essere considerati 
anche nella ricerca di un 
nuovo approccio politico. Ho 
raccolto un’osservazione 
brutale, ma esplicita: «Se li 
Pel ha bisogno per la sua 
elaborazione politica del 
contributo della nostra 
competenza non ha che due 
strade: o attivare collabora¬ 
zioni professionali retribui¬ 
te, o riconoscere spazi reali 
In termini di potere». Il che 
forse può essere tradotto in 
una istanza di sburocratlz- 
zazione e di degerarchizza- 
zione anche, dei processi di 
elaborazione politica e di de¬ 
cisione propri della prassi 
del pentito. 

Nel Pei non manca la sen¬ 
sibilità verso l’esigenza di 
innovazioni culturali e orga¬ 
nizzative interne adeguate a 
recepire e rappresentare 
queste evoluzioni dell’inse¬ 
diamento sociale in una cit¬ 
tà di antica industrializza¬ 
zione come Genova. 

Non ci si fanno però ecces¬ 
sive Illusioni sulla semplici¬ 
tà di queste operazionL Le ' 
' esperienze organizzative fin 
qui condotte su questo terre- ' 
no hanno avuto limiti di epi- - 
sodicità. Qualcuno ricorda 
che, tanti anni fa, c’è voluto 

{ >iù di un decennio perché 
'organizzazione comunista 


riuscisse a penetrare tra la 
•nuova* classe operaia del- 
ritalslder, divenuta poi una 
vera e propria «roccaforte* 
rossa. 

Ma sembra anche certo 
che oggi la politica non pos¬ 
sa permettersi tempi troppo 
lunghi. Mentre la cultura di 
sinistra è ancora Impegnata 
nell’analisi sociale del «ceti 
emergenti*, da queste realtà 
si leva qualche grido di al¬ 
larme. Il «governo* di queste 
categorie di lavoratori è dif¬ 
ficile anche per le direzioni 
aziendali, e negli ultimi 
tempi sembra affermarsi 
una tendenza a sostituire il 
sapere tecnico umano — a 
volte troppo rumoroso e In- 
disponibile allerigidità ge¬ 
rarchiche — col piu affidabi¬ 
le sapere artificiale che l’in- 
dustria elettronica è sempre 
più in grado di produrre. 

L’innovazione tecnologica 
spazzerà via — come perfida 
matrigna — certi suol figli 
prima ancora che se ne com¬ 
prenda a fondo l’identità? 

Questa è senz’altro una 
ragione in più per accelerare 
i processi'di-comprensione 
del mutamento da parte del¬ 
la politica, e per sperimenta¬ 
re con coraggio nuove solu¬ 
zioni organizzative. 

Alberto Lelss 


L’analisi degli operai comunisti della fabbrica Fiat segnata dalla controffensiva padronale 
scopre i passaggi diffìcili di una politica che rilanci grandi obiettivi di rinnovamento 


Ma guai a dimenticare Mirafiori 



TORINO — -L’altrogiorno è venuto in fabbrica 
Giorgio Bocca, con gli operatori di una Tv pri¬ 
vata, credo "Canale 5”. Assieme al direttore ha 
visitato in auto l’officina di verniciatura. Ha 
fatto fermare l’auto davanti ai robot e ne è sceso 
solo per entrare nella stanza dove ci sono i vi¬ 
deoterminali per il monitoraggio dell'impianto. 
No. con noi operai non ha parlato... Ma il bello è 
che due giorni prima deit’arrivo di questo famo¬ 
so giornalista erano state mobilitate le imprese 
di pulizia per lavare pavimenti, incerare matto¬ 
nelle, lustrare vetrate. L’officina non era mai 
stata così splendente». 

Chi ci racconta il gustosoepisodio è il compa¬ 
gno Attilio Longo, della carrozzeria di Mirafiori. 
Siamo nella sede delle sezioni comuniste del 
grande stabilimento Fiat. Dobbiamo parlare del 
partito in fabbrica, del Pei che va al congresso. 
Che c’entra allora la visita di Bocca? C’entra, 
perché oggi la politica si fa anche diffondendo 
nuovi miti culturali. Perché il Pei è partito dei 
lavoratori ed oggi c’è chi, magari dopo una fu¬ 
gace visita in fabbrica, proclama che i robot 
hanno fatto scomparire le «tute blu*. Se Bocca si 
fosse degnato di intervistarlo, cosa gli avrebbe 
detto un operaio comunista? 

LONGO: «Gli avrei detto che la Fiat non può 
fare a meno di noi operai, anche se la vernicia¬ 
tura è l'officina più automatizzata di Mirafiori 
ed abbiamo perso molti posti di lavoro. Le nuo¬ 
ve tecnologie sono così delicate che basta un 
cambiamento di atmosfera, un po' di umidità, 
perché sballino. Così, nella cabina dove doveva¬ 
no starci solo quattro robot, ci sono pure quat¬ 
tro operai che completano e revisionano II lavo¬ 
ro. E quest’ambiente per noi è un Inferno. I ro¬ 
bot sono ciechi e non vedono se spruzzano ver¬ 
nice su un'auto osu un operaio. C'è molta più 
polvere di prima. I ritmi di lavoro sono quelli 
forsennati che ci impongono i robot». 

SEBASTIANO POTI, della meccanica: -Io gli 
avrei detto che la fabbrica è cambiata molto, ma 
non solo per I robot Diminuiscono le tute blu, 
ma non tanto come si vuol far credere. Aumen¬ 
tano tecnici e nuove figure professionali, ma in 
misura limitata. Inutili gli operai? Anzi, el vuole 
una loro partecipazione molto più attiva. Per 
far funzionare l’impianto semi-automatizzato 
dove lavoro lo, gli operai devono farsi carico più 


ai prima aei proolemi, essere pronti ad interve¬ 
nire quando i carrelli si fermano ed una trasfer¬ 
ta non ribalta i basamenti. Quando mancano 
pezzi, devono inforcare la bici ed andare a cer¬ 
carseli». 

Robot e biciclette. Nuovo e vecchio che coesi¬ 
stono. 

GIUSEPPE MASSIMINO. delle fucine, re¬ 
sponsabile di zona del Pei a Mirafiori. conferma: 
«Le innovazioni sono state fatte a pelle di leo¬ 
pardo: in verniciatura, lastratura, in alcuni pez¬ 
zi della meccanica e delle presse. Complessiva¬ 
mente ciò che ha cambiato di più la fabbrica 
non sono le tecnologie, ma il tentativo di adotta¬ 
re il modello giapponese: rifornire le linee di 
montaggio momento per momento, eliminando 
J convogliatori, I magazzini, le scorte che sono 
un enorme immobilizzo di capitali. Questo si¬ 
stema ha rigidità pazzesche: basta 11 ritardo di 
un fornitore per bloccare tutto, domi fa decine 
di operai sono stati messi in "permesso" perché 
mancavano basamenti peri motori. Come recu¬ 
pera flessibilità la Fiat? Ha trovato la manna 
nella cassa integrazione. Manca materiale? 
Tutti a casa per una settimana, pagati con de¬ 
naro pubblico. Invece ci vorrebbe un coinvolgl- 
mento molto più ampio dei lavoratori per far 
funHonare questo tipo di fabbrica». 

Gli operai, dunque, non si sentono una «razza 
in via di estinzione*. Ma perché lavoratori pro¬ 
tagonisti in pa^to di lotte imponenti oggi non 
le fanno più? È l’effetto della sconfitta subita 
nell'autunno *80? 

ANTONIO GIALLARA, della carrozzeria; •Fi¬ 
no alI’SO c’era un ricambio continuo di mano¬ 
dopera. Dopo, le uniche facce nuove che abbia¬ 
mo visto sono operai trasferiti da fabbriche che 
la Fiat ha chiuso, come II Lingotto e la Mater- 
ferro. Da 60 mila occupati, Mlrafion è scesa a 45 
mila. L’età media è salita a 45-46 anni. Sai cosa 
vuol dire? Che questi operai anziani, dequalifi¬ 
cati. una volta licenziati non troverebbero uno 
straccio di posto. La Fiat quindi può ricattarli 
come vuole. Prendono 850 mila lire al mese, al 
terzo livello con due assegni familiari, ma solo 
se lavorano sempre. Per ogni settimana di cassa 
Interazione ordinaria, ed In media ne fanno 
una o due al mese, ci rimettono 75 mila lire. Alle 
presse ci sono operai che l’anno scorso sono sta¬ 
ti 30settimane a casa. La prima cosa che ti chie¬ 
dono é: "Fammi andare via dalla Fiat", E la Fiat 


ne approfitta per offrire 16 milioni a chi si licen¬ 
zia, 10 a chi va in prepensionamento». 

SIRO SANNA: «Ne hanno le scatole piene di 
stare alla Fiat Questi ultraquarantenni cercano 
disperatamente un lavoro fuori, ma non lo tro¬ 
vano. Io lavoro al montaggio della "Uno", dove 
grosse innovazioni non ce ne sono e si fa tutto a 
mano come una volta. Ma anche qui aumenta la 
produzione. Intensificano i ritmi e cala l’occu¬ 
pazione. Da 200 vetture per turno slamo passati 
a 250 con lo stesso organico». 

ANGELO AZZOLINA, della carrozzeria: •Gli 
operai per certi aspetti si sentono sconfitti. Iso¬ 
lati, accerchiati. Gli errori li abbiamo fatti non 
solo nella lotta delì’BO, ma anche In seguito. Ci 
siamo buttati a capofitto a parlare di nuove fi¬ 
gure sociali senza avere idee chiare in proposito. 
Ma, a parte un po’più di sicurezza per II futuro 
data dalla professionalità, i "nuovi" tecnici non 
hanno problemi diversi dai "vecchi” operai: sa¬ 
lario, carichi di lavoro eccessivi, repressione 
aziendale. Non dando battaglia su questi pro¬ 
blemi, non ci siamo messi in condizione neppu¬ 
re di affrontare 1 nuovi. Sai cosa passano a dire 
i capi prima di uno sciopero? "Guardate che è 
inutile farlo, tanto non cambia niente”. Noi sap¬ 
piamo che non è vero, perchè in passato le lotte 
pagavano. Ma questa è l’aria che tira oggi la 
fabbrica». 

Fori: •Un dran7nu è che II sindacato è impo¬ 
tente. incapace di dire qualcosa al lavoratori. In 
altre fabbriche i delegati aprono lotte sulle con- 
dlHonl di lavoro. Se tentiamo di fare qualcosa 
del genere a Mirafiori, siccome questa fabbrica 
è ancora vista come un simbolo, cominciano a 
consultarsi le segreterie sindacali, arrivano te¬ 
lefonate da Roma, scattano le divisioni ed I veti 
Incrociati. Egli operai dicono: "A cosa mi serve 
ancora II sindacato? Non lo vedo più. Non mi dà 
più volantini. Decide tutto senza consultarmi”. 
Per noi comunisti invece I lavoratori hanno 
sempre molto rispetto. Dopo il referendum sulla 
scala mobile, nessuno ci ha rimproverato di 
aver dato quella battaglia. Dicevano: "Purtrop¬ 
po non ce l’abblamo fatta 

Veniamo allora al partito. Cos’è il Pei In que¬ 
sta difficile realtà che avete descritto? 

MASSIMINO: •È debole. Da soli 143 IseritU 
che avevamo nel '68 eravamo arrivati a 2.176 


nell’80 ed oggi slamo ridiscesi a 1.203 iscritti. 
Sono pochi I casi di compagni che non hanno 
voluto rinnovare la tessera. Il calo degli ultimi 
cinque anni è dovuto essenzìalmente'a licenzia¬ 
menti, prepensionamenti, gente che ha lasciato 
la fabbrica, difficoltà organizzative. Slamo as¬ 
senti in aree della fabbrica dove le sospensioni 
dell’80 decapitarono il nostro gruppo dirigente. 
Non ci slamo quasi fra tecnici ed Impiegati degli 
' uffici. Tutto sommato però siamo l’organizza¬ 
zione che ha retto meglio, più del sindacato». 

GIOVANNI MAIORANO, cassintegrato a zero 
ore: •Cinque anni fa furono 600 i comunisti di 
Mirafiori messi in cassa Integrazione. Sino ad 
un palo di anni fa stentavamo a mantenere i 
contatti con loro ed a ri tesserarli. Il fatto è che il 
partito si appiattiva troppo sul sindacato, difen¬ 
deva tutti i suoi accordi sulla cassa integrazione 
con volantini del tipo: “Un accordo con luci ed 
ombre". Poi. per fortuna, abbiamo smesso di 
fare gli avvocati d'uf/jcio dei sindacato. Que¬ 
st’anno abbiamo ritesserato tutti 1 compagni 
cassintegrati e fatto anche un po’ di recluta¬ 
mento». 

FOTI: «A Mirafiori oltre metà d^ll operai so¬ 
no pendolari. Quando escono dalla fabbrica non 
hanno tempo di passare in sezione perché corro¬ 
no a prendere pullman e treni In fabbrica c’è 
meno tempo per discutere, meno pause. La Fiat 
cerca di vietarti a tutti l costi di leggere un vo¬ 
lantino o II giornale. Malgrado ciò, riusciamo a 
diffondere l’Unità ogni venerdì, ad affiggerla In 
bacheca e fare le sottoscrizioni». 

Cosa chiedono 1 lavoratori non politicizzati al 
comunisti? 

GIALLARA: «La prima cosa che ti chiedono é 
di essere difesi dall’autoritarismo e dallo sfrut¬ 
tamento della Fiat, di promuovere un’inchiesta 
parlamentare, di far venire I deputati comunisti 
a Mirafiori a vedere quel che succede. Poi ci 
chiedono di fare qualcosa peri salari, l prezzi, gli 
affitti. Di dare battaglia, non solo a parole, sul¬ 
l’equità fiscale e la lotta alle evasioni». 

AZZOLINA: «Di risolvergli il problema della 
casa, di un lavoro per II figlio. Un mucchio di 
altre cose, piccole e grandi. Si rivolgono a noi 
perché non hanno più fiducia in un sindacato 
dove pensano che la battaglia perla democrazia 
sia persa*. 

MAIORANO: «A volte ci chiedono troppo. Cre¬ 


dono che il Pei con la sua forza possa vincere 
ogni battaglia e se non la dà sia rinunciatario». 

LONGO: •Spesso ci chiedono che posizione ha 
Il Pei sul problemi sociali. Non gli basta sapere, 
per esemplo, che ci opponiamo alla legge finan¬ 
ziaria del governo. Vogliono sapere cosa propo¬ 
niamo noi. Insamma vogliono che ci comportia¬ 
mo come un governo alternativo, che non solo 
fa proposte precise e tempestive, ma te fa cono¬ 
scere a tutti». 

Come discutete in vista del congresso? 

MASSIMINO: aDopo i risultati negativi delle 
amministrative e dei referendum, incontriamo 
grosse difficoltà a far chiarezza sul Upo di diba t- 
tlto che si é aperto nel partito, su cosa vegliamo 
diventare, sul nostro modo di far politica. Stia¬ 
mo lavorando ad un documento sul ruolo del 
partito in fabbrica e sui sol metodi Interni. Se¬ 
condo me, i lavoratori ci chiedono di non fer¬ 
marci troppo sul contingente, sull’esistente. 
Prendiamo la scala mobile: sono anni che ne 
perdiamo un pezzo dopo l’altro e, se continuia¬ 
mo solo a dar battaglia per difendere quel che 
c’é, I primi a non crederci ed a pensare che dia¬ 
mo una battaglia perdente sono I lavoratori. 
Perché invece non lanciamo grandi proposte 
nuove che spazzino via le piccole questioni?». 

AZZOLINA: «Si è annebbiato, anche tra noi 
comunisti. Il concetto di cambiamento. Dobbia¬ 
mo prendere posizione su grandi temi. Mi chie¬ 
do perché non dobbiamo sc^liere tre o quattro 
grosse questioni, come l’occupazione. la casa, li 
fisco, e su queste fare grandi progetu dando poi 
battaglia a fondo». 

FOTI: •Non dobbiamo avere paura di mirare 
alto. Sega dal un obiettivo per cui valga la pena 
di battersi, i lavoratori li trovi con te. Non è vero 
che abbiano perso la voglia di partecipazione. 
Vuoi un sortale? Dopo sei anni di stallo per le 
divisioni sindacali, si rifaranno tra qualche 
giorno. In un settore della meccanica. le eledoni 
del delegati. Firn, Fiom e Ullm hanno predispo¬ 
sto le liste con i loro candidati, lasciando però al 
lavoratori una possibilità di presentarne altri. 
Gli operai ne hanno proposti ben otto. Ed in vece 
delle venti firme necessarie per ogni candidatu¬ 
ra, ne hanno raccolte più di cento. Vogliono con¬ 
tare di più». 

Michele Costa 
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La sua rivista «Les Temps Modernes» celebra quarantanni 


Nostro servizio 

PARIGI — L’ultima volta che 
vidi Jean Paul Sartre fu a Ro* 
ma, nella tarda primavera del 
1973. Era solo, seduto al tavo¬ 
lino di un caffè di piazza Na- 
vona, davanti a un gelato mul¬ 
ticolore. A quell'epoca soffri¬ 
va già di una parziale cecità. 
Riusciva a distinguere le cose 
e le persone entro un raggio 
ristretto: per il resto, al di là 
di qualche metro, navigava in 
una nebbia cotonosa che in 
quei momento doveva sem¬ 
brargli dorata. Più che vedere 
— mi confessò con un sorriso 
infantile e un po’ malizioso, 
quasi giocasse con se stesso a 
un gioco appena inventato — 
cercava di indovinare i con¬ 
torni della piazza, di cui cono¬ 
sceva e amava ogni statua, 
ogni pietra, come amava e co¬ 
nosceva tanta gente e tanti 
angoli di Roma, di Venezia, di 
altre città italiane che aveva 
scoperto trent'anni prima 
■per non liberarsene mai più«, 
• • • 

Jean Paul Sartre: chi era 
costui? In questa fine del 1985 
che ha abbracciato ben tre an¬ 
niversari sartriani fondamen¬ 
tali, il quinto della morte 
(aprile 1980), l’ottantesimo 
della nascita (giugno 1905) e 
proprio in questi giorni l’appa¬ 
rizione nelle librerie del pri¬ 
mo numero di «Les Temps Mo¬ 
dernes» (primo novembre 
1945) l'interrogativo torna ad 
agitare i giorni sempre meno 
eccitanti che si consumano tra 
Saint-Germain-des-Prés e 
Montparnasse, tra il «Flore» e 
la «Coupole», incarnazione 
stessa di questo personaggio 
enorme — anzi, «hénaurme» 
nella grafia deformata e dila¬ 
tante che Sartre adottava per 
tutto ciò che egli riteneva fuo¬ 
ri dalle norme, di dimensioni 
non commensurabili — idola¬ 
trato e detestato, eletto «pa¬ 
pa» e condannato come Anti¬ 
cristo, consacrato «maitre à 
penser» in vita e definito «im¬ 
postore» subito dopo la sua 
morte. 

Riducendo a qualche cifra 
essenziale l’immensa bio-bi¬ 
bliografia recensita e catalo¬ 
gata fino agli inizi di quest’an¬ 
no, sono piu di seicento i volu¬ 
mi e qualcosa come diecimila 
gli articoli di giornali e riviste 
dedicati a Jean Paul Sartre 
nel tentativo di dare una ri¬ 
sposta a questo interrogativo. 
Curiosamente, nella storia 
della letteratura francese solo 
Victor Hugo ha «meritato» più 
di Sartre l’attenzione e perfi¬ 
no la venerazione dei suoi con¬ 
temporanei e dei loro nipoti e 
pronipoti, anche se André Gi- 
de, quando gli si chiedeva chi 
fosse il più grande poeta fran¬ 
cese di tutti i tempi, risponde¬ 
va invariabilmente e triste¬ 
mente «Victor Hugo, purtrop¬ 
po». Ma di Victor Hugo si cele¬ 
brava proprio quest’anno il 
centenario della morte e un 
secolo di riflessioni su questo 
«monumento nazionale» spie¬ 
ga, almeno quantitativamen¬ 
te, la sua ancora intatta su¬ 
premazia su tutti gli altri. 

Per Sartre il conteggio bio¬ 
bibliografico comincia soltan¬ 
to dal 1945 allorché, a quara- 
nt’anni, egli «esplode» con la 
famosa conferenza della me 
Gujon «l’esistenzialismo è un 
umanesimo» e con il lancio di 
«Les Temps Modernes» assie¬ 
me a Raymond Aron, Mer¬ 
leau-Ponty, Paulhan e Simone 
de Beauvoir. Mancano all’ap¬ 
pello di questa «élite» intellet¬ 
tuale — che resuscita il mito 
degli anni Trenta di Saint-Ger- 
main-des-Près «ombelico pen¬ 
sante dell’Europa» — ii «^tìt 
camarade» Paul Nizan, morto 
nel disastro dì Dunkerque nel 
1940, Albert Camus che ha de¬ 
clinato l'invito dichiarandosi 
•troppo impegnato» nel gior¬ 
nalismo militante di «Com¬ 
bat» e André Malraux che non 
è stato nemmeno invitato per¬ 
ché, secondo Simone de Beau¬ 
voir, «non avrebbe mai accet¬ 
tato di partecipare ad una im¬ 
presa ai cui non fosse stato il 
promotore* e che comunque, 
al pari di Camus, non deside¬ 
rava affatto passare per un di¬ 
scepolo di colui che aveva tra¬ 
scorso i dieci anni precedenti, 
i più tragici della storia d’Eu- 
xopa, «a commentare se stes¬ 
so». 

' Non è un segreto per nessu¬ 
no infatti che il «fenomeno 
sartriano» prende corpo nel¬ 
l'autunno del 1945 al termine 
!di una lenta metamorfosi, non 
ancui*à del tutto chiarita, che 
ha trasformato Sartre da os¬ 
servatore distaccato e distrat¬ 
to degli avvenimenti degli an- 
jni Trenta e Quaranta (e che 
^avvenimenti: l'ascesa dì Ki¬ 
ller in Germania, il Fronte po- 


Jean Paul Sartre 
«papa» o Anticristo? 


^ e la Liberazione) in epicen- 
,tro di un modo di pensare e di 
.vivere la storia quotidiana 
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Qui accanto. Jean Paul 
Sartre, Simone de Beauvoir 
e Mario Alicata 
ad una mostra romana 
di Lager nel 1963: 
sopra, il filosofo 
francese in una foto 
^ dei primi anni Sessanta 


nell’engagement, nell’impe¬ 
gno di tutte le facoltà dell’es¬ 
sere. E quel distacco o quella 
distrazione non gli saranno 
mai perdonati e gli varranno, 
in vita e in morte, mille accu¬ 
se di opportunismo, di viltà o 
soltanto di narcisistica super¬ 
bia intellettuale. 

II che non impedisce che 
nella storia della cultura e 
della cultura politica francese 
Sartre diventi incontestabil¬ 
mente, a partire dal 1945, il 
«caso del secolo» per l’egemo¬ 
nia culturale che egli comin¬ 
cia ad esercitare ed eserciterà 
per un intero ventennio nelle 
condizioni particolari della 
Francia umiliata dell’imme¬ 
diato dopoguerra e di quella 
successivamente lacerata da¬ 
gli interminabili e sanguinosi 
conflitti colonìaU. 

Nelle vetrine 
dei librai 

Non è dunque sorprendente, 
mi sembra, anche dopo tutto 
quello che è già stato scritto 
su di lui, che proprio in questi 
giorni il suo nome tomi ad es¬ 
sere dominante nelle vetrine 
dei librai attraverso nuove 
biografie, nuovi saggi, nuovi 
tentativi di spiegare chi fu 
Jean Paul Sartre e soprattutto 
cosa fu il fenomeno sartriano 
nella vita culturale francese 
ed europea; che quotidiani e 
riviste gli dedichino nuova¬ 
mente intere pagine o inserti 
di molte pagine per riscoprir¬ 
ne i volti diversi e contraddit¬ 
tori 

La verità, forse, è una sola, 
anche se complessa e ricchis¬ 
sima di sfumature, and di vio¬ 
lenti contrasti e perfino di 
fratture. Mi riferisco, a questo 
proposito, alla monumentale 
bio^afia («Sartre» — ed. Gal¬ 
limard — 730 pp.) die Anne 
Cohen Solai gli ha dedicato la¬ 
vorando tre anni a sfrondare 
l’albero della mitologia sar- 
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triana e a ricostruire l'uomo 
nella sua polivalenza, «Sartre 
e la politica. Sartre e il suo 
corpo (era brutto e strabico e 

10 sapeva), Sartre e le donne, 
Sartre e la musica, Sartre e la 
filosofia, Sartre e la stampa, 
Sartre e lo Stato, Sartre e i 
viaggi...». E poi Sartre e il ro¬ 
manzo, Sartre e ii teatro, Sar¬ 
tre e la critica, Sartre soprat¬ 
tutto dominante la vita ctdtu- 
rale da quella tribuna che egli 
stesso s’era creato con «Les 
Temps Modernes», la rivista 
che fu subito una sorta di Van¬ 
gelo, anzi di «libretto rosso» di 
tanti intellettuali di questa 
Europa ancora traumatizzata 
dalla seconda guerra mondia¬ 
le e già nuovamente dilaniata 
dalla guerra fredda. 

E qui bisogna leggere l’acu¬ 
to saggio di Anna Boschetti 
(«Sartre e “Les Temps Moder¬ 
nes’’» — editions de Minuit — 
320 pp.) sulle ragioni non solo 
culturali ma politiche e stori¬ 
che delia ascesa e poi dei due 
decenni di egemonìa sartria- 
na: il vuoto creato dalla morte 
della celebre Nrf (la Nouvelle 
Revue Francaise) di Galli¬ 
mard subito colmato, almeno 
fisicamente, dalla rivista dì 
Sartre; quel suo emergere dal 
declino e dall’umiliazione del 
mondo culturale francese de¬ 
gli anni Trenta — che aveva 
orientato l’Europa intellettua¬ 
le contro il fascismo dilagante 
con Gide, Malraux, Breton, 
Aragon—per stimolare la de¬ 
finizione di un nuovo umanesi¬ 
mo militante; l’occasione, se 
così si può dire, fornitagli più 
tardi dalle guerre coToiuali 
d’Indocina e d’Algeria, di ri¬ 
spondere alla persistente «do¬ 
manda sociale di profetismo» 
e di prolungare così l’egemo- 
nia culturale nell’imp^no po¬ 
litico della lotta anti-impen^ 
lista e anticolonialista e, in 
questo quadro, la ricerca di al¬ 
leanze produttive coi comum- 
sti francesi che lo avevano 
combattuto duramente come 

11 filosofo della negazione del- 
Tessere, l’antimarxista per 


eccellenza, e che ora vedeva¬ 
no in lui un pericoloso concor¬ 
rente alla direzione della bat¬ 
taglia contro il virus coloniale 
che aveva inquinato gran par¬ 
te della sinistra non comuni¬ 
sta e in primo luogo i socialisti 
presi nella spirale della re¬ 
pressone. 

La verità insomma è che 
tutti coloro che hanno vissuto 
o soltanto seguito dai rispetti¬ 
vi ambienti politicoculturali 
la storia di quel ventennio, 
conservano dì Sartre una im¬ 
magine propria, una sorta di 
«Sartre personale» die però ha 
in comune con tutti gli altri 
Sartre la generosità, romani¬ 
tà e la disponibilità: e allora 
può essere il Sartre filosofo di 
«L’étre et le néant» o quello di 
«A porte chiuse», di «Le mani 
sporche» o di «Le parole», del 
difficile ruolo di «compagno dì 
strada» dei comunisti francesi 
o dell’altro ruolo pienamente 
assunto di amico dellltalia e 
dei comunisti italiani («n Pei è 
il solo partito comunista nel 
quale potrei militare e sentir¬ 
mi al mio posto»X di promoto¬ 
re dd «Manifesto dei 121» ^ 
solidarietà col popolo algeri¬ 
no o, più tardi, quando l’ege¬ 
monia è fìnita, U Sartre che 
parla agli operai della Re¬ 
nault di Billaincoart in equili¬ 
brio su un biikme di ludta, nel 
maggio 1968, o quello che pro¬ 
duce rimmensa biografia an¬ 
tropologica di Flaubert o, per 
fin^ ruomo diventato cieco 
e incontinente, crudamente 
raccontato da Simone de 
Beauvoir, die d ricerca nel 
buio senza fine in cui è caduto, 
che parla e si ascolta al ma¬ 
gnetofono non potendo più 
scrìvere e rileggersi e die, 
forse — è una ipotesi di ro¬ 
manzo sfiorata da Anne Cohen 
Solai, che ha ritrovato negli 
Stati Uniti qud grande amore 
di Sartre w fu Dolores Va- 
netti — rimpiange quella vita 
non vissuta e soltanto intuita 
letterariamente che ^li ha 
sacrificato alla sua divorante 


passione dì «possedere intel¬ 
lettualmente il mondo». L’ipo¬ 
tesi è certamente affascinan¬ 
te e struggente nel suggeri¬ 
mento di un ultimo Sartre 
pentito delie sue scelte di vita. 
Ma questa ipotesi non quadra 
con nessuno degli altri Sartre 
che concorrono alia composi¬ 
zione del «fenomeno». 


Quando lo incontrai per la 
prima volta, nel suo apparta¬ 
mento al numero 4*2 della me 
Bonaparte, Sartre non era piò 
l’uomo «scandaloso» delle not- 
U esistenziali di Saint-Ger- 
main, che aveva stretto con 
Simone de Beauvoir il patto 
della trasparenza, dì dire e di 
fare tutto alla luce del sole, in 
una totale libertà reciproca 
non priva di esibizioiiìsmo. 
Sartre era già l’uomo in rivol¬ 
ta contro Io Stato, contro il co¬ 
lonialismo, contro la «cultura 
borghese». Aveva rotto i ponti 
con Camus, con Aron, con 
Merleau-Ponty e cercava in¬ 
vano un dialogo e un rapporto 
non casuali coi comunisti 
francesi 

De Gauile 
al potere 

Doveva essere il 20 o il 21 
maggio 1958 quando andai a 
trovarlo, una settimana dopo 
rinsurrezione «ultra» di Algeri 
che di H a poco, riportando De 
GaulIe al jMtere, avrebbe dato 
il colpo di grazia ad una quar¬ 
ta RepubbUca da tempo ago¬ 
nizzante 

Il Pef, con una analisi af¬ 
frettata della situazione e de¬ 
gli uomini radicalmente cor¬ 
retta molti anm dopo, ripete¬ 
va «De Gauile è il fascismo», 
un po’ perché esagerava le 
tentazioni autoritarie del ge¬ 
nerale e un po’per la presenza 
dì una innegabile componente 
fascista tra le forze che spin¬ 
gevano De Gauile a rivestire 
gli abiti del «salvatore della 
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patria». 

Della stanza in cui mi rice¬ 
vette non ricordo nulla, se non 
la finestra aperta sulla piazza 
da cui vedevo la chiesa di 
Salnt-Germaln-des-Près a de¬ 
stra e i tavolini e le sedie del 
celebre «Deux Magots» a sini¬ 
stra: ero troppo impegnato a 
situarmi il meglio possibile, e 
non era facile, rispetto a quel 
suo strabismo che ti faceva 
sentire continuamente spiaz¬ 
zato. B poi, parlando, Sartre 
camminava avanti e indietro, 
irrequieto sulle sue gambe 
corte, tarchiato, un po’ pesan¬ 
te. Allora non sapevo che 
avesse praticato la boxe, ma 
aveva il fisico del lottatore e il 
fiato del corridore di fondo 
benché avesse passato la cin¬ 
quantina. Parlò per due ore di 
fila, per me certo, ma anche 
per i dirigenti del Pei che sti¬ 
mava profondamente «per il 
loro antidogmatismo» prima 
di tutto e «per la loro capacità 
di non perdere mai i contatti 
col reale». No, la Francia era 
in buone condizioni economi¬ 
che. nonostante la guerra 
d’Algeria in corso da ormai 
quattro anni. La Francia del 
1958 non era né l’Italia del ’22, 
né la Germania del '33. non 
nutriva in sé nessuna forza 
consistente, di massa, per una 
avventura di estrema destra. 
Quanto a De Gauile, ambizio¬ 
ni autoritarie a parte, poteva 
essere o diventare addirittura 
un bastione costituzionale 
contro gli «ultras» di Algeri e 
di altrove. Il pericolo, sem¬ 
mai, era un altro: era lo sfa¬ 
scio della sinistra, già divisa 
sulla guerra d’Algeria, e la 
prospettiva di un riflusso con¬ 
servatore una volta passata la 
bufera algerina. 

Rileggendo quei miei ap¬ 
punti. a distanza di ventisette 
anni, mi accorgo che Sartre, 
tante volte preso in contropie¬ 
de da avvenimenti meno im¬ 
portanti di questo, aveva dise¬ 
gnato con acuta esattezza 
quello che sarebbe stato il cor¬ 
so degli avvenimenti nei cin¬ 
que o sei anni a venire. 

Sartre a Mosca è un altro 
Sartre che non prevede ma 
che cerca, al di là delle amici¬ 
zie personali e dei ricevimenti 
aU’Unione degli scrittori, la 
«coesistenza possibile» delle 
culture sul terreno di un «im¬ 
pegno morale». Venne a casa 
mìa con Simone de Beauvoir 
nel giugno del 1963. C’era an¬ 
che l^nina, la sua affezionata 
traduttrice di opere che man¬ 
cavano sempre di un ultimo 
visto ufficiale per essere pub¬ 
blicate, e c’era soprattutto 
Mario Alicata, che Sartre ave¬ 
va conosciuto a Roma quando 
era responsabile della Com¬ 
missione culturale del Pel e 
per il quale nutriva una since¬ 
ra ammirazione. 

Fu un lungo pomeriggio di 
dibattito su quello che Sartre 
chiamava «li paese meno 
marxista del mondo» perché 
aveva catechizzato, dottriniz- 
zato, una filosofia «aperta» e 
comunque la meno dottrina- 
ria possibile. Accolse con 
gioia genuina la proposta di 
Alicata per una serie di confe¬ 
renze sul marxismo, con lo 
stesso Alicata in funzione di 
contraddittore. 

Il sogno di Sartre, galvaniz¬ 
zato da quel dirìgente comuni¬ 
sta italiano che non era meno 
critico di luì. anche se per mo¬ 
tivi diversi, nei confronti del¬ 
l’Unione sovietica, era di po¬ 
ter tenere queste conferenze a 
Mosca stessa,magari sulla 
piazza Maiakovskij dove in 
quegli anniiunscioviani si riu¬ 
nivano di tanto in tanto i gio¬ 
vani poeti per declamazioni 
serali di poesia che richiama¬ 
vano folle entusiaste. Ritrovai 
anche qui il Sartre «lottatore», 
sempre pronto a impegnarsi 
per gli altri In quel momento 
era convinto di preparare 
qualcosa di positivo e di sti¬ 
molante per l’Unione sovieti¬ 
ca, per tutti i comunisti per 
un nuovo «umanesimo marxi¬ 
sta». 

Ma c’era già neU’aria il sen¬ 
timento di qualcosa che stava 
afflosciandosi dopo la grande 
spinta rinnovatrice del vente¬ 
simo congresso. Sartre aveva 
visto il giorno prima Ilija 
Ehrenburg e l’aveva trovato 
profondamente pessimista 
sull’avvenire di quella che noi 
avevamo salutato nel 1956 co¬ 
me «la grande svolta». Comun¬ 
que, di^ Sartre abbraccian¬ 
do «Mario» prima di andarse- 
ce, «il patto è concluso. Se qui 
è imposàbile, le conferenze le 
terremo a Roma». 

Non so se quel gioioso ac¬ 
cordo raggiunto in un pome¬ 
rìggio moscovita abbia trova¬ 
to una sua realizzazione più 
tardi Credo di no. Un anno do¬ 
po, in ogni modo, Krusciov era 
dimesso da tutte le sue cari- 
fdie e anche i pc^ non torna¬ 
rono più sulla piazza Ma jako- 
vskij. 

Augusto Pancaidì 
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LETTERE 


ALL’ UNITA' 

Qualcosa è cambiato 
in direzione 

deirindipendenza nazionale 

Signor direttore, 

in seguito alle interferenze americane nella 
vicenda della «Achille Lauro*, si discute mol¬ 
to del sentimento della dignità e dell'indipen- 
denza nazionale. Si teme che questo senti¬ 
mento trabocchi nel nazionalismo e questo 
timore sembra condizionare la discussione so¬ 
lo entro i limiti della vicenda «Lauro». In ogni 
caso le questioni in discussione non erano di 
poco conto e ad esse se ne deve aggiungere 
almeno un'altra di non minore importanza. 

£ chiaro che non sono in discussione le 
alleanze e non si tratta neanche di cambiarle, 
ma di rinnovarle e rinsaldarle in un clima di 
totale rispetto recìproco. Molti vorrebbero 
chiudere la questione nel più breve tempo 
possibile; ma la rapidità con la quale il senti¬ 
mento di dignità e di indipendenza nazionale 
ha influito sul giudizio degli italiani dimostra 
che la questione aveva radici lontane, radici 
forti. 

A mio avviso queste radici affondano an¬ 
che negli stretti rapporti che hanno sempre 
legato i servizi segreti statunitensi a quelli 
italiani nella nostra subalternità ad essi; nelle 
conseguenze che da ciò sono derivate; nel se¬ 
greto di Stato che sempre, nel momento giu¬ 
sto, ha coperto e nascosto ogni cosa alla Giu¬ 
stizia, consentendo che autori e mandanti del¬ 
le stragi di Milano, di Brescia, del treno Itali- 
cus e di Bologna, dopo tanti anni siano ancora 
impuniti, in piena libertà, pronti a colpire 
ancora. 

Ma ora qualche cosa cambia, qualche cosa 
è già cambiato in questa direzione: Tultima 
richiesta di copertura con il segreto dì Stato 
non c stata accolta dal presidente del Consi¬ 
glio e questo ha consentito la condanna, in 
prima istanza, deU'ex generale Musumcci a 9 
anni e del colonnello Belmonte a 7 anni e otto 
mesi di galera. 

Anche questo £ un segno che va nella dire¬ 
zione deirautonomia e deirindipendenza; e , 
mi auguro che entrambi stiano a signiricare 
che in questo campo non si vuole più essere 
subalterni a nessuno. 

TORQUATO SECCI 
presidente dell’Associazione tra t faniiliari 
delle vittime della strage di Bologna 

La massima chiarezza 
suppone questo 

Cara Unità, 

in merito ai rapporti nostri con il Psi, credo 
che a noi spetta fare un grande sforzo per 
migliorarli ovunque e sempre, riallacciandoli 
ove si sono interrotti, seppure nella massima 
chiarezza, la quale presuppone; 

a) non accettare compromessi che offu¬ 
schino la nostra politica, specie sulla questio¬ 
ne morale, la trasparenza ammministrativa, 
la difesa delie categorie più deboli, la giusti¬ 
zia sociale; 

b) non criticare mai il Psi e il governo in 
modo rissoso, offensivo e non documentato, 
bensì in modo costruttivo, pacato e avanzan¬ 
do sempre proposte alternative credibli; 

c) chiedere ai socialisti di non sentirsi offesi 
se (dove noi siamo minoranza perché discri¬ 
minati dal pentapartito o da parti di esso) 
assolviamo al diritto-dovere, spettante in de¬ 
mocrazia all’opposizione, di criticare ciò che 
riteniamo venga fatto in modo sbagliato dalla 
maggioranza. 

GIORGIO SIRGI 
(Castel di Casio • Bologna) 

«Forse la libertà dei neri 
non vale quanto quella 
di ogni altro popolo?» 

Cara Unità, 

in Sud Africa i neri continuano a venire 
uccisi a centinaia, feriti e incarcerati a mi¬ 
gliaia, maltrattati e oppressi a milioni. Ora 
viene messo il bavaglio anche alla stampa 
internazionale. 

Quando la nostra Rai-Tv smetterà di dare 
tali notizie a fine trasmissione cd in modo 
frettoloso, per dedicar loro, con più impegno 
e umanità, maggiore spazio in apertura dì 
trasmissione? 

E che cosa aspetta il GRl ad inviare in Sud 
Africa il medesimo corrispondente che aveva 
in Polonia, affinché possa difendere con gli 
stessi toni drammatici la libertà dei neri? 

O forse la libertà dei neri non vale quanto 
quella di ogni altro popolo di qualunque colo¬ 
re? 

S.G. 

(Bologna) 

Senza che nessuno 
sappia bene perché 

Cara Unità, 

le spese per il nostro riarmo stanno salendo 
alle stelle, con ì relativi pericoli. £ lecito do¬ 
mandarsi perché, pur tenendo conto dei moti¬ 
vi che dovrebbero giustificarle? I Paesi socia¬ 
listi hanno forse pretese territoriali o econo¬ 
miche nei nostri confronti? Sì intromettono 
nella nostra politica interna? 

Ma le spese per ii riarmo continuano a sali¬ 
re, senza che nessuno sappia bene perché. 

MARCO FLERES 
(Roma) 

i 

«Spalanchiamo le fìnestre...» 

Cara Unità, 

avanzano i giovani. Seguo con viva atten¬ 
zione e con senso di solidarietà fraterna le 
manifestazioni di piazza di questi grami. 

Questo risveglio studentesco e dei gràvani 
ha aperto un nuovo capitolo. Sono fatti. Pos¬ 
sono piacere o non piacere ma rimangono 
fatti. 

Spalanchiamo le Finestre per fare entrare 
aria nuova, per schiarire le mentì cd aprirle 
alla comprensione dei bisogni sociali dell’og¬ 
gi. il nostro avvenire sta nella conquista di 
una società che sia veramente una società. 

SILVIO FONTANELLA 
(Genova) 

Milano, come Roma, 
senza campanelli 

Caro direttore, 

in riferimento airarticolo apparso il 3 no¬ 
vembre ne) quale si denuncia la scarsa attrez¬ 
zatura dell’ospedale «S. Pietro» di Roma (fì- 
schietti al posto dei campanelli), mi sento in 
dovere di metterti al corrente che anche a 
Milano e proprio in un rinomatissimo ospeda¬ 
le traumatologico, in ben tre camerate da 8 
letti ciascuna e in genere occupate da ragaz¬ 
zini, manca questo elementare servizio. 

Se teniamo conto che in ortopedia il degen¬ 


te é per la maggior parte dei casi «immobile» 
nel proprio Ietto, direi che la mancanza dei 
campanelli per richiamare rattenzione del- 
l'infermiere è abbastanza grave: cosi succede 
che, obbligati da un improrogabile «bisogno» 
notturno, richiedano a gran voce l'assistenza, 
fatalmente svegliando i restanti 7 occupanti 
della camera. 

Altra cosa che ho potuto constatare di per¬ 
sona è la scarsa pulizia: in una settimana il 
pavimento della camerata i stato lavato una 
sola volta! Insomma, l’amaro riassunto di 
questo mio sfogo è che non abbiamo niente da 
invidiare a Roma, 

ADRIANO B. 

(Milano) 

Avanti e indré 

Cara Unità, 

il presidente del Consiglio tutto stizzito 
aveva addetto: «Non vado a New York». Poi 
ha ricevuto una lettera firmata «tuo Ron» cd 
è partito per New York. 

Il ministro Visentini aveva detto che se il 
suo progetto finanziario non fosse stato ap¬ 
provato. si sarebbe dimesso. Il suo progetto é 
stato mutato, ma lui non si è dimesso. 

II ministro Goria aveva fatto delle proposte 
di politica finanziaria e minacciato di dimet¬ 
tersi se non fossero state accettate. Sono state 
modificate, ma lui non si è dimesso. 

L’on. Degan, ministro della Sanità, non era 
d'accordo con i tagli al suo bilancio. Poi i 
tagli sono rimasti e lui non si é dimesso. 

L'on. Spadolini ha ritirato tutta la compo¬ 
nente repubblicana dal governo per disaccor¬ 
do in politica estera. Il disaccordo é rimasto 
e... loro anche. 

FRANCESCO GARDENGHI 
(Bologna) 

Repubblicani: scansafatiche 
o specchi per le allodole? 

Caro direttore, 

è di questi giorni la notizia che Antonio 
Longo, presidente dell’Ina e vicesindaco re¬ 
pubblicano di Torino, ha rassegnato le dimis¬ 
sioni dalla Giunta e dalla carica di consigliere 
comunale. Motivo del distacco, la «mole degli 
impegni di lavoro» che impediscono al prof. 
Longo di «svolgere con la continuità necessa¬ 
ria i rilevanti impegni connessi alla gestione 
dei settore». 

Al cerbero Spadolini, che ergendosi sulle 
barricate delle istituzioni ne dirande con in¬ 
transigenza il prestigio, debbo conseguente¬ 
mente domandare se prima delle elezioni non 
era stata considerata la «mole di lavoro» che 
la presidenza dell’Ina comportava, attività 
pressoché incompatibile con l’altrettanta 
•mole di lavoro» che ramministrazione di To¬ 
rino esigeva. 

Sorge purtroppo il sospetto che il prof. 
Longo, autentico specchietto per le allodole, 
sia stato candidalo per abbindolare gli eletto¬ 
ri; elettori che, passata la festa, potevano es¬ 
sere quindi tranquillamente gabbati. 

Analogo espediente, del resto, pare essere 
stato ricercat o anche al Comune di Milano, 
ove Io stesso «consigliere» Spadolini risulta 
brillare per sistematiche assenze e la neo as¬ 
sessore signora Mursia, titolare delPomoni- 
ma casa editrice, si è già dimessa per «l’ecces¬ 
sivo impegno richiesto». 

GIANFRANCO DRUSIANI 
(Bologna) 

Il «coltello», il ricatto 
e regemonìa culturale 

Cara Unità, 

le gerarchie della Fiat mandano in giro i 
loro scagnozzi a dire che «ora hanno loro il 
coltello dalla parte del manico». Eppoi, in 
vicinanza di scioperi, questi personaggi, giù a 
ricattare quei di|ràndcnti che dimostrano l’in¬ 
tenzione dì partecipare: «So, lei è ormai vici^ 
no a un aumento di merito... al passaggio di 
categoria... Non vorrà mica vederselo ritar¬ 
dare...». E se il dipendente ha scioperato e 
loro non se l’aspettavano: *Lei era vicino ad 
un aumento, alla categoria... ma certo che 
ora con quei suo sciopero.... Già. 

Ma a proposito di quel «coltellodalla parte 
dei manico», certo esso stabilisce un’egemo¬ 
nia. Ad ogni modo una cosa appare certa: non 
si tratta di egemonia culturale. 

ROBERTO SALVAGNO 
(Torino) 

«Uomini veri», in una luce 
dorata, con sottofondo 
musicale maestoso... 

Cara direttore, 

in una luce dorata, con sottofondo musicale 
sostenuto-maestoso, John Wayne prende un 
berretto da marine e lo mette sulla testa di un 
bimbo, guardandolo intensamente. I due sì 
avviano lungo una spiaggia deserta mentre 
sulla poetica scena appare la scritta rossa 
I • Uomini veri» e una voce ispirata sovrasta la 
musica informandoci che •questi uomini so¬ 
no costretti ad uccidersi... ma si riconoscono 
e si rispettano, perché sono uomini veri». Per 
rafforzare il concetto, in sovrìmpressione si 
susseguono le immagini di Charles Bronson 
truce e armato di mitra c di altri attori dallo 
sguardo di ghiaccio che carezzano amorevol¬ 
mente pistole, coltelli eoe. La scritta •Uomini 
veri» nappare a tutto campo. Nel 198S. Cioè 
dopo più di IO anni di battaglie femministe e 
di studi socio-psicologici tesi a sganciare il 
concetto di virilità da quello di aggressività. 

E con tanti saluti alla cultura^lla pace. 
Virilmente, su »Rete Quattro». 

ANGELA DI FRANCESCA 
(Cefalo - Palermo) 

Ventidue anni dopo 

Caro direttore, 

circa 22 anni fa ero apprendista barbiere e 
nel negozio dove lavoravo alcuni arti^ani più 
anziani del mio datore di lavoro lo incorag¬ 
giavano sul problema pensioni: vedrai, dice¬ 
vano, che quando andrai tu in pensione non 
avrai i nostri problemi di soldi (minimo di 
pensione) perené esiste una proptxta di legge 
che permette di percepire la pensione in base 
al conteu^ dei contributi versati negli ultimi 
10 anni di lavoro. 

Sono trascorsi 22 anni ed é rimasta vnMlIu- 
sione. 

C.N. 

(Mehlola - Fori)) 

Dalla Città deir.Amicizia 

Signor direttore. 

sono un giovane algerino dì 22 anni c vorrei 
corrispondere con ragazze o ragazzi di tutti i 
Paesi, possibilmente in francese. 

IDID BOUSMAHA 

18, Cité de l'Amitié Bt A, EckmOhl Orano (Algeria) 
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Un’altra 
la verità 
su Bhopal? 

LONDRA — Un tipo mortale 
di gas di cianuro usato nella 
preparazione di armi chimi* 
che ha provocato la tragedia 
di Bhopal in India che nello 
scorso aicembre costò la vita a 
oltre 2500 persone. Lo afferma 
oggi il settimanale «Observer» 
dlLondra, citando un rappor¬ 
to confidenziale degli scienza- 
ti indiani incaricati dell’in¬ 
chiesta. La compagnia chimi¬ 
ca Union Carbide, proprieta¬ 
ria degli impianti da cui si 
sprigionò il gas mortale, ha 
sempre sostenuto che si trat- 
fatava di isocianato di metile 
sfuggito da un serbatoio. La 

f iresenza di gas di cianuro nel- 
o stabilimento di Bhopal sem¬ 
bra indicare una produzione 
segreta destinata all’industria 
bellica. 

Secondo i medici molte vite 
sarebbero state salvate se la 
causa deU’avvelenamento fos¬ 
se stata resa nota subito. Cura¬ 
te per un tipo di intossicazione 
diversa da quella di cui effetti¬ 
vamente soffrivano, rnolte 
persone di Bhopal sono rima¬ 
ste invalide. 


«Febbre» a Washington 
per poter incontrare 
Carlo e Lady Diana 

WASHINGTON — A braccetto del principe Carlo, Udy Diana 
(«un monumento nazionale britannico», dice di lei la rivista 
«Time») ha fatto ieri il suo debutto ufficiale negli Stati Uniti e — 
pur svezzata a ricevere con un po’ di sufficienza dignitari da 
ogni angolo della terra la Washington-bene è in fermento, 
alla caccia o in attesa di incontri ravvicinati con l’erede al trono 
inglese e l’affascinante consorte. Preceduti da una ridda di pet¬ 
tegolezzi che vogliono Lady Diana incinta per la terza volta, i 
principi sono arrivati ieri alle Hawaii daH’Australia e dopo una 
giornata di mare e di surf sono giunti ieri mattina a Washin¬ 
gton dove rimarranno fino a domani sera in un vortice di ban¬ 
chetti e ricevimenti. Il principe di Galles è già stato otto volte in 
visita ufficiale negli Stati Uniti, per Lady Diana si tratta invece 
del debutto e su di lei i «mass-media» americani hanno puntato 
i riflettori con un'attenzione eccezionale: quasi tutti i settima¬ 
nali di attualitd hanno dedicato la copertina alla «coppia reale» 
che — con interviste e altri servizi giornalistici — impazza sui 
■network» televisivi. Solo una cerchia ristretta di «privilegiati» è 
stata invitata a banchetti e ricevimenti in onore dei principi, 
che ieri sera sono stati a cena da Reagan alla Casa Bianca con 
un contorno di ottanta ospiti. ’lVa il serio e il faceto, tenendo 
conto che gli americani non hanno grandi tradizioni di nobiltà, 
la «Washington Post» ha dato anche una lezione ai suoi lettori 
su come ci si rivolge ad «un'altezza reale» da un punto di vista 
protocollare. Sconsigliatissimo l’approccio famialire tipo «Hello, 
how are you today?» (Salve, come state oggi?) 


«Non volevo 
attaccare 
Spataro» 

ROMA — «lo ho espresso delle 
opinioni, escludo ogni volontà 
d’attacco personale al dr. Spa¬ 
taro». Anche il depuUto socia- 
lisU Salvo Andò (cosi come la 
settimana scorsa t suoi coim¬ 
putati e colleghi di partito on. 
Intlni e on. Pillltterl) ha com¬ 
piuto ieri mattina, di frante al 
tribunale di Roma, una imba¬ 
razzata marcia indietro alle 
violente polemiche nei con¬ 
fronti del giudice milanese Ar¬ 
mando Spataro ai tempi del 
primo processo Tobagi. Ma co¬ 
sa aveva scritto il deputato so- 
cialisU (alcuni brani li ha ri¬ 
cordati ieri l’avv. Fausto Tar- 
sitano, parte civile per conto 
del giudice Spataro)? Che l’i¬ 
struttoria sul caso Tobagi era 
stata condotta «senza neppure 
quel minimo di intelligenza 
complessiva dei fatti che si ri¬ 
chiede non solo ad un magi¬ 
strato... ma anche al più mo¬ 
desto degli agenti di PS». Gio¬ 
vedì prossimo il processo do¬ 
vrebbe concludersi. 


1 Unità - CRONACHE 
vo 1 L’aereo I 


piu pazzo 
del mondo 


LONDRA > Una lite furibon¬ 
da tra due passeggeri per un 
sigaro ha costretto il pilota di 
un «Jumbo» in volo tra Atene 
e New York ad effettuare.un 
drammatico atterraggio al¬ 
l’aeroporto di Ileathrow. L’in¬ 
cidente è divampato quando 
un passeggero americano ha 
tentato di fumare un sigaro in 
una zona vietata. Un altro 
passeggero ha protestato in¬ 
nescando un litigio che ha 
raggiunto proporzioni così mi¬ 
nacciose da convincere il pilo¬ 
ta ad un atterraggio fuori pro¬ 
gramma ad Heaihrow. Ma t 
guai non erano finiti: a cuasa 
dei serbatoi ancora quasi pie¬ 
ni e dei vento il pilota ha falli¬ 
to il primo atterraggio, tro¬ 
vando la corretta posizione so¬ 
lo al secondo tentativo. Men¬ 
tre la polizia arrestava il pas¬ 
seggero americano (visibil¬ 
mente ubriaco), una passegge¬ 
ra di 77 anni veniva colta da 
una colica renale e trasportata 
al pronto soccorso dell’aero- 
porto. il Jumbo ripartiva dopo 
quattro ore. 



Lìbero per 900 milioni 

PORTLAND (Oregon) — Niente miracoli e nessun intervento 
divino, ma semplicemente pagando 900 miiioni di cauzione. 
Così il «guru» degli «arancioni» Bhabwan Sheree Rajneesh, è 
tornato in libertà provvisoria dopo dodici giorni di carcere. È 
salito su una delle sue «Rolls-Royce» ed ha raggiunto un albergo 
i cittadino. Eccolo, nella foto, durante l’udienza in tribunale. 


Br, Israele e Kgb nei 
racconti del br Calati 
al gen. Dalla Chiesa 

ROMA — «I servizi segreti israeliani ci avevano proposto di 
liberare tutti quelli che avevamo in carcere nel 1975: in cambio 
loro volevano che si portasse avanti una linea di destabilizzazio¬ 
ne nei confronti de) Partito comunista perché ritenevano che il 
Pei andasse al governo e che quindi facesse una politica più 
fifoaraba e che isolasse Israele», È la trascrizione di uno collo¬ 
quio registrato (è il 10 gennaio 1982) tra il brigatista veneto 
Michele Galati ed il generale Carlo Alberto Dalla Chiesa, ancora 
vicecomandante dei carabinieri. Uno dei tanti incontri nel car¬ 
cere di Novara o in caserme del Cc che tra l’estate '81 e )’82 
portarono alla fine il terrorista a collaborare anche con la magi¬ 
stratura. Le relative registrazioni vengono pubblicate da Pano¬ 
rama, nel numero in edicola domani. Tra le anticipazioni forni¬ 
te dal settimanale, c’è appunto rincontro sul tema dei rapporti 
internazionali delle Br, Galati aggiunge che le Br respinsero 
l’<offerta» israeliana. Ma il generale commenta: «Stranamente 
dal 1975 al 1977 questo (ndr: la destabilizzazione de) Pei) è diven¬ 
tato il vostro progetto... Stranamente sono le stesse persone che 
vennero chieste in cambio di Aldo Moro». Galati (considerato' 
uno dei principali informatori che consentirono la liberazione 
del gen. Dozier) affronta anche altri aspetti dei contatti interna¬ 
zionali delle Br. «Sono sicuro che Moretti si incontrava con 
agenti del Kgb, con tutta la gente di questo mondo... Viaggiava 
in aereo e arrivava a Beirut tranquillo come una Pasqua... Avrà 
fatto 100 viaggi». E ancora: «Moretti aveva un rapporto col nu¬ 
mero due palestinese, ed attraverso questo ha visto altra gente 
che non so chi sia, bulgaro, cecoslovacco o ungherese, che però 
rappresentavano il Kgb». 


Orrendo crimine in una villetta alla periferia di Varallo Sesia 


Ieri sera a Alost, a pochi chilometri da Bruxelles 


Massacra padre e madre Terrore supermarket 


Poi va a denunciare la loro scomparsa 

Fabrizio Allegra, studente ventenne, uccide a coltellate nella notte i genitori e ne occulta i cadaveri - La 
mattina dopo va regolarmente a scuola - La segnalazione ai carabinieri, il sopralluogo, la confessione 


I rapinatori sparano 
all’impazzata: una strage 


VERCELLI — Massacra 1 genitori, 
nasconde i cadaveri in cantina, poi 
denuncia la scomparsa ai carabinie- 
ri., 

È accaduto a Varalio Sesia, nel 
Vercellese. Il protagonista di questa 
allucinante vicenda è uno studente 
ventenne, Fabrizio Allegra, iscritto 
alla quarta geometri deil'Istituto 
Cavour di Vercelli. Era l'unico figlio 
di Augusto Allegra, 54 anni, tornito¬ 
re, e Teresina Silvano, Slenne, im¬ 
piegata postale. Una famiglia dalla 
vita tranquilla, così almeno raccon¬ 
tano i vicini. AU’lmprovvlso, la tra¬ 
gedia. Nella notte tra mercoledì e 
giovedì, nella villetta abitata dagli 
Allegra in via Cesare Battisti, alia 
periferia di Varallo. Fabrizio colpi¬ 
sce i genitori con una spranga dì fer¬ 
ro. Poi infierisce su di loro con un 


coltello da cucina: otto colpi al pa¬ 
dre. tredici alla madre. Trascina i ca¬ 
daveri nella «fossa» dell’officina di ri¬ 
parazioni d’auto che sta sotto l’abi¬ 
tazione, trasformata in deposito. 
L’accesso viene coperto con una ca¬ 
tasta di legna. 

La mattina dopo il ragazzo si pre¬ 
senta regolarmente a scuola. Vener¬ 
dì invece rimane a casa.Tn un primo 
momento riferisce ad uno zio che ha 
bisogno di studiare perché dev’esse¬ 
re interrogato in tre materie. Poi, in¬ 
vece, accompagnato da] congiunto, 
va a denunciare ai carabinieri la 
scomparsa del genitori. Non era in¬ 
fatti passata inosservata l’assenza 
dal lavoro della madre, l’unica im¬ 
piegata all’ufficio postale di Vocca, 
un paese a pochi chilometri da Va¬ 
rallo. L'ufficio era chiuso ormai da 


due giorni. Fabrizio Allegra deve 
aver deciso di «giocare d’anticipo» 
nel confronti degli inquirenti per 
sviare eventuali sospetti sul suo con¬ 
to. 

«Sono tornato a casa da scuola — 
dice il giovane ai militi — e non ho 
trovato nessuno. Ho atteso fino a 
quest’ora, ritenendo che mio padre e 
mia madre fossero andati da qual¬ 
che parente. Ma, a questo punto, ho 
paura che sia loro successo qualcosa 
di grave». 

Un sopralluogo nella villetta degli 
Allegra ha pero consentito agli in- 


consentito 


qulrenti di trovare una traccia so¬ 


spetta, pare una scarpa sporca di 
sangue. Messo alle strette, il ragazzo 
ha confessato l’orrendo crimine, alle 
cinque di Ieri mattina, al procurato¬ 
re della Repubblica di Vercelli. Vitto- 


arca di 


rio Slriannt. 

Quali i motivi del duplice omici¬ 
dio? L’assassino, nei primi interro¬ 
gatori, non ha dato una spiegazione 
univoca e convincente. Dal suo rac¬ 
conto è risultato però che da tempo 
padre e madre lo rimproveravano 
perché spendeva troppo. Oli avevano 
acquistato un’auto, ma Fabrizio 
continuava a batter cassa. Gli amici 
di Varalio Sesia lo definiscono un 
«gasato». Ma escludono che si dro¬ 
gasse. né Io ritenevano capace di 
tanto. 

Resta dunque da capire — se sarà 
possibile riuscire a capire — per qua¬ 
li tortuosi percorsi un «ragazzo di 
paese», magari un po’ presuntuoso e 
strafottente come molti giovani del¬ 
la sua stessa età, si sia trasformato 
In un feroce assassino. 


BRUXELLES — E successo 
a Alost, un piccolo centro a 
venticinque chilometri da 
Bruxelles, nelle Fiandre. 
Una vera e propria strage, 
durante la rapina a un su¬ 
permercato alimentare. Spa¬ 
rando all’impazzata, poco 
prima dell’orario di chiusu¬ 
ra. un gruppo di banditi ha 
ucciso dieci persone, fra cui 
una bambina di nove anni. 
Almeno dieci i feriti. I fatti di 
ieri sera hanno avuto come 
teatro uno dei grandi ma¬ 
gazzini della catena Delhai- 
ze. I banditi sono giunti ai 
parcheggio del supermerca¬ 
to; scesi dalla loro auto, han¬ 
no fatto Irruzione all’inter¬ 


no, sparando contro i poli¬ 
ziotti ~ che dal 27 settembre 
sorvegliano i supermercati 
— e contro 1 clienti. Impa¬ 
dronitisi dell’incasso. 1 rapi¬ 
natori hanno raggiunto di 
nuovo le macchine, ma sono 
stati intercettati dalla poli¬ 
zia. accorsa immediatamen¬ 
te. È ricominciata la spara¬ 
toria. Nello scambio di raffi¬ 
che pare che un poliziotto sia 
stato ferito a morte. Uno de) 
rapinatori, a sua volta, sa¬ 
rebbe stato colpito, ma non 
si sa se in modo grave. 

Il massacro di ieri sera ri¬ 
corda le drammatiche se¬ 
quenze del 27 settembre, un 
venerdì, quando, in due rapi¬ 


ne successive, nei pressi di 
Bruxelles, la banda degli 
•Assassini folli del Brabante 
Vallone» fece otto morti. Se¬ 
condo testimonianze dirette, 
però, gli autori del massacro 
di Alost si esprimevano In 
fiammingo, e non in france¬ 
se. come 1 responsabili della 
strage del 27 settembre. Uno 
di essi tuttavia, corrisponde¬ 
rebbe alle descrizioni del te¬ 
stimoni di quel drammatico 
venerdì; si tratterebbe di un 
uomo molto alto, magro, già 
soprannominato «il gigante». 

La polizia non conferma 
che 1 rapinatori, i quali erano 
tre, con un complice alla gui¬ 
da dell’auto, siano riusciti a 


impadronirsi dell’incasso 
della giornata nel supermer¬ 
cato. Le stragi nelle rapine e 
gli attenati sembrano, co¬ 
munque, potersi ricondurre 
a un aggravamento della 
violenza nel paese. Il mini¬ 
stro delia Giustizia Jean Gol 
si rivolge oggi ai cittadini 
dalla televisione, per cercare 
di ^legame le cause e per 
Invitarli alla collaborazone 
con le forze dell’ordine. La 
catena di supermercati Del- 
halze, bersagliata dagli at¬ 
tacchi dei rapinatori, ha po¬ 
sto una taglia di circa quat¬ 
trocento milioni di lire, su 
chiunque fornisca informa¬ 
zioni utili all’inchiesta. 


ROMA — Concorso morale e 
criteri di valutazione della 
dissociazione dal terrorismo: 
attorno a questi due cardini 
ruoterà, da martedì prossi¬ 
mo davanti ai giudici delia 1* 
sezione penale delia Cassa¬ 
zione, l’esame del ricorsi 
contro la sentenza che, il 14 
marzo scorso, ha chiuso il 
processo d'appello sul caso 
Moro. In quell'occasione la 
Corte aveva Inflitto 22 erga¬ 
stoli ad altrettanti «irriduci¬ 
bili» (o quasi) ed aveva larga¬ 
mente applicato il reato di 
•concorso morale». Ma altre 
10 condanne a vita inflitte in 
I primo grado erano state re- 
I trocesse a pene inferiori. E, 
soprattutto, I giudici aveva¬ 
no positivamente valutato la 
«dissociazione» di Valerio 
Morucci ed Adriana Faran- 
da. condannati a 30 anni (In 
primo grado: ergastolo più 
trent’anni). Tanto che lo 
stesso Morucci, spavalda¬ 
mente, aveva commentato a 
caldo: «Una sentenza corag¬ 
giosa, che dà una bacchetta¬ 
ta sulle dita al legislatore che 


Arriva in Cassazione la sentenza Moro 

«Morucci dissociato? 
È un opportunista» 


non si decide a fare una leg¬ 
ge sulla dissociazione». 

Cinquantacinque dei 64 
imputati del processo Moro 
sono ricorsi in Cassazione, 
per i motivi più svariati. Lo 
stesso ha fatto il procuratore 
generale d’appello nei con¬ 
fronti di 10 imputati: Norma 
Andriani. Carlo Brogi, Ar¬ 
naldo MaJ e Mara Nanni (per 
l'assoluzione dall'accusa di 
omicidio del giudice Tarta¬ 
glione), Enzo Bella e Natalia 
Ligas (per le attenuanti loro 
concesse), Carla Maria Brio- 
schi, Alessandra De Luca, 
Antonio Giordano (per le as¬ 


soluzioni da alcuni reati) ed 
Infine Morucci e Faranda, 
cui sono state concesse le at¬ 
tenuanti generiche. 

Su di loro si prolungano 
maggiormente i motivi del 
ricorso dell’accusa, scritti 
dal dr. Consolato Labate. Af¬ 
ferma il giudice: sì, la coppia 
è uscita dalie Br nel '79, ma 
solo per fondare un più peri¬ 
coloso progetto eversivo le¬ 
gato al «movimento». Ha am¬ 
messo le propri'* responsabi¬ 
lità solo quando erano già 
«univocamente comprova¬ 
te». Né ha aggiunto «alcun 
serio contributo» di cono¬ 


scenza: ha solo indicato un 
covo sconosciuto ma «fred¬ 
do» da anni, e su via Fani 
Morucci ha dato una versio¬ 
ne «in diversi punti in con¬ 
trasto col materiale probato¬ 
rio da tempo acquisito». Sui 
corresponsabili non confessi 
o non individuati hanno 
mantenuto il silenzio: «At- 
t^giamento omertoso che 
appartiene ad una certa cul¬ 
tura maliosa o camorristi¬ 
ca». Insamma, conclude La¬ 
bate, la concessione delie at¬ 
tenuanti enfatizza «un com¬ 
portamento processuale in 
cui più che il ravvedimento 


deve ravvisarsi l’opportuni¬ 
smo». 

Di opposto pfu'ere è. del 
tutto ovviamente, il difenso¬ 
re di Morucci e Faranda, il 
prof. Tommaso Mancini: il 
quale anzi sostiene che al 
due dovevano essere conces¬ 
se le attenuanti «prevalenti», 
e magari anche le forti ridu¬ 
zioni di pena previste dal de¬ 
creto legge 625 DEL 1979 
(una delie misure antiterro¬ 
rismo) a chi «dissociandosi 
dagli altri si adoperi per evi¬ 
tare che l’attività delittuosa 
sia portata a conseguenze ul¬ 
teriori». Per ii resto, in gene¬ 
rale. I difensori isunentano 
(citiamo raw. Aldo Perla di 
Torino) che la sentenza con¬ 
cede «iiilmitato e incontrol¬ 
lato credito alle delatorie af¬ 
fermazioni dei pentiti, squal¬ 
lidi personaggi dalle mani 
grondanti di sangue», e che 
la Corte ha applicato troppo 
estensivamente il reato di 
concorso morale. 

Mi^ele Sartori 
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La violenza sessuale e l’incesto tra le mura domestiche: un fenomeno in aumento, e non solo da «sottosvìlui 


«Papà mi violenb, nel bagno dì 




, da 4 anni» 


L’ergastolo al tifoso: 
polemiche e reazioni dopo 
la sentenza di Londra 

LONDRA — «Non mi sembra giusto stabilire una data defi¬ 
nitiva del tuo ritorno nella società: il carcere a vita per te é la 
soluzione migliore». Con queste parole il giudice inglese ha 
condannato all’ergBstoIo un giovane teppista tifoso. Kevin 
Whitton. Parole che hanno suscitato le reazioni più diverse. 
È la prima volta nella storia della giustizia britannica che 
atti di teppismo vengono cosi duramente condannati: la ma¬ 
dre di Whitton è svenuta, un gruppo di amici dell’imputato 
sono scattati cercando di aggredire il giudice, ma nel mondo 
sportivo la sentenza è stata accolta con aperta soddisfazione. 
La Federazione del calcio inglese ha dichiarato che per I 
teppisti non ci deve essere pietà ed ha aggiunto che finalmen¬ 
te Il proposito di combattere la violenza negli stadi ha trovato 
una applicazione nelle aule giudiziarie. Whitton era accusato 
di aver provocato una rissa all’entrata delio stadio londinese 
In occasione di una partita con il Manchester, e di aver poi, 
finito rincontro, aiutato un suo compagno a sfregiare in un 

E ub un giovane americano. Tornando a casa, sull’autobus, la 
onda aveva aggredito un passeggero, staccandogli un orec¬ 
chio con un morso. All’americano sfregiato si erano resi ne¬ 
cessari 104 punti di sutura per «ricucirgli» la faccia. 

NELLA FOTO: le madre di Kelvin Whitton portata a braccia fuori 
daU'aula. 


tempo 


LE TEMPE¬ 
RATURE 


ROMA — «Una famiglia 
colta, bella casa, tanti soldi, 
proprietà Immobiliari spar¬ 
se un po’dovunque. Un ma¬ 
rito affermato negli affari, 
una moglie carina e dedita 
alla famiglia, tre nglt due 
femmine e un maschio. Os 
quando avevano 10 anni le 
bambine vengono regolar¬ 
mente violentate dal padre. 
Tutti lo sanno; parenti, ami¬ 
ci, la madre stessa. B tutti 
tacciono, me compresa. San 
Gennaro Vesuviano non esi¬ 
ste solo a San Gennaro Ve¬ 
suviano. L’incesto Insamma 
non è solo cosa da degrado 
morale e materiale come 
pure facciamo spesso finta 
di credere. Esiste ovunque». 

S.T., 45 anni, ricercatrice 
universitaria, parla con lu¬ 
cidità della tragedia della 
sua famiglia. Racconta di 
anni di violenze subite dalle 
due bambine e dice almeno 
due cose importanti. Primo: 
l’Incesto non è solo cosa da 
•medioevo», da sottosvilup¬ 
po. Secondo; In quella situa¬ 
zione tutti Hanno taciuta 
S.T. compresa. Perché? E 
molto più facile che arrivi In 
tribunale la vicenda matu¬ 
rata nella povertà che non 
quella oscuramente lievita¬ 


ta nelle case iperbene». Le 
cronache lo dicono abbon¬ 
dantemente; ha fa:to scal¬ 
pore la vicenda di Sun Gen¬ 
naro Vesuviano, molto me¬ 
no quella, altrettanto ag¬ 
ghiacciante, avvenuta poco 
tempo fa a Latina. 

A Latina c’i un padre pro¬ 
fessionista e una figlia quat- 
tordlcenne come tante: 
Jeans e ginnasio. La storia la 
racconta Grazia Volo, avvo¬ 
cato di Romru tLa ragazzina 
comincia ad essere stuprata 
dal padre Intorno al dieci 
anni. Tutto avviene sempre 
nel bagno di casa. Quando 
la bambina è vicina al quat¬ 
tordici anni li padre le im¬ 
pone di portarle un’ami¬ 
chetta che ha già adocchia¬ 
to, e fa minaccia. La piccola 
va dall’amica e trova U co¬ 
raggio di raccontarle la sua 
orribile storia: ma la suppli¬ 
ca anche di andare. Ha mol¬ 
ta paura del padre. L’amica 
della piccola, sul tredici an¬ 
ni, va e si sottopone anche 
lei allo stupro, una sorta di 
agnello saerincale per sal¬ 
vare l’amica da altre botte e 
altre violenze. Ma poi le 
bambine parlano tra loro e 
si decidono a fare, sole, lì 
grande passo: vanno dal ca¬ 
rabinieri e denunciano tut- 


Le testìmonianze 
di avvocati 
e assistenti 
sociali 
Oggi 

dibattito a 
San Gennaro 
Vesuviano 


NAPOLI — Meno di un mese 
fa la notizia, terrìbile, di uno 
stupro colletUvo e continuato. 
Vittime erano 6 sorelle. I loro 
carnefici il padre e 3 fratelli. 
T^tto era avvenuto, si disse, 
nel silenzio della madre e del 
paese. S.Gennare Vesuviana 

Of^ (alle ore 9,30) per ini¬ 
ziativa della Commissione 
femminile provinciale del Pei 
c della locale sezione comuni¬ 
sta si svolgcrÉ una manifesta¬ 
zione sul Tema della violenza 
sessuale. 

Al dibattita che si terra nel¬ 
la Sala Consiliare di 
S.Gennaro Vesuviana parteci- 


S.Gennaro Vesuviana 
pano lo scrittore Luigi Compa¬ 
gnone, ii Prof. Aldo Masulia 
la senatrice Ersilia Salvato e 
un esponente delle Adi. 


to». n processo si svolge in 
questi giorni Nessuno ne 
parla. 

Spesso viene proprio dal 
familiari la pressione, an¬ 
che violenta, a non parlate. 
A Milano, una rsgaizzlna di 
14 anni più e più volte vio¬ 
lentata è stata convinta dal¬ 
la madre a ritirare tutto. E 
le donne del centro Sibilla 
Aleramo che avevano Ini¬ 
ziato a seguire la vicenda zi 
sono dovute ritirare in buon 
ordine. È accaduto anche a 
Roma, all’ospedale San Ca¬ 
millo. Lo racconta Cristina 
Zoffoll assistente sociale 
nel reparto maternità: •Ar¬ 
rivò una donna che accom¬ 
pagnava la figlia di amena 
li anni Ci dJsse che da tre 
anni la pìccola era costretta 
ad avere rapporti orali col 
padre. La donna voleva ora 
sottoporre la bimba ad una 
visita ginecologlea per assi¬ 
curare che non fosse stata 
anche defiorata. A parte 
ogni commento su questo 
tipo di preoccupaslone In 
quella etuazioae, quando 
dicemmo alla donna che la 
ogni caso noi dovevamo ae- 
gnalate la cosa al tribunale 
perché ai trattava di una 
minorenne, la dònna scop¬ 


piò a piangere supplicando¬ 
ci di non farlo. Cosa che ov¬ 
viamente non era possibi¬ 
le...». 

Qualcuno dice che siano 
la aumento vorticoso le de¬ 
nunce per violenze al barn- 
bioL Al tribunale dei minori 
di Tomai Ad esemfào, da 
quafcfie tempo arrivano se- 
gnalazioal sempre più au- 
nterose, specUbnente da 
patte di insegnanti di asUl- 
nldo e scuole materne; 
«Spesso — dice II giudice 
Giulia De Marco —le msdri 
non sino In grado di difen¬ 
dere I loro piccoli I bimbi 
che arrivano a scuola con 
segni evidenti di percosse e 
sevizie (ad esempio le cicche 
spente sulla pelle) sono solo 
la punta di un Iceberg che é 
Invece ancora ben nascosto 
all’tntemo delle fanUgUe. lo 
credo che sla abbastansa 
casuale ii/atto che arrivano 
segnaJaztorU che riguarda¬ 
no sempre o quasi sempre 


tutta; per fU altri casi scat¬ 
ta, anche da parte della 
scuola, una ^reele di censu¬ 
ra». 

Ma ia viofeiua contro f 
bambini è solo Tultlmo 


anello — U più distato e 
disperante — di una catena 
di violenze e sopiaffazhonl 
che di solito ha nella donna 

11 primo capro citatorio. 
Botte, maltrattamenti, ri¬ 
catti, stupri; é la violenza 
quotidiana, •nmnalei per¬ 
sino ovvia. Edita vMerua 
che nessuno st sognerebbe 
mal di andare a denunciare. 
•Arrivano qui gonfie di bot¬ 
te e di stanchezza, presso 
hanno passato I cinquanta 
anni e vengmro a plangeie 
perché non ne possono più 
di dover sottostare a rap¬ 
porti sessuali violenti o che 
non hanno mal gradito, al¬ 
meno In quel modo 11. Ma 
piangono aoltanta Pta, nes¬ 
suna se la sente di /are II 
grande passo». Lo racconta 
Nara Marconi operatrice da 

12 anni In un consultorio 
aufdgestito a Prato, ri pro¬ 
blemi sono la casa, l soldi 
Sparso sono donne assolu¬ 
tamente dipendenti dai ma¬ 
rito che non aapreMero né 
dove endere né come vivere 
da sole». Le /a ecw In una 
singolare eomlgUensa di si- 
tuasfooe nonostante In di¬ 
versità culturale economica 
e sociale delle due realtà, un 
avvocato di Pelermo, Clau¬ 
dia PedrotU: «O fai l’amore 


conmeonon tldòlsoldlper 
comprerei vestiti e II cibo al 
bambini: i un caso frequen¬ 
te. SI può chiemare stupro? 
Penso di si. Vengono, parla¬ 
no!, piangono e poi spesso ri¬ 
nunciano alla sepahezloae». 
Sólo negli ultimi mesi, al 
San Camillo di Roma, si so¬ 
no presentate cinque donne 
che chiedevano di abortire 
•perché sennò mio nurito 
mi ammazza di botte: per¬ 
ché anche se il tiglio è suo, 
lui non lo vuole» ed erano 
tutte ignote della media 
borghesia romana. 

la Parlamento è la di¬ 
scussione da anni una legge 
che propone per questo tipo 
di violenze la femlgUa la 
pers^lbUltà d’ufficio. Una 
legge, cioè, che non si /ermi 
e non si tappi occhi e orec¬ 
chie di fronte all’uscio di ca¬ 
sa, È II nodo tanto contro¬ 
verso della legge contro la 
Tfolensa sessuale. Un prin¬ 
cipio che più che dalla logi¬ 
ca giuridica trae iegitUmltà 
dalle storte di queste donne 
e delle tante — tantissime 
— altre sconosciute, sepolte 
dalla paura e dalla veigo- 
gaa. 

Sara Scalìa 
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Uordinanza di Palermo ricostruisce la storia dello scontro tra i clan di Cosa Nostra 

Uccidere per primi, poi mentire 
Così cominciò ia guerra di mafia 

Un’opera di «bonifica» durata trent’anni, migliaia di vittime, una campagna di stermini: ecco come i corleonesi di 
Liggio hanno conquistato l’egemonia sui traffici e sulle «famiglie» siciliane - La borgata «chiusa a chiave» 


Dalla nostra redatlone 

PALERMO — L’opera di 
•bonifica» è durata quasi 
trent’annl. E tanti ce ne sono 
voluti perché lo Stato se ne 
rendesse conto. Migliaia di 
vittime. Una campagna di 
sterminio. A lungo striscian¬ 
te, non dichiarata, poi, in 
tempi recenti, sempre più 
plateale e feroce. Nessuno 
riuscì mai a impensierire se¬ 
riamente 1 corleonesi di Lu¬ 
ciano Liggio. E oggi la loro 
scalata ai vertici di Cosa no¬ 
stra può dirsi conclusa. Ma 
come interveniva lo Stato? 

Documenti inattendibili, 
omissioni, le versioni a senso 
unico di informatori più che 
interessati. È inutile ricorre¬ 
re agli archivi, sembrano di¬ 
re i giudici istruttori paler¬ 
mitani, tutto fu molto relati¬ 
vo nella ricostruzione delle 
due più significative guerre 
di mafia; quella del '60-’63, 
quella scatenata all’inizio 
degli anni '80. Le lega un filo 
unico, anche se non manca¬ 
no le differenze. La più signi¬ 
ficativa è questa: negli anni 
Sessanta lo scontro fu tra 
due schieramenti, tra •fami¬ 
glie» e •famiglie». Nell’80, la 
■mattanza» fu il risultato di 
una lucida strategia: veniva¬ 
no individuali e colpiti dai 
corleonesi e dai loro alleati 
tutti i soggetti ritenuti non 
affidabili, c a qualunque fa¬ 
miglia appartenessero. La 
caccia all’uomo aveva sosti¬ 
tuito le regole di un bilancia¬ 
to scontro frontale. Ma la 
caccia odierna è figlia della 
guerra di ieri, affonda le ra¬ 
dici in ruggini antiche, ne 
rappresenta l’odierno svolgi¬ 
mento. Trent’anni di storia 
di mafia meriterebbero di es¬ 
sere riscritti. Alcuni interro¬ 
gativi su apparenti contro- 
sensi hanno animato la nuo¬ 
va ricerca. La domanda più 
naturale: come mal in una 
lunga fase, quasi tre anni, le 
famiglie Boutade e Inzerillo, 
che avevano perduto due 
maggiori rappresentanti — 
Stefano Boutade e Totuccio 
Inzerillo — non reagivano, 
subivano Io strapotere degli 
esponenti di spicco dei clan 
avversari? Come spiegare, 
nello stesso tempo, le folgo¬ 
ranti carriere proprio di qua¬ 
dri intermedi provenienti 
dalle cosche più bersagliate? 

C’è una prima risposta che 
riguarda alle modifiche or¬ 
ganizzative rese necessarie 
dal coinvolgimento sempre 
più massiccio di Cosa nostra 
nel traffico dell’eroina. Un 
•uomo d’onore» ebbe allora 
la possiblità di associarsi ad 
un altro «uomo d’onore», in¬ 
dipendentemente dalle ri¬ 
spettive famiglie di apparte¬ 
nenza. Ai vecchi vincoli fa¬ 
milistici subentravano così 
rapporti d’affari, fra socio e 
socio. E d’altra parte, traffici 
di respiro nazionale e inter¬ 
nazionale imponevano ii su¬ 
peramento delia’anacroni- 
stica struttura provinciale, 
articolata in famiglie. Alla 
fine degli anni Settanta ven¬ 
ne infatti sostituita da un 
unico coordinamento sotto il 
rigido controllo di alcune in¬ 
dividualità. 

UCCIDERE PER PRIMI — 
Nel ’57. a Corleone, il giova¬ 
nissimo Luciano Liggio, uc¬ 
cide il capomafia Michele 
Navarra. A quei tempi, il 
passo è più lungo delia sua 
gamba. E Liggio deve ri¬ 
sponderne in commissione 
ad un Salvatore Greco (omo¬ 
nimo dell’attuale capoma¬ 
fia) intenzionato a far valere 
fino in fondo la sua autorità. 
Liggio espone le sue «buone 
ragioni», chiama a testimo¬ 
niare un mafioso, in quel pe¬ 
riodo detenuto all’Ucciardo- 
ne. Ma l’uomo, una volta li¬ 
berato, scomparve. Vivace, 
ma tardiva, la reazione di 
Salvatore Greco: Liggio ha 
già guadagnato tempo pre¬ 
zioso. è riuscito ad insabbia¬ 
re il caso. Lo schema, con 
adeguati accorgimenti, du¬ 
rerà per Irent’anni. 
GUERRA PER SBAGUO — 



Gigantesca aula bunker con computer 


PALERMO — Quattrocentosettantacinque im¬ 
putati: l'aula che li dovrà contenere è in costru¬ 
zione, Sara consegnata per la fine dell’anno. 
Sorgerà dentro il perimetro del carcere dcll’Uc- 
ciardone ed è un vero e proprio inespugnabile 
bunker. Sarà un bunker imponente (ia superfi¬ 
cie quadrata è di 7500 metri) con porte e fine¬ 
stre blindate ed un reticolato di ferro a circon¬ 
darlo, per il quale sono stali impiegati 170mila 
chili di materiale. L’impianto elettrico c in gra¬ 
do di illuminare un paese di duemila abitanti e, 
questa la novità di maggior rilievo, ncil'aula 
fara ingresso, per la prima volta nella storia dei 
procedimenti giudiziari, il computer. Gli atti 
del processo, oltre GOOmila pagine, sono stati 
memorizzati e così sul grande schermo i tecnici 
saranno in grado di riversare, volta per volta, 
ogni singola perizia, ogni fatto richiesto dalla 
corte, con la massima velocita. Nell’aula, oltre 


alle gradinate per pubblico e stampa, ci saran¬ 
no naturalmente le gabbie degli imputati. Al¬ 
cune di esse, adeguatamente protette, conter¬ 
ranno i grandi pentiti del su^r processo alla 
mafia: Buscetta, Contorno, Vincenzo Sinagra, 
Stefano Calzetta e tutti gli altri. Gli imputali 
detenuti all’Ucciardone (sono 207) saranno tra¬ 
sferiti attraverso dei passaggi appositamente 
progettati dalle loro celie di attesa all’aula. Da 
registrare intanto, una precisazione dell’onore¬ 
vole Rino Formica su quanto apparso ieri in 
diversi giornali. Formica, che nell’istruttoria di 
Caponnclto risulterebbe (per indicazione del 
cotonncllo della G.d.F. Elio Pizzuti) responsabi¬ 
le della sospensione di una indagine fiscale nei 
confronti del cavaliere del lavoro di Catania 
Gaetano Graci, ha dichiarato di essere del tutto 
estraneo alla vicenda. Il deputato era all'epoca 
a cui i fatti si riferiscono ministro delle finanze. 



Palermo 1963: i funerali in Cattedrale de! carabinieri uccisi nella strage di Ciaculli 


L’errata attribuzione da par¬ 
te della commissione delle 
responsabilità di un delitto, 
quello di Calcedonio Di Pisa, 
contrabbandiere di sigarette 
del quartiere palermitano 
Noce, nel Natale '62, alimen¬ 
tò una perversa spirale che 
provocò la prima guerra di 
mafia. Ad uccidere Di Pisa 
fu infatti Michele Cavatalo, 
il capofamiglia della borgata 
dell’Acquasanta. Riuscì a far 
credere che fossero stati i 
fratelli Angelo e Salvatore 
La Barbera. Essi, avendo 
proposto il rispetto di alcune 
regole interne, puntavano in 
realtà ad esercitare un mag¬ 
gior dominio. 

Ne approfittarono due fa¬ 


miglie, quella di San Lorenzo 
e Resuttana. non a caso, fin 
da allora, le più affidate al¬ 
leate dei corleonesi, ma sen¬ 
za rappresentanti di spicco 
in commissione. Ne seguì 
una lunga teoria di omicidi e 
attentati, regolarmente ad¬ 
debitati al due fratelli, fin 
quando nel '63. esplose la 
«Giulietta» di Ciaculli che fe¬ 
ce strage di carabinieri. Ma 
in quel periodo. Angelo La 
Barbera, era a Milano, gra¬ 
vemente ferito in un attenta¬ 
to messo a segno contro di 
lui. A quel punto fu evidente 
che la persecuzione contro 1 
fratelli La Barbera era stata 
un «tragico errore». Per puni¬ 
re esemplarmente chi Io ave¬ 


va provocato, cioè Michele 
Cavatalo, venne eseguita la 
strage di viale Lazio. 
SEMPRE IN MINORANZA 
— Ma né allora, né fino a 
metà degli anni Settanta, i 
corleonesi erano divenuti 
«maggioranza». E proprio al¬ 
l’inizio degli anni Settanta le 
famiglie palermitane torna¬ 
no a riorganizzarsi dopo la 
risposta dello Stato, all'indo¬ 
mani di Ciaculli, che aveva 
costituito la prima commis¬ 
sione parlamentare di in¬ 
chiesta. Ma è la stanza dei 
bottorti che fa gola ai corleo¬ 
nesi. S per farsi largo che 
Iniziano ad uccidere «di na¬ 
scosto». 

Scelgono le vittime con 


Calabria, esìste una giunta? 
Da Psi e De fuoco incrociato 


Dal nostro inviato 

REGGIO CALABRIA — Francesco Principe, 
neopresidente della Giunta regionale calabrese, 
socialista craxiano, aveva appena finito di legge¬ 
re il suo primo discorso di saluti e di ringrazia¬ 
mento, e dai banchi del gruppo socialista gli par¬ 
tiva contro il primo siluro. Siamo a venerdì notte. 
Degli otto consiglieri del gruppo socialista ben 
cinque — di cui tre craxiani e due della sinistra 
— distribuivano infatti ai giornalisti trenta righe 
di comunicato di fuoco; stavolta sotto tiro non c'è 
solo l'esecutivo nazionale dei Psi di cui si conte¬ 
sta, come già avevano fatto i tre commissari del 
Psi calabrese, la decisione di chiudere tutto a 
Roma in difformità con le decisioni del partito 
calabrese, ma tutto l'impianto politico e pro¬ 
grammatico della Giunta neo eletta. «Il program¬ 
ma posto a base della costituzione della maggio¬ 
ranza — dicono Dominijanni. Jacino. Trento. 
Costantino e PaUu.ara — non ha sciolto i nodi 
di fondo sul rinnovamento dei metodi di gestione 
in agricoltura. sull'Esac, sui consorzi di bonifica, 
sull energia, sulla forestazione. Noi non conside¬ 
riamo chiusa la vicenda che resta aperta — dico¬ 
no i cinque — su tutti i fronti e lavoreremo per¬ 
ché maturi in Calabria una soluzione politica e di 
governo legata profondamente ai problemi e ^li 
interessi dei calabresi. La Giunta — si giustifi¬ 
cano i cinque del gruppo socialista — la votiamo 


solo per senso di responsabilità. Ma è evidente 
che il siluro lanciato alla neo-eletta Giunta Prin¬ 
cipe non fa che confermare l'estrema fr^ilità 
della soluzione di governo cui si è pervenuti dopo 
sei mesi e solo sotto la minaccia di scioglimento 
del Consiglio regionale che il capo dello Stato ha 
fatto balenare. Fuori dell'aula molti anche big 
scudocrociati sparavano a zero. Giuseppe Ac- 
cglianò ieri ha espresso il suo dissenso sulraccor- 
do. «E stato un cavissimo errore — ha detto — 
lasciare la presidenza la Psi chiudendo le porte al 
Pei, senza l'apporto de! quale sarà impossibile 
approvare i bilanci consuntivi, la cui mancata 
ratifica porterà inevitabilmente allo scioglimen¬ 
to del Consiglio». I repubblicani erano e restano 
divisi in due, come i socialdemocratici. Si parla 
esplicitamente di una Giunta che possa arrivare, 
sì e no, fino ai congresri di primavera. E qui è 
p^repotenteroente rimbalzato anche dentro il 
Consiglio rwionale il problema della centrale a 
carbone di Gioia Tauro. Nonostante la Regione 
Calabria si sia pronunciata contro l’impianto che 
l'Enel vorrebbe realizzare, nel programma della 
Giunta si apre in maniera formale all'Enel un 
varco per realizzare la centrale. Il capogruppo 
comunista Oliverio Failra sera è stato esplicito; 
«Se entra in campo — ha detto — il partito del- 
l’Enel in Calabria, dentro e fuori il Consiglio, si 
creeranno gravissime tensioni». 

Filippo Veltri 


oculatezza. In modo da ridi¬ 
mensionare Il più possibile il 
potere degli avversari, il loro 
prestigio agli occhi non solo 
delle famiglie di mafia ma 
anche a quelli di esponenti 
economici e politici che 11 
hanno sempre riveriti. Ucci¬ 
dono nel territorio controlla¬ 
to dai rivali: Il maresciallo di 
polizia Angelo Sorino. nel 
’79.0 nel proprio, a Ficuzza, 
a Corleone: il lenente colon¬ 
nello del carabinieri Giusep¬ 
pe Russo. Magari negando 
subito dopo di esserne I re¬ 
sponsabili. Sequestrano Im¬ 
prenditori tradizionalmente 
protetti da Stefano Bontadc: 
nel ’75, Luigi Corico, suocero 
di Nino Salvo; nel ‘78 Lucia¬ 
no Casslna, rampollo di un 
gruppo economico che per 
decenni ha condizionato la 
vita politica palermitana. 
Altra tecnica, quella della 
cosiddetta lupara bianca, 
per rendere più difficile l’in- 
dlvlduazione dei colpevoli. 
Ormai è scontro aperto. 

FINALMENTE PROMOSSI 

— I superkiller Mario Prestl- 
filippo e Pino Greco «scar- 
pazzedda» sono entrati nella 
•commissione». Acquistano 
posizione di forza Salvatore 
Riina, Bernardo Provenza- 
no, luogotenenti di Liggio. E 
già da due anni, con le ucci¬ 
sioni di Boris Giuliano, Ce¬ 
sare Terranova, ed il capita¬ 
no dei carabinieri Emanuele 
Basile, ia sfida è diretta an¬ 
che al cuore dello Stato. Le 
campagne di sterminio ora 
procedono a tappe forzatissi¬ 
me. Sterminati l Badata- 
menti. Sterminati i Rimi di 
Alcamo. Sterminali i Con¬ 
torno. Sterminata la fami¬ 
glia di Glovannello Greco. E 
sterminati anche 1 Buscetta, 
quando falliscono tutti 1 ten¬ 
tativi di cooptare «don» Ma¬ 
sino nel proprio schieramen¬ 
to. Quasi 500 delitti. 

E storie di fughe verso 11 
nord Italia, in Spagna, dove 
si recano t Grado e 1 supersti¬ 
ti della famiglia di don Tano 
Badalamenti, o in Brasile 
dove stanno per fuggire (ma 
non ci riusciranno) Glovan¬ 
nello Greco e Pietro Marche¬ 
se, entrambi in rotta con 1 
clan di appartenenza che si 
sono invece prudentemente 
schierati col vincenti. 

LA BORGATA CHIUSA A 
CHIAVE — Il totale control¬ 
lo del territorio è l’espediente 
militare che favorisce 1 cor¬ 
leonesi. Valga come esempio, 
la borgata di Ciaculli, feudo 
del Greco. Quanto lo Stato 
sia rimasto estraneo, lo pro¬ 
vano. in quella borgata di 
Palermo. — scrivono i giudi¬ 
ci istruttori — quei lucchetti 
che chiudevano i cancelli si¬ 
stemati nei punti di con¬ 
giunzione fra le stradelie in- 
terpoderali e le strade urba¬ 
ne; impedivano di percorrer¬ 
le a chi non fosse munito dei-’ 
le apposite chiavi. Ma anche 
i rapporti di polizia e carabi- . 
nieri che tentavano di spie¬ 
gare le cause delia faida. Ad 
esempio, quello del ’63 con¬ 
tro Angelo La Barbera: «Co¬ 
struito tutto su notizie in¬ 
controllate — commentano 1 
giudici — prive di riscontri 
probatori, riportate da fonti 
confidenziali... e recepite in 
toto, ma prospettate come 
verità». Assente lo Stato, 
messi fuorigioco ! capi che 
potevano contrastare il loro 
disegno, i corleonesi ebbero 
via libera. «Hanno trasfor¬ 
mato Cosa nostra in una 
struttura monolitica — si 
legge anche nell’ordinanza 

— con una carica di violenza 
e di sopraffazione incompa¬ 
rabilmente maggiori rispet¬ 
to al passato; cosicché l'ar¬ 
caico apparato dell'organiz¬ 
zazione, formalmente intat¬ 
to, costituisce ormai solo 
una sovrastruttura sapien¬ 
temente adattata alle muta¬ 
te esigenze». 

Saverio Lodato 


I 

Comunale 
di Firenze: 
è di nuovo 
crisi con 
dimissioni 
e scioperi 

Dalla nostra redazione 
FIRENZE — 11 melodram¬ 
ma del teatro Comunale di 
Firenze continua. La serie di 
scioperi messi in atto dall’or¬ 
chestra, c che ha fatto salta¬ 
re il Ballo in maschera di 
Verdi con Luciano Pavarotti 
protagonista, ha ormai por¬ 
tato alia luce una crisi senza 
precedenti. Ieri, scena ma¬ 
dre, come in ogni melodram¬ 
ma che si rispetti con le di¬ 
missioni del sovrintendente 
Francesco Romano. Il nome 
di Romano è sempre stato 
sulla cresta dell’onda delie 
polemiche. Un destino che 
ha avuto inizio dalla burra¬ 
scosa serata di tre anni e 
mezzo fa quando la giunta di 
sinistra al governo di Palaz¬ 
zo Vecchio cadde proprio in 
occasione della elezione di 
Romano a sovrintendente. 

La scelta secondo il Pel 
non era all’altezza del pro¬ 
blemi e delie esigenze di un 
teatro di primo piano come li 
Comunale. 

Ma nella lettera al sindaco 
Bogianckino con la quale 
Romano rende noto il suo 
proposito di abbandonare il 
Comunale, il sovrintendente 
dimissionario ha evitato di 
cadere nelle secche della po¬ 
lemica politica. È una lettera 
funzionale che vuole parlare 
nell’interesse dei teatro e 
parte dalla sua attuale ■para¬ 
lisi», augurandosi che sia 
■transitoria», e rifa ia storia 
del patto aziendale che è di¬ 
ventato «seme delia discor¬ 
dia». 

Romano ricostruisce il pa¬ 
radosso del Comunale, la 
storia di una spaccatura pro¬ 
fonda (quella che si è prodot¬ 
ta tra gli orchestrali e il resto 
dei lavoratori del teatro), or¬ 
mai arrivata alla polemica 
rovente, con reciproci rln- 
facciamenti di scarsa profes¬ 
sionalità e altro ancora. 

Eppure, ecco 11 paradosso, 
ricorda Romano, undici me¬ 
si fa i lavoratori del teatro, 
nessuno escluso, avevano 
presentato una piattaforma 
rivendicativa comune e il 29 
aprile giunse sul tavolo del 
Consiglio di amministrazio¬ 
ne del Comunale un progetto 
di contratto sul quale si regi¬ 
strava il più profondo accor¬ 
do. II progetto si atteneva fe¬ 
delmente alle direttive im¬ 
partite dallo stesso consiglio. 
Il patto, inoltre, fatti i conti, 
risultava compatibile con il 
bilancio a disposizione del 
teatro. Ebbene, «contro ogni 
ragionevole previsione», ri¬ 
corda ancora il sovrinten¬ 
dente dimissionario, il Con¬ 
siglio non approvò la propo¬ 
sta. 

Da allora è scoppiata la 
guerra del Comunale. Ma c’è 
dell’altro. Anche nell’ultima 
riunione del Consiglio (che è 
in regime di proroga in 
quanto le nomine del suoi 
nuovi membri non sono an¬ 
cora state effettuate), pochi 
giorni fa, la possibilità di un 
punto di incontro sembrava 
a portata di mano. Ma anche 
questa volta il Consiglio glis¬ 
sava con una controproposta 
che è stata bocciata non solo 
dagli orchestrali in sciopero 
ma anche dai resto dei lavo¬ 
ratori. Il momento è grave, 
in pochi giorni, ha detto nel¬ 
la conferenza stampa con la 

a uaie ha annunciato le sue 
imissioni, si rischia di can¬ 
cellare il lavoro di molti an¬ 
ni. 

Nella conclusione deila 
sua lettera Romano scrive 
che la situazione del teatro 
Comunale e la discordia che 
generalmente regna sembra 
reclamare una vittima sacri¬ 
ficale, un capro espiatorio. 
Eccolo, dice al sindaco Bo¬ 
gianckino, «io adesso so di 
affidare l’interesse del teatro 
in buone mani, ed in quelle 
mani deposito le mie dimis¬ 
sioni». 

Cosa succederà adesso a.l 
Comunale? Nessuno lo sa. È 
già successo tutto. 

Antonio D'Orrico 


Prosciolto 
dalle 
accuse 
Ma nessuno 
glielo 
comunica 

Dalia nostra redazione 

NAPOLI — Per quattro mesi 
un parlamentare ha ignora¬ 
to di essere stato scagionato 
dal reati che gli erano stati 
addebitati quando era am¬ 
ministratore del Comune di 
Napoli. Nello stesso periodo 
però da Palazzo di Giustizia 
e filtrata un’altra notizia, di 
segno diametralmente oppo¬ 
sto, che pure lo riguardava 
in prima persona: ia decisio¬ 
ne di mandarlo sotto proces¬ 
so per una vicenda analoga. 

Una storia esemplare del 
modo di fare informazione, 
specie quando si tratta di no¬ 
tizie di natura giudiziaria. 
Protagonista (se non vitti¬ 
ma) il compagno Andrea Ge- 
remlcca, attualmente capo¬ 
gruppo della Commissione 
lavori pubblici della Camera, 
già assessore comunale ed ex 
segretario delia Federazione 
comunista. «Ho appreso in 
modo de) tutto casuale che il 
24 luglio scorso — ha dichia¬ 
rato ieri Geremicca — il so¬ 
stituto procuratore Franco 
Roberti 0° stesso magistrato 
che ha chiesto ed ottenuto il 
mio rinvio a giudizio per la 
delibera relativa al comple¬ 
tamento dei sei edifici abusi¬ 
vi confiscati a Pianura) ha 
chiesto il proscioglimento 
mio e di altri quattro impu¬ 
tati dall’accusa di truffa ag¬ 
gravata e interesse privato 
In atti d’ufficio. Il giudice 
istruttore Stefano Di Stefa¬ 
no ha deciso in conformità, 
disponendo il prosciogli¬ 
mento con formula piena in 
data 27 settembre». 

Il procedimento penale 
prese avvio in seguito ai co¬ 
siddetto rapporto Conti, la 
relazione cioè del commissa¬ 
rio governativo insediatosi a 
Palazzo S.Giacomo dopo la 
caduta delia giunta di sini¬ 
stra. Oggetto dell’indagine è 
stato un intervento disposto 
dall’Amministrazione co¬ 
munale nel 1982 per il conso¬ 
lidamento statico, a tutela 
dell’incolumità pubblica, di 
un edificio pericolante in via 
Cupa Macedonia; Intervento 
segnalato come illegittimo 
dall’avvocato penale del Co¬ 
mune Maione ma ricono¬ 
sciuto del tutto lecito al ter¬ 
mine dell’inchiesta. Il depu¬ 
tato comunista (che aveva 
personalmente chiesto alla 
Camera di concedere l’auto¬ 
rizzazione a procedere) ben¬ 
ché prosciolto non ne riceve 
comunicazione. Ed è qui la 
singolarità delia vicenda. In¬ 
fatti il suo nome in quello 
stesso mese di luglio finisce 
sul giornali perche il medesi¬ 
mo magistrato, Roberti, ne 
chiede il rinvio a giudizio per 
un atto amministrativo che 
presenta aspetti simili. È 
strano dunque che quando 
un magistrato accusa la no¬ 
tizia si propaga rapidamen¬ 
te, ma se discolpa questa re¬ 
sti segreta. Evidentemente 
c’è un difetto nel nostro si¬ 
stema legislativo. E quanto 
nota Geremicca che si e fatto 
promotore di una iniziativa 
parlamentare. 

«Lo .svolgimento di questa 
vicenda processuale — che 
nasce nel più grande clamo¬ 
re e si conclude senza che né 
io, inquisito, né la stampa, ne 
abbiano alcuna notizia — mi 
sollecita. — ha annunciato 
— nella mia qualità di legi¬ 
slatore. ad accelerare una 
già avviata iniziativa parla¬ 
mentare. Si tratta di una 
norma di legge — e mi augu¬ 
ro che essa sia rapidamente 
recepita a tutela delia perso¬ 
nalità di ogni cittadino e di 
quanti hanno responsabilità 
pubbliche — che prescrive 
tassativamente il diritto di 
ogni inquisito a ricevere co¬ 
municazione del prosciogli¬ 
mento da ogni sospetto di 
reato, nonché di vedere pub¬ 
blicata tale definitiva notizia 
con lo stesso rilievo dell’ori¬ 
ginario avviso di reato, sia 
per quanto riguarda l’evi¬ 
denza tipografica, sia per 
quanto riguarda la reitera¬ 
zione». 

Luigi Vicinanza 


Robot in sala operatoria per biferventi sul cranio 


Dalla nostra radaziona 

TORINO — Robot che «colloquiano». Robot 
che trasportano, avvitano, saldano, tarano, 
controllano, assemblano pezzi e macchinari. 
Robot programmabili, a trasferta, sincroni e 
asincroni, a tre o quattro braccia. Il nostro 
futuro corre velocissimo sui binari dell’inno- 
vazione tecnologica. Già incalza una nuova 
generazione di robot dotati di sensori ottici, 
capaci di ■vedere», di ricevere informazioni 
dall'ambiente e di utilizzarle. 

Al Salone Intemazionale delie Nuove Tec¬ 
nologie (700 espositori di quindici Paesi) che 
si svolge a Torino Esposizioni. II Politecnico 
di Milano espone il prototipo di un automa 
intelligente a quattro braccia, con laser e 
sensori acustici, che potrà essere utilmente 
impiegato per I lavori domestici o nei servizi 
sanitari. Centri di ricerca del Piemonte e 
stranieri stanno mettendo a punto il robot 
che ha II senso tattile, in grado di selezionare 
gli oggetti sfiorandoli. 

La robotica oggi ha applicazione quasi 
esclusivamente nelle fabbriche, specie nei 
settori meccanico ed elettromeccanico. Dei 
2700 automi Installati In Italia a fine '84, ben 


settecento erano nell’industria automobili¬ 
stica. Il robot è il protagonista principale 
dell’automazione definita «flessibile», è «con¬ 
veniente», mantiene alta ia produttività, ri¬ 
duce i costi. Ma il processo di automazione 
riduce anche i posti-lavoro, inasprendo la 
questione sociale. 

Dice il prof. Daniele Fabrizi, docente all’U¬ 
niversità di Pavia e presidente della Società 
italiana di robotica industriale: «In valori 
grossolani, si può dire che il robot sostituisce 
mediamente tre-quattro persone. Ma se già 
oggi un posto di lavoro si può recuperarlo 
nelle attività di manutenzione e di addestra¬ 
mento. è prevedibile che abbastanza presto 
la robotica avrà una ricaduta in termini di 
nuova occupazione». 

L'opinione del prof. Fabrizi e degli altri ri¬ 
cercatori è che lo sviluppo futuro del settore 
avverrà principalmente ai di fuori delie fab¬ 
briche. Il robot oggi prende il posto dell'uo¬ 
mo, gli truba» il lavoro, ma lo aiuta anche a 
risolvere in parte i problemi delia fatica e del 
rischio. 

In un futuro che si stima abbastanza pros¬ 
simo, dovrebbe verificarsi un vero e proprio 
salto di qualità nelle applicazioni della robo¬ 


tica. Al Long Beach Hospital, In California, si 
sta sperimentando una sorta di robot-chi¬ 
rurgo per gii Interventi al cranio, capace di 
una precisione assoluta. 

Attraverso lo sviluppo tecnologico più in¬ 
tensivo. insomma, la società di domani potrà 
soddisfare nuove necessità, nuovi bisogni, 
contribuendo a rendere possibile una miglio¬ 
re qualità della vita. Il prof. Fabrizi ne è con¬ 
vinto: «Basta pensare all’esplorazione del 
fondo marino, alla ricerca Idrogeologiea, alle 
straordinarie potenzialità che saranno offer¬ 
te nei campo delie telecomunicazioni e del¬ 
l'informazione. Tutto questo creerà nuove 
attività, e quindi nuovi posti di lavoro. Riten¬ 
go però che solo con ia riduzione dell'orario 
di lavoro si potrà veramente sciogliere il no¬ 
do dell’occupazione*. 

Questo futuro immaginato e ancora tutto 
da veiiflcare deve pero essere costruito. R 

f irimo punto è la qualificazione professlona- 
e. Bisogna prepararsi tempestivamente — ai 
è detto nel convegno sulla robotica che per 
tre giorni ha riunito a Torino molti tra i mi¬ 
gliori esperti del settore ad affrontare 
Pauto.'nazlone con la scuola e con i corsi di 
fabbrica. 


Altro punto nodale la ricerca, la sperìmen- 
tarione. L’Italia tiene per ora una posizione 
discreta nella robotica; abbiamo parecchie 
aziende (buona parte delie quali, come il Co- 
mau, la Ocn-OIivetti, la Dea e altre, collocate 
nel «triangolo tecnologico» Torìno-Ivrea-No- 
vara dove è concentrato più di un quarto del 
totale narionale degli addetti alla ricerca) 
che vendono 1 loro prodotti all’estero. Ma at- 
tenbi, c'è il rischio di restare staccati, di non 
riuscire a Inserirsi nel gruppo dei migliori. 

Il pericolo di perdere il passo è reale. «Le 
industrie americane e giapponesi — sottoli¬ 
nea il prof. Arto Romiti del Politecnico di 
Torino — sono numerose, grandi e fanno 
molta ricerca. Da noi la ricerca è ancora sa¬ 
crificata, e mancano le persone, I ricercatori. 
Un giovane che voglia entrare in una strut¬ 
tura pubblica per dedicarsi a questa attività 
trova ben pochi incentivi». Attualmente la 
quota del prodotto nazionale lordo dedicata 
alia ricerca è appena 1*1,3 per cento. E secon¬ 
do il ministero della ricerca scientifica e tec¬ 
nologica ci vorranno almeno dieci anni per 
raddoppiarla. 

Pier Giorgio Betti 


DOMENICA 
10 NOVEMBRE 1985 


Martinazzoii: i giornalisti 
hanno diritto al segreto 

BRESCIA — I giornalisti hanno diritto a tenere segrete le fonti di 
notizie quando, da testimoni della società, hanno raccolto autono* 
marnante elementi contro autori di misfatti. Nessuna copertura va 
loro garantita, invece, quando attingono i particolari coperti da 
segreto istruttorio dai giudici deli'inchiesta, in virtù di discutibili 
patti taciti. Lo ha affermato il ministro di Grazia e Giustizia Mino 
Martinazzoii, intervenendo a un dibattito che ha concluso i festeg* 
giamenti dei dieci anni di gestione cooperativa da parte dei giorna* 
listi del quotidiano «Bresciaoggi». 

A Perugia campane a distesa il 
giorno del vertice Usa-Urss 

PERUGIA — Mentre a Ginevra il 19 novembre Ronald Reagan e 
Mikhail Gorbaciov si siederanno intorno allo stesso tavolo perder 
vita al vertice Usa-Urss e per parlare di disarmo, a Perugia suone¬ 
ranno a distesa tutte le campane della città. Ogni attività economi¬ 
ca si fermerà per cinque minuti. L'iniziativa era stata proposta in 
consiglio comunale dai vicesindaco della città, il senatore Raffaele 
Rossi, ed è stata approvata dalla conferenza dei capigruppo che, 
oltre a dare il suo assenso, ha auspicato che l'iniziativa si estenda 
e si arricchisca di altre manifestazioni in favore della riuscita del 
vertice. Adesioni sono già giunte dall'Associazione commercianti, 
dalla Cgil-Cisl-Uil, dalla Confederazione nazionale degli artigiani- 

li papa richiama i gesuiti: 
la libertà soffoca la verità 

CITTÀ DEL VATICANO — Il papa si preoccupa che nelle Uni¬ 
versità gestite dai gesuiti nei diversi continenti siano insegnate 
con «chiarezza dottrinale» e con la linterpretazione autentica ed 
integrale» della Chiesa romana le verità di fede e la dottrina catto¬ 
lica sulì'uomo e la società. Lo ha detto ieri ai rettori delle Universi¬ 
tà della Compagnia del Gesù, ai quali ha rivolto un ampio discorso, 
nella sala del Concistoro, pronunciato in parte in francese, in parte 
in inglese e in spagnolo. lOggi — ha osservato il papa — c’e una 
pressante e prevalente concezione storicistica deU’uomo e della 
sua storia: tale concezione, che relativizza valori fondamentali, 
conduce ad una infondata supremazia delia libertà sulla verità, 
della pratica sulla teoria, del divenire sull'essere. Ne risulta un 
relativismo ideologico e morale». 

Si conclude oggi a Bologna 
il congresso dei perseguitati 

BOLOGNA — I perseguitati politici antifascisti dell'Anppia con¬ 
cludono oggi a Bologna, nella sala Ercole di palazzo d’Accursio, il 
loro 12* congresso nazionale. «Il nostro congresso — ha detto ve¬ 
nerdì mattina il presidente deH’associazione Mario Venanzi nella 
relazione introduttiva — non può essere altro che un grande mo¬ 
mento collettivo di tensione ideale in difesa dei valori civili per i 
quali abbiamo combattuto, sofferto e vinto». Al congresso delrAn- 
ppia hanno inviato messaggi augurali il presidente della Camera 
Nilde dotti, il segretario della Cgil Lama, quello della Cisl Marini. 
11 compagno Natta, segretario generale del Pcì, ha inviato al con¬ 
gresso un caloroso saluto nel quale sottolinea come i perseguitati 
politici antifascisti abbiano lil merito storico di avere concorso a 
rendere possibile il cambiamento che si è espresso sul terreno delle 
riconquistate libertà democratiche e del progresso civile del pae- 


Ventenne arrestato con 
Faccusa di parricidio 

SAN GIOVANNI VALDARNO — Guido Simoneschi, 20 anni, è 
acusato di aver ucciso il padre Enzo, di 74 anni, nella villetta di 
San Donato in Collina, nel comune di Rignano (Firenze). I carabi¬ 
nieri erano stati chiamati venerdì mattina presto da Guido Simo¬ 
neschi per avvertirli che il padre, un ex impiegato di banca, si era 
ucciso. L’uomo, che da pochi giorni era stato dimesso dall’ospeda¬ 
le, era riverso su di un divano ucciso da un proiettile partito da un 
calibro 22 marca Franchi che Io aveva raggiunto alla tempia. La 
pistola non era vicino a) corpo ma nel cassetto della camera da 
letto dove dormiva la moglie. 

Melluso scrive a Tortora: 
«In appello non ci sarò» 

i ROMA — Gianni Melluso, il nande accusatore di Enzo Tortora, 
non si sente sicuro. Per questo ha inviato al neopresidente radicale 
dal carcere di Campobasso una lettera in cui ha scritto testud- 
mente che non testimonierà in appello stante «le protezioni» dì cui 
gode l’ex presentatore e che invece la sua famiglia non ha. Ma «se 
oggi la mia famiglia era al sicuro — scrive il camorrista — venivo 
in appello e confermavo tutto quello che hai combinato con me 
negli anni passati*. Gianni il bello esprime disappunto perché «“un 
trafficante” per cocaina e un associato per delinquere diventi pre¬ 
sidente di un partito». Rivolge, poi, elogi ai magistrati che hanno 
portato avanti il processo di Napoli. 

Presidente comunista 
alla Provincia di Savona 

SAVONA — Un presidente comunista, Pietro Morachioli, è stato 
eletto l’altra sera al vertice deH’amministrazione provinciale di 
Savona sulla base di un accordo di programma sottoscritto da Pei, 
Psi, Psdì, Prì e Sinistra indipendente. Una De. sconfìtta dagli 
elettori, priva di idee e di programmi, abbandonata dai partiti 
deU’area laica e socialista, ha fatto di tutto per impedire l'elezione 
ricorrendo a meschini stratagemmi e abbandonando infine la se¬ 
duta. Morachioli^Ietto con i voti comunisti e socialisti, ha accet¬ 
tato con riserva. Dovrebbe guidare un monocolore Pel a termine, 
che potrebbe essere eletto nella prossima seduta, su richiesta dei 
socialisti che sono in attesa di un chiarimento interno con il prossi¬ 
mo congiesM provinciale. L’obiettivo è di giungere in tempi brevi 
alla formazione di una giunta organica formata dai rappresentanti 
di tutte le forze che hanno sottoscritto l’intesa programmatica. 


«Per quest’anno non 
avremo la festa della Befana» 

ROMA — Sara molto diffìcile che il prossimo 6 gennaio possa 
essere reintrodotta la festività dell'Epitania. Lo ha detto il mini¬ 
stro per i rapporti col Parlamento. Oscar Mamml. il quale ha 
fegato che occorrerebbe varare un apposito decreto legge; «Ben 
diffìcilmente, con gli impegni che ci sono. Camera e Senato po¬ 
tranno approvare il provvedimento in tempo utile». Mammì ha 
escluso che la festa possa essere reintrodotta con atto amministra¬ 
tivo, aggiungendo peraltro che un decreto legge «appare eccessivo*. 

Diminuito il volume 
degli «spot» in Tv 

MILANO — La pubblicità televisiva non assorda più gli italiam. 
Ad una settimana di distanza dalla iniziativa del «Movimento 
consumatori» che ax-eva protestato contro l’aumento del livello 
sonoro durante la pubblicità, le princìptali emittenti televisive 
pubbliche e private hanno ricondotto il livello sonoro d^li spots a 
quello della programmazione ordinaria. Lo ha annunciato oggi U 
«Movimento consumatori», in un comunicato in cui sottolinea che 
dalle misurazioni effettuate il 5 e 6 novembre scorso Rai 1 e Rai 2, 
Canale 5 e Italia 1 durante i comunicati commerciali non aumen¬ 
tano più il livello medio di roressione sonora» di oltre 1,5 decibel. 
Ma la Fininvest. Holding del gruppo Berlusconi proprietario di 
Canale 5, Italia 1 e Retequattro, ha tatto sapere che le sue reti non 
hanno adottato nessun cambiamento nella trasmissione di pubbli¬ 
cità. Per Finivest il volume più elevato degli spots è dovuto a 
necessità tecniche, e il minore sbalzo registrato il a e 6 novembre è 
frutto di pure coincidenze. 


MuifesUzioni 

OGGI 

A. Be ts e l kw. Cetenia: G. CMaromonte. Metera: A. O c chetto. GaMpeH 
(Le): U. PecdiìeS. A l e is enOf i e; A. Soldrini. Zurigo; B. Bre ccii o rs» . 
la (Cs); L. CNerevslle lAn); IL MainardI. Amsterdam; U. Spàgno- 
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Come è cambiata la politica di Lima in questi tre mesi 


Ostaggi Usa: 
contatti sì, 
ma nessuna 
concessione 

La Casa Bianca rifìuta di impostare un 
«negoziato» con i terroristi della «Jìhad» 


Duri attacchi 
ad Arafat ma 
anche quaiche 
apertura 

Rabìn lo defìnisce «non credibile», mentre 
Weizman ha fatto un discorso possibilista 


BEIRUT — Doccia fredda 
per gli ostaggi americani In 
Libano; gli Stati Uniti non 
sono disposti «a fare conces- 
sioni> per il loro rilascio, pur 
non rifiutando contatti di¬ 
retti o indiretti con i rapitori. 
Così ha detto venerdì a tarda 
sera il portavoce presiden¬ 
ziale per le questioni della si¬ 
curezza nazionale. Edward 
DJerdjan, il quale ha mitiga¬ 
to una precedente e più rigi¬ 
da dichiarazione del porta¬ 
voce della Casa Bianca Lar¬ 
ry Speakes. Questi — com¬ 
mentando a caldo la notizia 
della lettera indirizzata a 
Reagan da quattro ostaggi 
per sollecitarlo a trattare con 
1 terroristi della «Jihad isla¬ 
mica» la loro liberazione — 
aveva detto: «La politica del 
presidente non è cambiata e 
non cambierà: non trattia¬ 
mo con l terroristi». Speakes 
aveva poi aggiunto: «Ricor¬ 
diamo ai rapitori che li rite¬ 
niamo pienamente respon¬ 
sabili deH’incolumità degli 
ostaggi», e aveva definito la 
questione «una massima 
priorità» per l’amministra¬ 
zione. 

Pur confermando la so¬ 
stanza. Djerdjan ha ammor¬ 


bidito il tono; «La nostra po¬ 
litica — ha detto — non è 
cambiata, non siamo dispo¬ 
sti a cedere alle richieste del 
terroristi. Al tempo stesso 
siamo in contatto con diver¬ 
se parti, governi compresi, 
nel tentativo di sondare tutte 
le strade capaci di sfociare 
nel rilascio degli ostaggi. 
Questi contatti — ha conclu¬ 
so Djerdjan — continuano, e 
con essi tutti i nostri sforzi». 
Analoghe dichiarazioni sono 
state fatte da funzionari del 
dipartimento di Stato. 

La sorte degli ostaggi po¬ 
trebbe essere però complica¬ 
ta dai non positivi sviluppi 
della situazione libanese. Ie¬ 
ri si è appreso che le trattati¬ 
ve in corso a Damasco fra le 
diverse milizie per un cessa¬ 
te il fuoco definitivo sono 
state sospese. Scontri con ar¬ 
mi automatiche si sono avu¬ 
ti nella notte nel campo pale¬ 
stinese di Chatila. Nel Sud, 
l'artiglieria israeliana ha 
bombardato cinque località 
poste fuori dalla cosiddetta 
«fascia di sicurezza», mentre 
attacchi della resistenza li¬ 
banese contro la milizia fan¬ 
toccio pro-israeliana sono 
stati compiuti in altri quat¬ 
tro villaggi. 


TEL AVIV — Un portavoce 
del ministero degli Esteri ha 
detto ieri mattina che «è tut¬ 
tora valido» il comunicato 
con il quale il governo israe¬ 
liano si diceva «profonda¬ 
mente turbato» per le dichia¬ 
razioni di Craxi alla Camera, 
comunicato definito «inac¬ 
cettabile» da Palazzo Chigi. 
La precisazione è stata fatta 
dopo la replica di Craxi in 
Senato nella quale il presi¬ 
dente del Consiglio ha ulte¬ 
riormente chiarito le sue pa¬ 
role sulla lotta armata pale¬ 
stinese. Pur «confermando» 
il comunicato, comunque, le 
fonti israeliane mantengono 
l’intenzione di non inasprire 
i rapporti con l’Italia. 

In queste ore gli strali si 
appuntano soprattutto con¬ 
tro Arafat, per sminuire la 
sua «dichiarazione del Cairo» 
di condanna verso il terrori¬ 
smo. li ministro della Difesa 
Rabin ha definito le parole di 
Arafat «una sciocchezza», per 
il fatto che il leader palesti¬ 
nese, condannando il terro¬ 
rismo, ha ribadito il diritto a 
resistere contro l’occupazio¬ 
ne: e questo secondo Rabin è 
terrorismo. L’ex-capo dei 


servizi di informazione, ge¬ 
nerale Aharon Yarlv, ha det¬ 
to a sua volta che. qualunque 
cosa prometta Arafat, c’è da 
tenere presente che egli non 
controlla pienamente l’Olp e 
che quindi ci saranno co¬ 
munque azioni di terrori¬ 
smo. 

Lo stesso Rabin, nell’in¬ 
tervista in cui ha contestato 
Arafat, ha ammesso che una 
trattativa con la Giordania 
potrebbe anche avvenire nel 
quadro di una conferenza in¬ 
ternazionale, o con una «cor¬ 
nice di accompagnamento 
internazionale», purché ci 
sia l’assicurazione che la de¬ 
legazione giordano-palesti¬ 
nese non comprenderà 
membri dell’Olp. Ma il mini¬ 
stro senza portafoglio Ezer 
Weizman (molto vicino a Pe- 
res) ha mostrato maggiore 
disponibilità, e parlando in 
una cittadina araba di Israe¬ 
le ha detto che «chiunque ac¬ 
cetti la risoluzione 242, rico¬ 
nosca lo Stato di Israele e un 
armistizio generale e si ten¬ 
ga pronto a parlare con noi 
in futuro, sia il benvenuto» 
(Weizman l’ha detto in ara¬ 
bo: ahian wasahlan). 


WASHINGTON — La vicenda del marinalo 
russo Miroslav Medvid, che ha tentato per 
due volte di lasciare la nave «Maresciallo Ko- 
nlev» ormeggiata nel porto di New Orleans, si 
è conclusa ieri con la partenza dell’imbarca¬ 
zione. La «Maresciallo Konlev» ha levato ieri 
gli ormeggi ed ha iniziato la sua navigazione 
sul Mississippi. Una folla di dimostranti ha 
lanciato slogan ostili al momento della par¬ 
tenza. 

La conclusione della vicenda si era deli¬ 
neata già venerdì sera, quando era fallito 
l'ultimo tentativo delle autorità americane 
per mettersi in contatto con il marinaio. Due 
Incaricati della commissione agricoltura del 
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Senato avevano consegnato al comandante 
della nave una citazione per Medviv, ma ave¬ 
vano ricevuto la risposta che il marinaio non 
intendeva incontrarsi con ioro. 

Da parte sua, il comandante della nave fa¬ 
ceva sapere che, nel caso in cui gli americani 
avessero inteso ostacolare la partenza della 
«Maresciallo Koniev», misure di ritorsione 
sarebbero state adottate nel confronti di navi 
americane dei porU sovietici. 

La vicenda era iniziata il 24 ottobre scorso, 
quando Medvid si era lanciato nelle acque 
del Mississippi, apparentemente cercando 
asilo negli Stati Uniti, ed era stato rinviato 
alla nave dalle guardie di frontiera che non 
lo avevano capito. 


Reagan per radio ai sovietici: 
«Spero in im vertice frattuoso» 

Toni fortemente propagandistici nel discorso del sabato trasmesso all’Est dal¬ 
la «Voce dell’America» in cinquanta lìngue - «Noi americani amiamo la pace» 


WASHINGTON — A undici 
giorni dal suo incontro con il 
leader sovietico Mikhail 
Gorbaciov, Reagan ha rivol¬ 
to ieri un messaggio radiofo¬ 
nico ai cittadini sovietici, so¬ 
stenendo che Stati Uniti e 
Unione Sovietica devono vi¬ 
vere in pace, e che egli si at¬ 
tende che rincontro con 
Gorbaciov sia «fruttuoso e 
apra la via ad altre riunioni». 

L’appello ai sovietici, in to¬ 
ni fortemente e scoperta- 
mente propagandistici, è 
stato fatto nel corso del tra¬ 
dizionale discorso del sabato 
del presidente americano. Il 
discorso è stato in questa oc¬ 
casione trasmesso dalla «Vo¬ 
ce deirAmerica» anche verso 
l’Europa orientale, tradotto 
in 50 lingue diverse, compre¬ 
se tutte quelle che si parlano 
nelle diverse Repubbliche 
dell’Urss. 

Reagan si è prima di tutto 
lamentato per il fatto che le 
•Izvestia» abbiano tagliato 
alcuni passi deH’intervlsta 
da lui concessa ad un gruppo 
di giornalisti sovietici, ed è 


FRANCIA 

Bomba contro 
l’ambasciata 
di Tìmisia? 


PARIGI — Un’auto-bomba 
è esplosa poco dopo le 23 di 
venerdì sera davanti all'arci¬ 
vescovado di Parigi, senza 
fare vittime ma danneggian¬ 
do il portone e la facciata in 
pietra deH’edifìcio e man¬ 
dando In frantumi 1 vetri in 
un vasto raggio. Finora l’at¬ 
tentato non e stato rivendi¬ 
cato, la polizia è scettica su 
una possibile attribuzione ad 
«Action directe». Non si 
esclude che obiettivo reale 
dei terroristi potesse essere 
l’ambasciata al Tunisia, che 
si trova dall’altra parte della 
strada, proprio di fronte al¬ 
l’arcivescovado. 




passato di qui a difendere il 
sistema americano e le sue 
libertà, sottolineando d’altra 
parte la necessità di dialogo 
con l’Unione Sovietica. 

Restando sempre nel cam¬ 
po della propaganda, Rea¬ 
gan ha detto che le notizie 
pubblicate dalla stampa so¬ 
vietica sull'atteggiamento 
ostile degli Stati Uniti sono 
delle «distorsioni»; «Gli ame¬ 
ricani — ha detto — sono un 


PCI-PGP 

Aivaro Cunhal 
in vìsita 
in Italia 


ROMA — Su invito del Par¬ 
tito comunista italiano, Al¬ 
varo Cunhal. segretario ge¬ 
nerale del Partito comunità 
portoghese, accompagnato 
da Victor Neto del Comitato 
centrale e responsabile del 
settore prop^anda e infor¬ 
mazione. sarà a Roma dal 12 
al 14 novembre per colloqui 
con una delegazlonedel Pei 
guidata dal segretario gene¬ 
rale Alessandro Natta. Mer¬ 
coledì 13 alle ore ll^O presso 
la sede deU’Assiociazione 
stampa estera Alvaro Cun¬ 
hal terrà una conferenza 
stampa aperta al giornalisti 
italiani e stranieri. 


popolo amante della pace. 
Noi non minacciamo la vo¬ 
stra nazione e non lo faremo 
mai. Il popolo americano è 
tolierante, caimo, ma incrol¬ 
labile nella difesa delle sue 
libertà e, come voi, del suo 
paese». 

A questo punto Reagan ha 
ricordato i giorni della se¬ 
conda guerra mondiale e del¬ 
la collaborazione fra Usa e 
Urss, proseguita neillmme- 


Tunisia: misura contro leader sindacale 

TUNISI — Forni «Jtoràzste tunisina haiìno confermato ctwitoadsrdil'Ugii. 
i principale sindeceto tunisino. H Ab Aetwur, è oggetto «fi un «provsetfmen- 
to e m t r w ù s trativo (fi isoiamentOB messo in ano dH go mm a 

Pretoria nega visti a delegazione Usa 

WASHINGTON — B governo del Sudalrice Ite deciso (fi co (t ced er e solo 
quattro dei (ficiotto visti richiesti de tjns delegeiione (fi pwiemeniai e ehi 
funziortari antericani. La visita era stata organata par randarsi conto dato 
grave situarione in Sudafrica. 

Incontro Pei-Apra 

I ROMA — Gian Carlo Rajetu. responsabie del Dipartimanto par gl affari 
intemazionai del Pei. e Clau(fio Bernabucci dato Seziona astari, hanrto avuto 
ieri un cortfiaie inconvo con Carlos Roca Cficares. respoiìsaMe intamaziattale 
deTApra (B partito al governo in Perù) e presidente deto cotmnissione Esteri 
I deto Camera dei deputati. 

Aereo da turismo in una base di Cruise 

LONDRA — Un piccolo aareo da turismo A stato costreno a c ompiare ieri 
fwtta un atwrraggio (fi emergenza (tato basa britattnica «fi Graa n h am Common 
dove sorto (fislocaii parte dai missA Cruise aseagrtati ari n ghi t erra. 

Gran Bretagna: aggradito un sottosegretario 

LONDRA — R sottosefgetwio agli Interni David VWeddktgron A etsio preio a 
pug«ti e sputi dagli studenti defurtiversitA (fi Manchester mamra tentava (fi 
spiegare la pohtea (k mimigraiione rauiaie dal governo Thstchar. 


I cento giorni di Garcia 


Ronald Reagan non to 
ama di sicuro. E forse nean¬ 
che Fide! Castro. Qualcuno 
all’Interno del suo partito, 
l’Apra, lo guarda già con un 
certo sospetto. Altri Invece lo 
ammirano per II suo dinami¬ 
smo, le sua audacia. Alan 
Garcia, Il piùgiovane presi¬ 
dente eletto dell’America 
Latina, è da poco più di tre 
mesi alla guida del Perù. 
Cento giorni di presidenza 
che già hanno dato uno scos¬ 
sone alla società peruviana e 
richiamato l’attenzione in¬ 
ternazionale. 

Sul plano Interno Alan 
Garcia ha Intrapreso con 
una certa decisione la lotta 
alla corruzione e alla droga; 
ha affrontato II problema del 
diritti umani (In Perù mi¬ 
gliala di contadini sono stati 
massacrati negli ultimi anni 
dall’esercito e dalle bande 
paramilitari); ha tentato — 
per ora Inutilmente — di 
riappacificare II paese e di 
avviare un dialogo con la 
guerriglia (ma tSendero lu¬ 
minoso» non sembra Interes¬ 
sato ad una prospettiva del 
genere). E per fare tutto que¬ 
sto il giovane presidente ha 
dovuto avviare un’opera di 
pulizia all’interno delle forze 
armate mandando a casa un 
gran numero di ufficiali. 

Sul piano Internazionale 
la politica di Alan Garcia 
non è stata in questi cento 
giorni meno dinamica ed au¬ 
dace. Ha criticato II ruolo 
dell’Imperialismo Usa in 
America Latina, ha ripetuto 
più volte il suo appoggio al 
Nicaragua. Parlando alle 
Nazioni Unite, a New York, 
ha messo sotto accusa il 
Fondo monetarlo Interna¬ 
zionale ed ha annunciato 
che 11 Perù da quest’anno pa¬ 
gherà Il debito estero limita¬ 
tamente al 10percento delle 
sue esportazioni. Una posi¬ 
zione ai sfida, quindi, verso 11 
Fmì e I Paesi creditori, ma 
che è altra cosa, comunque, 
rispetto allo ^sciopero dei de¬ 
biti» proposto da Fidel Ca¬ 
stro ai paesi dell’America 
Latina. 

•Aian sta aprendo molti 
fronti nello stesso tempo», si 
lamentano a Lima i settori 
più moderati dell’Apra. «O 
adesso o mai più», dice inve¬ 
ce Alfonso Barrantes, sinda¬ 
co di Lima, e candidato della 
Izquierda Unida alla carica 
presidenziale. La Sinistra 
unita è all’opposizione, ma 
non ha una posizione pre¬ 
giudiziale rispetto al nuovo 
governo, e anzi sostiene leal¬ 
mente molte Iniziative del 
presidente. 


Lontano da Reagan 
ma anche da Fidel 

La sfida del giovane presidente al Fondo monetario internazio¬ 
nale - La lotta ai traffìcanti di droga - L’appoggio al Nicaragua 
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LIMA — Il sindaco della capitale. Alfonso Barrantes. ha guidato ieri una marcia di protesta 
davanti airambasciata Usa contro la politica di Reagan verso il Perù 


E 1 militari? Come può II 
governo controllare le forze 
armate che In Perù hanno 
avuto per tanti anni un pote¬ 
re notevole? Alan Garcia sa 
di poter contare, nella lotta 
per i diritti umani, su un va¬ 
stissimo sostegno popolare. 
La partita, comunque, è an¬ 
cora aperta e tutta da gioca¬ 
re. 


Afa il problema più grave 
per Alan Garcia può diven¬ 
tare quello della lotta al 
trafficanti di droga (che 
hanno anche stretti legami 
con alcuni ambienti milita¬ 
ri). Il Perù è un grosso pro¬ 
duttore di coca, con un’eco¬ 
nomia parallela e illegale 
enormemente più consisten¬ 
te dell'economia regolare. 




Ed è noto che soprattutto in 
alcuni paesi latinoamericani 
la mafia internazionale ha 
ramificazioni in settori vitali 
del potere capaci di minare 
ogni pur minimo tentativo di 
trasformazione, di moraliz- 
ZQZÌOI*& 

Almeno su questo punto 
Aian Garcia può forse conta¬ 
re sul sostegno degli Stati 


Sono oltre 100 ì morti di Bogotà 


BOGOTÀ — Il numero ufficiale delle vittime 
non è ancora noto. Ma tra le macerie e tra i 
mobili distrutti dalle fiamme, nel Palazzo di 
giustizia di Bogotà, teatro dei violentissimi 
combattimenti dell’altro giorno, sono state 
ritrovate non meno di cento salme. Molte 
delie vittime sono cadute sotto i colpi dell’e¬ 
sercito, altre invece sono state giustiziate dal 
guerriglieri del Movimento 19 aprile (M-19). 
altre ancora hanno perso la vita durante il 
violentissimo incendio scoppiato mentre nel 
palazzo infuriava la battaglia. 


Il presidente Belisario Betancur ha dichia¬ 
rato di assumersi la responsabilità dell’ope¬ 
razione militare in cui sono morti almeno 12 
magistrati, una quarantina di guerriglieri, 
13 militari e molti impiegati e persone che si 
trovavano neU’edificio quando è stato occu¬ 
pato dal Movimento 19 aprile. 

Nel paese intanto è scoppiata la polemica 
su come è stata condotta l’intera vicenda. In 
particolare c’è chi critica il presidente Belisa¬ 
rio Betancur per aver respinto qualsiasi pos¬ 
sibilità di negoziato, che avrebbe quasi sicu¬ 
ramente evitato questo bagno di sangue. , 


Uniti, dove viene consumala 
buona parte della droga pro¬ 
dotta In Perù. La decisione 
del governo di Lima di non 
nazionalizzare le Imprese 
straniere, la lotta contro la 
guerriglia ma rispettando I 
diritti umani, sono altri ele¬ 
menti che possono creargli 
una certa simpatia all'inter¬ 
no del Congresso degli Stati 
Uniti. 

D’altra parte lo stesso 
Garcia pur rivendicando con 
forza la difesa dcll’autono- . 
mia nazionale del Perù, e 11 
suo diritto ad avere un pro¬ 
gramma economico senza 
condizionamenti da parte 
del Fondo monetarlo Inter¬ 
nazionale, non si nasconde 
la necessità per il suo paese 
di tenere buoni rapporti con 
il colosso del Nord. In una 
recente intervista a «Le Afon¬ 
de», ha infatti dichiaralo: 
•Per noi, le relazioni con gli 
Usa sono necessarie, e devo¬ 
no continuare. Afa dobbiamo 
anche migliorarle: è il caso 
per esempio di società ame¬ 
ricane il cui comportamento 
qui non ci è stato particolar¬ 
mente favorevole. Negozie¬ 
remo nuovi contratti di coo¬ 
perazione, le società in que¬ 
stione hanno già accettato, e 
questa è la prova che si può 
sempre migliorare». 

Cento giorni non sono 
I molti per tirare un bilancio 
politico di un governo. Ma 
non sono neanche pochi. 
Riuscirà II giovane Alan 
Garcia a mantenere questo 
dinamismo del primi tre me¬ 
si che ha portato il Perù ad 
assumere un ruolo di punta 
nella nuova realtà dell’Ame¬ 
rica latina, caratterizzata 
dalle ritrovate democrazie in 
Argentina, Brasile. Uru¬ 
guay? È troppo presto per 
dirlo. È certo pero che a Li¬ 
ma nei prossimi mesi si gio¬ 
cherà una partita che potrà 
avere un’influenza notevole 
In tutta la regione. 

L’integrazione economica 
dell’America Latina, una 
maggiore giustizia sociale, la 
difesa e lo sviluppo delia de¬ 
mocrazia, la rivendicazione 
di una piena autonomia na¬ 
zionale: sono temi comuni a 
molti paesi della regione. Ma 
non bisogna dimenticare 
che, dentro e fuori H conti¬ 
nente, ci sono forze Interes¬ 
sate a lasciare le cose così co¬ 
me stanno. GII ostacoli, 
quindi, non mancheranno, 
sarà interessante vedere co¬ 
me Alan Garcia giocherà le 
sue prossime carte. 

Nuccio Ciconte 



dlato dopoguerra. 

Ha quindi difeso il suo 
programma di «guerre stel¬ 
lari», sostenendo che rUrss 
sta da tempo sperimen¬ 
tando propri progiàmml di 
difesa spaziale. 

Tuttavia ha ripetuto che 
«dobbiamo vivere Insieme in 
pace». «Siamo in favore di un 
dialogo libero ed aperto non 
solo per gli americani, ma 
per tutti i popoli. Noi credia¬ 
mo nella libertà deU'lndlvi- 
duo. nella libertà di culto, 
nella libertà di parola, nella 
libertà di stampa, che sono 
Inalienabili diritti di ogni 
cittadino, come afferma la 
dichianiidone di indlpenden- 
za~ Ma non si deve scambia¬ 
re la nostra libertà per debo- 
lema». 

È a questo punto che Rea¬ 
gan concludendo, ha detto di 
sperare che li vertice con 
Gorbaciov sia «fruttuoso ed 
apra la via ad altre future 
riunioni», e che si arrivi a un 
accordo con l’Urss per la lot¬ 
ta al terrorismo e per la di¬ 
stensione in alcune regioni 
del mondo. 



Se Stai pensando ad una nuova auto, pensa in gran¬ 
de dè la nuova Seat Malaga. Nata per grandi 
prestazioni, grande confort, grande economìa d’uso. 
Con motore benzina 12 o 1.5 e diesel 1.7. 

La nuova Seat Malaga ha non solo cristalli colorati, 
lussuosi sedili reclinabili, moquette, poggiatesta, ma 
anche un’esclusivìià che nessun altro può offilrtì: il 
motore Seat System Porsche 

È un motore di altissima tecnologia che ti assi¬ 
cura grandi prestaziorii nel contesto di una grande 
economìa d’esercizio. È talmente aH’avanguaidia da 
permettere già da oggi l’uso di carburanti senza 
piombo. 

E a hittì gU altri vantaggi che trovi dì serie, come le 
goiTune radiali, il cambio a 5 marce, devi aggiungere 
l’oigc^o dì ritrovarti alla guida dì un’auto pensata in 
grande: un’auto di lusso offerta ad un preso sorpren¬ 
dentemente competitivo. Pensa in grande. puoi! 


Importatore unico: 
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A HMilUI E GIHNUXN 


Vadim 

Zagladin 

Viktor 

Afanasiev 


O aspettiamo che 
vengano a Ginevra 
reaiisti come noi 

«Siamo pronti a discutere di tutto — dice il dirigente del Pcus — ma 
porremo in primo piano la questione delle armi nucleari e spaziali» 


Dal nostro corrispondente 

MOSCA — Il vertice di Gine¬ 
vra è davvero un crocevia po¬ 
litico nel quale si irotrà deci¬ 
dere quale via imboccherà 11 
mondo? Oppure è un appun¬ 
tamento. importante finché 
si vuole, ma che si può anche 
perdere senza per questo 
strapparsi 1 capelli? Ovvero, 
come ha detto il segretario di 
Stato Usa Shultz, partendo 
da Mosca, «la vita non finisce 
a metà novembre»? previsio¬ 
ni nessuno vuole farne e pro¬ 
babilmente nessuno può far¬ 
ne, data l’estrema incertezza 
della situazione, la sua flui¬ 
dità, la possibilità di colpi di 
scena fino ali’uitimo. Eppure 
l’esigenza di capire, più che i 
possibili sviluppi, gli orien¬ 
tamenti e gii umori attuali 
delle due parti è più che giu¬ 
stificata. 

Quello che segue è il risul¬ 
tato di due conversazioni 
(nate entrambe, per così dire, 
durante il solenne ricevi¬ 
mento del 7 novembre ai Pa¬ 
lazzo dei congressi dei Crem¬ 
lino, e continuate poi, il gior¬ 
no successivo, in sedi diver¬ 
se) con due personalità di 
primo plano delia politica 
sovietica: Vadim Zagladin, 
primo vice responsabile del 
dipartimento Esteri del Co¬ 
mitato centrale del Pcus, e 
Viktor Afanasiev. direttore 
della «Pravda». 

•L’Unione Sovietica — ri¬ 
sponde Zagladin alla mia do¬ 
manda su cosa ci si attende 
dall’incontro tra Oorbaciov e 
Reagan — va al vertice di 
Ginevra con la ferma inten¬ 
zione di condurlo con spirito 


di concretezza, costruttivo. Il 
compito principale che noi ci 
poniamo è di ottenere, per 
quanto possibile, uno svilup¬ 
po positivo ai problemi che 
risultano determinanti sia 
per le relazioni sovietico- 
americane, sia per la situa¬ 
zione mondiale». 

— Ma una delle questioni 
che rimangono tuttora 
aperte, specie dopo il di¬ 
scorso di Reagan all’Onu, è 
proprio di che cosa discute¬ 
ranno i due leaders delle 
massime potenze. 
«Naturalmente l’Urss sarà 
pronta ad esaminare qualsi¬ 
voglia questione. Non abbia¬ 
mo bisogno e non c’è ragione 
per cui ci si debba sottrarre 
alla discussione su ogni pro¬ 
blema. Tuttavia abbiamo già 
detto che in primo plano do¬ 
vranno esserci i problemi 
principali, determinanti. E il 
problema principale è la li¬ 
mitazione e la riduzione del¬ 
le armi nucleari strategiche 
in condizioni di non milita¬ 
rizzazione dello spazio co¬ 
smico. Se questo obiettivo 
fosse raggiunto, ovvero se 
venissero compiuti reali pas¬ 
si in direzione del suo rag¬ 
giungimento, si potrebbe ri¬ 
tenere l’incontro come coro¬ 
nato da successo». 

— Questo è infatti l'inter¬ 
rogativo che tutti si pongi^ 
no. QuaK e quante possibi¬ 
lità vi sono che l’esito sia 
quello che voi auspicate? 

«Ci si chiede spesso: anda¬ 
te a Ginevra pessimisti o ot¬ 
timisti? Né runa né l’altra 
^osa. Andiamo a Ginevra ' 
realisti. Ciò significa che ci 


Karstens 

Voigt 


Christian 

Meier 


Dal nostro inviato 
BONN — Speranza, è ovvio, 
prudenza, qualche ragionato 
pessimismo e un rimpianto. 
Quello per i tempi in cui que¬ 
sto paese fu protagonista, 
passaggio obbligato dei dia¬ 
logo tra Eist e ovest. La di¬ 
stensione non abita più a 
Bonn, e mentre tutto si ri¬ 
mette in movimento, la Ger¬ 
mania federale sta alla fine¬ 
stra a guardare. Se questa vi¬ 
gilia del summit Reagan- 
Gorbaciov avesse trovato 
una Germania ancora prota¬ 
gonista, nei paese dell’Ostpo¬ 
litik, de) dialogo e dell’inizia¬ 
tiva. Il clima sarebbe diverso. 
Certe sensibilità, comunque, 
non si perdono, qui. ne) cuo¬ 
re dell’Europa divisa, sul 
confine più armato e insieme 
più fragile tra 1 blocchi. La 
speranza che dall’incontro 
tra 1 due super gnmdi venga 
qualcosa di buono è grande 
quanto l'attesa per quei due 
^oml di Ginevra. A destra 
come a sinistra, tra gli spe¬ 
cialisti e tra la gente comu¬ 
ne. 

Karstens Voigt è 11 respon¬ 
sabile per le questioni inter¬ 
nazionali del gruppo parla¬ 
mentare della Spd, il p^to 
socialdecratica La necessità 
di un dialogo faccia a faccia 
tra i capi delle due superpo¬ 
tenze è stata sempre un chio¬ 
do fisso della politica inter¬ 
nazionale dei socialdemo¬ 
cratici (e veramente un po' di 
tutti 1 tedeachi. anche demo¬ 
cristiani o liberali). Ora ci 
slamo quasi: che cosa vi 
aspettate? 

•Cl slamo, anche se tar- 
dt Troppo tardL n summit è 
un'ottima cosa in sé, ma è 
decisivo che le due parti non 
ne escano con un Insuccesso. 
Comunque, al momento In 
cui siaino, la cosa essenziale 
è creare un buon clima e lln- 


contro in sé è già la creazione 
di un buon clima». 

— Solo questo? 

«Vediamo le cose che ci si 
potrebbero attendere e quel¬ 
le che realisticamente si pos¬ 
sono attendere. Fra le prime 
una dichiarazione comune 
di principio sui fondamenti 
delie relazioni bilaterali; un 
impegno a discutere le crisi 
regionali, almeno il Nicara¬ 
gua e l'Afghanistan, e 1 pro¬ 
blemi del Terzo mondo. La 
cosa più desiderabile, ovvia¬ 
mente, sarebbe poi un accor¬ 
do di principio sul disarmo. 
Mi pare pero che il massimo 
dell’ottimismo legittimo 
consenta di dire che sarebbe 
già un gran risultato se si 
riuscisse ad entrare nel me¬ 
nto di qualche dettaglio*, 
f^ipure Unto i sovietici 
che americani hanno 
fatto delle proposte in ma¬ 
teria dì disarmou. 

•Cè un atteggiamento che 
gli anglosassoni chiamano 
“public diplomaci. Ora, cl 
possono essere due tipi di 
"public diptomacy": una rea¬ 
le, che consiste già In una 
forma di trattativa, e una 
che sarebbe meglio chiama¬ 
re "publie propaganda". Io 
spero che cl si trovi al coelet¬ 
to del pnmo tipo, ma c'è il 
rischio che invece le propo¬ 
ste degli ultimi tempi appar¬ 
tengano al seconda Anche 
se esse contengono qualche 
progresso nella aosunza, 
nella struttura del due ap¬ 
procci, nor. mi sembra cne 
siano adatte alla ricerca di 
un compromessa Non anco¬ 
ra, almena Qutiie sovietiche 
contengono la considerazio¬ 
ne degli euromissili occiden¬ 
tali come armi strategiche, 
perché possono cqlplrell ter¬ 
ritorio dellUiss. È una posi¬ 
zione Inaccettabile per gli 
Usa, ma, devo dire, lo sareb* j 
be anche per l'Europa oed-1 


rendiamo conto delle diffi¬ 
coltà dei problemi che biso¬ 
gna affrontare e del fatto 
che, negli ultimi anni, nelle 
relazioni Urss-Usa si sono 
create non poche stratifi¬ 
cazioni di vario tipo, le quali 
ostacolano una tale decisio¬ 
ne. Ma noi ci rendiamo conto 
con chiarezza anche di un’al¬ 
tra cosa: che è indispensabile 
andare avanti. L’umanità è 
arrivata ad un iimlte oltre il 
quale può cominciare una 
successione di eventi non più 
prevedibili, non più control- 
labilt. La pericolosità di una 
tale eventualità è evidente e 
il Pcus ritiene che quella so¬ 
glia non debba essere oltre¬ 
passata, che occorra blocca¬ 
re la contrapposizione e la 
corsa al riarmo, avviare una 
riduzione delle armi a terra 
impedendo il trasferimento 
nello spazio delle armi offen¬ 
sive. che si debba tornare al¬ 
ia distensione, a normali svi¬ 
luppi delie relazioni intema¬ 
zionali e alia cooperazione. 
Ciò corrisponderebbe agii 
interessi di tutti i paesi, di 
ogni popolo e di ciascun in¬ 
dividuo». 


Il rapido colloquio con Va¬ 
dim Zagladin finisce qui. 

La conversazione con il di¬ 
rettore della «Pravda» (co¬ 
minciata anch’essa al ricevi¬ 
mento, subito dopo che Gor¬ 
baciov aveva indirizzato il 
saluto alle delegazioni estere 
presenti e al corpo diploma¬ 
tico) è continuata il giorno 
dopo, venerdì, nel suo uffi¬ 
cio, aH’ottavo piano dell’e¬ 
norme palazzo nellavia che 
porta il nome dell’organo dei 
Pcus. 

«Nella sua intervista alle 
•Izvesija» — esordisce Viktor 
Afanasiev — il presidente 
Reagan ha detto anche cose 
non negative sulla necessità 
del dialogo con l’Urss. sul di¬ 
sarmo. Cose che non si pos¬ 
sono che salutare positiva- 
mente. Purtroppo quelle pa¬ 
role non si accordano con 1 
fatti. Oli Stati Uniti sono im¬ 
pegnati in un programma di 
riarmo che non ha preceden¬ 
ti. Cambiamenti di indirizzo 
non se ne intravvedono. 
Inoltre noi abbiamo fatto 
proposte precise: di ridurre 
del 50% le armi strategiche 
nucleari in cambio deila ri¬ 



dentale. Quelle americane 
contengono indicazioni di ri¬ 
duzione delie armi strale^- 
che, ma non sono a loro volta 
adatte alia ricerca di un 
compromesso in relazione 
alla quanUtà». 

— ce poi il problema delie 
-guerre stellari», deir«ini- 
ziativa di difesa strategica» 
(Sdi) americana. Problema 
complicato dalle divisioni 
interne all'amministrazia- 
ne Reagan su come rispon¬ 
dere alla preoccupatone 
europea che la Sdi non vioU 
U trattato Abm del *72 
(quelle che limita i sislemi 
antimissile). 

«Io credo che sia 1 sovietici 
che gli americani potrebbero 
Intendersi sulla necessità di 
rivedere II trattato Abm fa¬ 
cendovi delle aggiunte, per 


esempio sul sistemi antisa- 
telilte (Asat). Difficilroente si 
Intenderebbera però, sulla 
materia che dovrebbe essere 
ometto di accordi aggiunti¬ 
vi. Inoltre c'è da considerare 
Il fatto che molti nell'ammi¬ 
nistrazione Usa in realtà non 
vorrebbero "aggiunte" al- 
l'Abm, ma svicoiamentl at¬ 
traverso le maglie del tratta¬ 
ta Quanto ai sovietici, se vo¬ 
gliono dare davvero efficacia 
al loro rifiuto della Sdi, do¬ 
vrebbero chiarire fino a che 
punto sono arrivate le loro 
ricerche sui laser e le loro 
tecnologie Abm. n rifiuto di 
un sistema anti-missile sa¬ 
rebbe più credibile se Mosca 
lo ponesK come esito di un 
negoziato In cui concede 
qualcosa, innanzitutto sul 
terreno delle verifiche». 

— Reagan e Gocbaciev. in» 
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nuncia allo scudo stellare. E 
non abbiamo avuto risposte 
positive. Le risposte ameri¬ 
cane si sono attestate sulla 
vecchia linea che non tiene 
conto delia diversa struttura 
dei nostri due sistemi strate¬ 
gici*. 

— Voi ritenete dunque che 
Washington non, ^ abbia 
percorso quella metà della' 
strada cheè necessaria per' 
giungere a un'intesa? \ 


•Non sono un esperto e 
non voglio perciò addentrar¬ 
mi nei calcoli. La sostanza 
della posizione americana è 
tuttavia quella precedente: 
far saltare requllibrio strate¬ 
gico che noi, con grande 
sforzo, abbiamo raggiunto*. 
— Dall'amminlstrtizione di 
Washington sono venuti e 
. vengono atgtuM contra- 
• stanti a propositò del verti¬ 
ce di Ginevra. Come giudi¬ 
ca questa altalena? 


«È vero. In questa fase non 
sembra che ci sia laggiù 
grande ottimismo. Noi pen¬ 
siamo che comunque rin¬ 
contro sia positivo, di per sé: 
un confronto di posizioni, 
una verifica di orientamenti. 
Noi ci andiamo in ogni caso 
con lo scopo di migliorare le 
relazioni e ci aspettiamo che 
loro facciano altrettantoi^ : 

—' Ma, da quello che si sa, 
= dalle indiscrezioni finora 
trapelate, sembra che an¬ 


cora non vi sia accordo 
nemmeno stù punti priori¬ 
tari dell’agenda. L’Urss 
vuole discutere in primo 
luogo dei problemi del di¬ 
sarmo, gli Usa sembrano 
optare per altre priorità. 

«B possibile che a Washin¬ 
gton insistano per portare al 
vertice altre priorità Ne) suo 
discorso all’Onu Reagan ha 
cominciato appunto parlan¬ 
do dei "problemi regionali"» 
Noi pensiamo che si può di¬ 


Cercate l’accordo, 
ma la distensione 


passa per l’Europa 

«Ci siamo anche se tardi», dice l’esponente socialdemocratico tedesco. 
Una domanda: è possibile un dialogo che non sia solo bipolare? 


somma, si «incontrerriibe- 
ro senza muoversi», o alme¬ 
no muovendosi troppo pcK 
ca Negli ultimi tempi, pe¬ 
rò, i sovietici senrimmo 
aver cambiata un por att^- 
giamenta Verso rEuropa 
paiono più aperti. 
•Qualche cambiamento 
c*è stata Perù per ora nelle 
parole e n^li atteggiamenti, 
non nella sostanza militare: 
le anni ebe minacciano l’Eu¬ 
ropa occidentale sono sem¬ 
pre là». 

~ Ma hanno offerto una 
trattativa a Francia e Gran 
Bretagna. 

•Si tratta di due potenze 
nucleari. La logica militare 
che c'è dietro è sempre la 
stessa, da potenza nucleare a 
potenza nuideare. L’Urss do- 
vrriibc negoziare tenendo in 
conto gU Interessi dei paed 
non nucleari dell’Europa. 
Con questo non dico che nul¬ 
la sia cambiato; atteggia¬ 
menti nuovt ci sono sulla ri¬ 
duzione delle forze ronven- 
zkmali, la dbqmnlbliltà ad 
avere rapporti con la Cee. Su 
molte cose Mosca è oggi più 
realista, c ciò mi conforta. 
Ma so) probieina del con¬ 
fronto nucleare mantiene il 
suo atteggiamento classica 
siamo ancora nel trend della 
polarizzazione, n punto è che 
nessuna delle due superpo- 
tenze {fare convinta ddla ne¬ 
cessita di ri c onos c ere gli in¬ 
terest deH'Europa E impor¬ 
tante che Reagan e Oorba- 
ctov si ineontrina certo (è 
assurdo che I due massimi 
leader del mondo neppure si 
conoscano personalmente), e 
questo contribuirà alla loro 
capacità di governare le ten¬ 
sioni e le crisi, cosa che corri¬ 
sponde all’Interesse di tutti, 
anche nostra Ma ancora In 
una fogtea Mpolare. L*arrer- 
masloac della presenza e dd 


ruolo dell'Europa, invece, è 
essenziale perchè si apra una 
seconda fase della distensio¬ 
ne*. 

—Che coté questa seconda 
fase, di cui la Spd parla tan¬ 
to da qualche tempo? 

•Ncm solo la Spd, vera¬ 
mente, ma anche 11 ministro 
degli Esteri Oenseber. La 
prima fase, quella degli anni 
70, avviò il dialogo sul disar¬ 
ma condusse a un accordo 
sull’esistente 0 confini in 
Europa, la situazione Berli¬ 
no..). E definì il concetto di 
una cooperazione comune, 
nel carni» della scienza, del¬ 
la tecnologia, drila cultura, 
dril’amMente. Ma si fermò a 
questa deHnizione crnicet- 
tuala con la carta di Helsin¬ 
ki. La seconda fase dovrebbe 
awisre concretamente U dl- 
sarino e tradurre Infetti l’sf- 
fermazione coiKettuaie della 
cooperatone. Aggiungerei 
forse la necesrità di una as¬ 
sunzione di responsabilità 
comune verso il Terzo mon¬ 
da L'Europa ne dovrebbe es¬ 
sere protagonista quanto le 
due superpotenze*. 

E la Gennania federale 
che posto dovrebbe avere 
in questa seconda fase? 
Gcnsriier sarà pure d’ac- 
corda ma pare tie il can¬ 
celliere KohI ragioni con 
altre categorie conccUuaH. 
•Si fa torto a Kohl se gli si 
attribuisce una qualsiasi ca¬ 
tegoria concettuale, n pro¬ 
blema è che esistono due li¬ 
nee molto diverse, non solo 
nel governo, ma nella stessa 
Cdu (la Dc)i Cè molta confu¬ 
sione in Ocrmania, ma an¬ 
che li segnale di po^blli svi¬ 
luppi interessanti. Su molte 
questioni internazionali, per 
esempla le posizioni del libe¬ 
rali ddla Fdp aono più vicine 
alle nostre ebe a quelle della 


Cdu: sul Sudafrica, sulla Sdì, 
su "Eureka". Sul rifiuto del¬ 
la Sdì e sulllmpostazioiie di 
"Eureka" c’è una maggio¬ 
ranza di fatta anche In Par¬ 
lamenta che lascia la Cdu- 
Csu aU’opposizione. È diffici¬ 
le che questa maggioranza di 
fatto diventi una vera mag¬ 
gioranza parlamentare, ma 
le tenrioni aU’interno del go¬ 
verno sono destinate a cre¬ 
scere». 

n rimpianto per una Ger¬ 
mania federale che «sta alla 
finestra*, che vede passare il 
momento dell’incontro sto¬ 
rico tra i due grandi con la 
consapevolezza amara di In¬ 
fluire molto meno che nel 
passata Lo si sente anche 
tra gli specialisti delle rela- 
zloai est-ovest, veri figli in- 
tellettuaU (quali che siano le 
loro poiUioiii poUtiehe) della 
stagione del Ostpolitik e del 
dialogo che passava per 
Bonn. AUTstitoto federale 
per gli studi sull’Est di Colo- 
ma (U BundeslnsUtut far 
ostwlssenscbaftliche und In¬ 
ternationale studien) al sen¬ 
timenti si dà una veste di 
fredda analisi de) fatti. Per 
Christian Meier, ricercatore 
delllstltuta il summit Rea- 
gan-GorbaclOT potrebbe 
portare a una IstltuzionalU- 
zazlone del contatti persona¬ 
li tra 1 vertici delle due su¬ 
perpotenze: «Sarebbe un ri¬ 
sultato minima nia già im¬ 
portante. Almeno secondo H 
governo tedesco-federale. E 
quanto chiedono Genscher e 
Kohl*. 

— Perché questa particola¬ 
re imisCcfisa tedesca per 

una bSltuxìna lipaz ione 
incontri al vertice? 
un motivo generate, 
che vn po' alla 

cultura tradizionale della 
poltttea Internazionate tede- 
aca: gli Incontri penonaU 


rendono più rappresentabili 
gU interessi recimocl, più 
calcolabili te reaziom dellU- 
tra parte. Creano un clima di 
fiducia. Ma forse cè un altro 
motiva più "te d esc o" : dietro 
la richi^ta di una istituzio¬ 
nalizzazione del dialogo cl 
può essere il deriderlo della 
Repubblica federale di tor¬ 
nare nri gioco del grande 
confronto Internazionale. 
Gioco dal quala da un bel po' 
di tempa e fuori*. 

— Peichè è fuori, e da 
quando? Da quando Cè sta¬ 
ta la svolta a destre, da 
quando sono stati installati 
gli euromissili? 

•La questione, forza è più 
cmnidrésa e in buona misu¬ 
ra Centra il corso della poU- 
tica americana verso gli al- 
teaU. A me para corounqua 
che un momento di svolta fu 
U viai^ a Mosca di Kohl 
nelluguodeU’83*. 

» In quel viMgìa che fu 
un fiasco diptemiifirs, il 
cancelliere tede ac u f ed era 
le pose le prfnnrei per la 
rfaffennarione della «que» 
stìone tedesca» che avrebbe 
nei mesi suoeesehri avvcl^ 
nato i rapperti con i vicini 
orientalL L'impressione, 
allora come in seguila fn 
che la cosa avesse a che fa¬ 
re con motivi di politica in¬ 
terna più che uiternazio» 
nate. Ma Cera anche B bi¬ 
sogno di dare una prova di 
«fermessa» che diaMStras- 
se il rtalfineamento di 
Bonn sugli Usa (o mi^Ho 
raDlneamento sulla «r^ii- 
tica dei muscoli* reagania- 
na) dopo gH «■sbandamen¬ 
ti* drircra socialdemeera- 
tica 

■n bisogno di offrire una 
buona ramiresentazlone del 
"ritrovato*' rapporto con mi 
Usa ha condotto 11 cancri)!^ 
re a errori clamorosi, come 
quello della visita al dmltero 
di Bltburg instetne a Rca- 
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scutere di tutto ma non rite¬ 
niamo che i "problemi regio¬ 
nali” sla possibile risolverli 
in quella sede. Come è possi¬ 
bile pensarla altrimenti? È 
vero che Stati Uniti e Unione 
Sovietica esercitano un’in¬ 
fluenza su molti problemi 
mondiali, ma i problemi lo¬ 
cali non si possono decidere 
senza coinvolgere 1 paesi e I 
popoli Interessati. Si prenda 
l’Afghanistan. Noi siamo per 
una soluzione politica, ma 
essa non è raggiungibile sen¬ 
za un diretto coinvolgimento 
del paesi interessati. Altret¬ 
tanto si può dire di altre que¬ 
stioni sollevate dal presiden¬ 
te americano». 

— Sotto un certo profilo la 
posizione di Reagan, alme¬ 
no quella espressa nel suo 
recente discorso all’Onu, 
appare paradossale e con¬ 
traddittoria. Da un lato gli 
Stati Uniti tendono a nega¬ 
re aU’Unione Sovietica il 
rango di potenza globale, 
daU’altro sembrano voler 
ricondurre tutto il conten¬ 
zioso mondiale al confron¬ 
to tra Usa e Urss, restituen¬ 
do così implicitamente al¬ 
l’Unione Sovietica ciò che 
vorrebbe negargli. 

«Non vedo nulla di para¬ 
dossale nella posizione di 
Reagan. Egli esprime sem¬ 
plicemente una impostazio¬ 
ne a suo modo organica e 
coerente: la spinta, la pres¬ 
sione per una rivincita socia¬ 
le e su scala globale, sia nei 
confronti del socialismo, sia 
verso i processi di emancipa¬ 
zione nazionale e sociale in 
atto nei mondo». 

— Talvolta sembra che il 
presidente degli Stati Uniti 
non sia in grado di mediare 
tra le diverse spinte inter¬ 
ne al suo staff... 

«La cucina interna della 
Casa Bianca non la conosco. 
Certo si nota che i punti di 
vista sono diversi. Per esem¬ 
pio quelli di Weinberger, evi¬ 
dente “falco”, differiscono 
dal più ragionevole Shultz. 
L’impressione è che una 
strategia comune ancora 
non ci sia. Ma ci sono ancora 
una decina di giorni e molto 
si può precisare ulterior¬ 
mente. Noi non perdiamo le 
nostre speranze e il nostro 
moderato ottimismo. So¬ 
prattutto perché siamo con¬ 
vinti che andare avanti così 
non è più possìbile. Noi par¬ 
tiamo dal punto di vista che, 
prima di tutto, bisogna ga¬ 
rantire all’umanità la posri- 
billtà di sopravvivere». 

' Giulietto Chiesa 


gan. L’emarginazione della 
Repubblica federale dal 
grande dialogo internazio¬ 
nale è dovuta anche a questi 
errali. Al ministero degli 
Esteri si lamentano che una 
volta venivano da Roma o da 
Ixmdra per sapere quello che 
succedeva a Mosca. Adesso 
sono 1 funzionari del mini¬ 
stero degli Esteri di Bonn 
che devono andare nelle al¬ 
tre capitali per cercare di sa¬ 
pere che succede. Più in ge¬ 
nerala da mesi, il governo di 
Bonn dà un’immagine di 
sbandamento e di debolezza. 
Le posizioni di Genscher, che 
rappresenta una certa conti¬ 
nuità, si sono, è vero, raffor¬ 
zate. Ma in fatto di politica 
estera, nel governo, sono 
sparatorie continue*. 

— Torniamo a Reagan e 
Gorbaciov. Oltre al risulta¬ 
to minimo della istituzio¬ 
nalizzazione degli incontri, 
ci si possono aspettare ni» 
vità sul piano del diak^ 
sul disarmo? 

«L’Urss con la proposta 
della riduzione del S0% delle 
armi strategiche ha segnato 
un punto. Almeno sul piano 
psicologico e almeno per in¬ 
durre gli Usa a fare contro- 
proposte. Qualcosa in effetti 
si è mosso, ma le posizioni 
sono lontanissime». 

Anche lei Meier. come 
Voigt, è molto cauto suite 
novità sovietiche in fatto di 
rapporti con l’Europa? 
•L’idea di trattare con 
Gran Bretagna e Francia sui 
loro arsenali nucleari, e an¬ 
che 1 movimenti fatti in 
extremis verso gli olandesi 
prima della decisione dell'A- 
jasuiCruisa forse apparten¬ 
gono alla solita logica di ga¬ 
rantirsi contro la minaccia 
nucleara ne sono un’espres¬ 
sione tattica. Molto più inte¬ 
ressante è il dialogo che Mo¬ 
sca sta cercando di allaccia¬ 
te con la Cea anche se qui 
pesana owlamenta consi¬ 
derazioni di interesse econo¬ 
mica Nella prima metà del 
1964 la quota Cce nel com¬ 
mercio sovietico con I paeri 
occidentali è calata dal 58.4 
al 52,3%. Cè poi la necessità 
di inserire nel proces s o di 
ammodernamento 1 fdccoU 
stati del Comecon*. 

— E suiraltro vcraante, 
quello dei rapporti Us»Cu- 
ropa? Per esempla possono 
avere qualche tnfhnso sul¬ 
le posizioni ameriauie i 
dubbi europei suite «oerre 
steDarf*? 

■Non mi pare che finora ne 
abbiano avuta. Gli america¬ 
ni, è vera hanno cercato il 
consensa ma andranno 
avanti anche senza anche 
da solL Bisogna prepararsi al 
momento in cui la ricerca fi¬ 
nirà e c) s) dovrà porre 11 pro¬ 
blema del negràiau» sulla 
Sdi*. 

Paolo Soldini 
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Del nostro corrispondente 

NEW YORK — Stephen Co¬ 
hen, docente di storia airUni- 
versità di Princeton, autore di 
una fondamentale biografia di 
Bucharin e di altre analisi ori¬ 
ginali delle vicende sovieti¬ 
che, è anche il sovietologo 
americano più intervistato 
dai media, in questa vigilia del 
vertice, per le valutazioni pe¬ 
netranti della situazione del- 
rUrss e della politica di Gor- 
baciov. Nella conversazione 
che abbiamo avuto con lui 
emergono le opinioni di un so¬ 
vietologo liberal e realista sul 
nuovo leader dell'Urss e sulla 
I storica peculiarità dell’evento 
che si svolgerà a Ginevra il 19 
e 20 novembre. 

— In una intervista 
atÌ’«Unità», pochi giorni 
prima della morte di Cer- 
nenko, ricordo che lei era 
molto cauto sulla possibili¬ 
tà di un rapido successo di 
Gorbaciov sull'ala conser¬ 
vatrice del Politburo. Dopo 
otto mesi, qual è la sua opi¬ 
nione? 

■La mia opinione ora è che 
Gorbaciov na considerevol¬ 
mente rafforzato la propria 
leadership. Il segretario gene¬ 
rale ha fatto alcune nomine 
importanti e ha rimosso e li¬ 
cenziato certa gente che noto¬ 
riamente si opponeva a cam¬ 
biamenti significativi nel si¬ 
stema sovietico. Gorbaciov 
vuole realizzare riforme mol¬ 
to incisive neH’economia so¬ 
vietica, riforme che avranno 
inevitabilmente conseguenze 


politiche, culturali e sociali». 
— Provocheranno un im¬ 
patto negativo nel Pcus? 
■Non dico che avranno un 
impatto negativo, parlo sol¬ 
tanto di conseguenze. C’è an¬ 
cora, nel sistema sovietico, 
molta opposizione a queste ri¬ 
forme. Gorbaciov stesso disse, 
mi pare in giugno, che l’appa¬ 
rato ministeriale si opponeva 
alle riforme. Ora, che cos’è 
l’apparato ministeriale in 
Urss? È l'intera burocrazia 
degli apparati economici di 
Stato». 

— Mi pare che egli non ab¬ 
bia mai nascosto le difficol¬ 
tà che incontra la sua linea. 
■Sì, il primo dato da sottoli¬ 
neare è che se Gorbaciov vuo¬ 
le realizzare serie riforme de¬ 
ve superare una consistente 
opposizione. Questa opposizio¬ 
ne continua ad esistere anche 
se alcuni ministri e dirigenti 
di livello elevato sono stati ri¬ 
mossi, perché questo tipo di 
opposizione è radicata all’in- 
terno del sistema. In conclu¬ 
sione, penso che in questo mo¬ 
mento la posizione politica di 
Gorbaciov è sicura e forte ma 
che il suo potere di cambiare e 
di avviare una nuova politica 
di riforme è ancora limitato». 
— Alcuni studiosi di cose 
sovietiche avevano preco¬ 
nizzato che Gorbaciov 
avrebbe dovuto risolvere 
difficili problemi interni 
prima di prendere l’inizia¬ 
tiva di cambiamenti signi¬ 
ficativi nella politica este¬ 
ra. Mi pare, invece, che 


Dal nostro corrispondente 

LONDRA — Uno del temi di 
maggiore interesse — ai ver¬ 
tice Reagan-Gorbaciov — è 
la minacciata miiitarizzazio- 
ne dello spazio che allarma e 
preoccupa perché può desta¬ 
bilizzare il quadro generale e 
rischia di innescare una 
nuova corsa agli armamenti. 
Sul controverso argomento 
abbiamo chiesto il parere dì 
un esperto internazionale, 
Felix Pirani, professore eme¬ 
rito di meccanica razionale I 
aH'università di Londra, già 
consulente scientifico dell’I¬ 
stituto di studi strategici in 
Gran Bretagna. 

— Rcagan insiste ancora 
sull’-iniziativa di difesa 
strategica» (Sdi). Continua 
cioè a dare rilievo al proget¬ 
to di -guerre stellari» che 
molti definiscono irrealiz¬ 
zabile come lei stesso è di 
recente tornato a sottoli¬ 
neare sulle riviste america¬ 
ne e inglesi. Perchè? 

«La Sdi sembra che sia 
molto più importante per gli 
Usa di quel che ci si sarebbe 
aspettato, ed è difficile capir¬ 
ne il motivo. Vogliono usarla 
semplicemente come un ele¬ 
mento di contrattazione op¬ 
pure intendono mantenerla? 
L’idea originaria avanzata 
da Reagan nel marzo ’83, co¬ 
me adesso risulta chiaro, 
non venne preceduta da al¬ 
cuna seria consultazione o 
verifica. Pochi ne erano a co¬ 
noscenza. Il sostegno per la 
proposta è venuto solo dopo. 
Weinberger è d’accordo, il 
mondo economico vi ricono¬ 
sce adesso la possibilità di 
"buoni affari". Reagan l’a¬ 
veva presentata come un 
mezzo che avrebbe dovuto 
rimpiazzare il "deterrente” 
imperniato suH’equiiìbrio 
del terrore con la "difesa as¬ 
soluta" capace di neutraliz¬ 
zare ogni arma atomica. Ma 
negli ultimi due anni è ap¬ 


1 il 1 

rfiT lJ li \ M 4li 1 

1 

1 111 u 

iTiiu ' 


il 

1 

1 ■ ^ 

i 1 Inili 1 lui. 

1 

ijlln 



JJ 

1 


Stephen Cohen _ 

Se il numero 1 del Cremlino 
ha bisogno delle riforme... 

«La nuova leadership dell’Urss — dice il più illustre sovietologo americano — vuole il disarmo 
anche perché personalmente interessata per motivi di politica interna ad una svolta distensiva» 

La Casa Bianca, se vuole davvero un accordo adesso può averlo, non ci sono piò scuse che tengano 


cambiamenti notevoli sia¬ 
no stati operati sia nella po¬ 
litica interna che nella con¬ 
dotta degli affari intema¬ 
zionali. Concorda con que¬ 
sto giudizio? 

■Politica interna e politica 
estera non possono essere se¬ 
parate, sono strettamente 
connesse. Ad esempio, se Gor¬ 
baciov vuole realizzare le ri¬ 
forme economiche che ha in¬ 
dicato, cioè se vuole aumenta¬ 
re fortemente gli investimenti 
nei settori non militari dell’e- 
conomia, dove troverà i fondi 
per questo scopo? In questo 
momento Teconomia sovieti¬ 
ca non ha un ritmo di sviluppo 
tanto forte da produrre un 
reddito tale da consentire una 
crescita degli investimenti. 
La sola (Mssibilità è ridurre le 
sp^ militari. Ma questo ri¬ 
chiede una nuova politica 
estera, la riduzione degli ar¬ 
mamenti di cui Gorbaciov sta 
parlando. È evidente dunque il 
rapporto tra nuove riforme 
economiche e nuova politica 
estera. Se Gorbaciov non avrà 
un successo nei rapporti con 
gli Stati Uniti, crescerà la re¬ 
sistenza interna ai cambia¬ 


menti. I suoi oppositori gli 
obietterebbero che la situazio¬ 


ne intemazionale è troppo pe¬ 
ricolosa per consentire cam¬ 
biamenti interni». 

— Come giudica l’atteggia- 
mento deTl’opinione puboli- 
ca americana nei confronti 
di Gorbaciov? La sua disin¬ 
voltura, le sortite di sua 
moglie ne hanno fatto un 
personaggio televisivo... 
«Che cosa intende per opi¬ 
nione pubblica? Parla dei me¬ 
dia o della gente? Nessuno sa 
che cosa pensa davvero la 
gente...». 

— Mi riferisco ai media. 
«Direi che il comportamen¬ 
to dei media americani verso 
Gorbaciov è meschino e piut¬ 
tosto stupido. Mi pare che se¬ 
guono la Casa Bianca che cer¬ 
ca di presentare il leader so¬ 
vietico come un esperto in 
pubbliche relazioni. Sembra 
quasi che sia una sorta di Rea¬ 
gan sovietico, un grande co¬ 
municatore». 

— A volte lo dipingono co¬ 
me un comunicatore addi¬ 
rittura più bravo di Rea¬ 
gan... 

«Questo approccio solleva 
due problemi, li primo è che si 
proietta la situazione ameri¬ 
cana su quella sovietica. 
Quando ci sono le elezioni in 

a uesto paese i media si chie- 
ono sempre quale candidato 


ha la migliore personalità te¬ 
levisiva, quale candidato è più 
bravo nelle pubbliche relazio¬ 
ni. Il più bravo diventa auto¬ 
maticamente ii miglior candi¬ 
dato. i media hanno un’idea 
banale, vacua della politica e 
quindi anche della politica so¬ 
vietica e della politica estera 
in generale. Il secondo proble¬ 
ma è ohe qualsiasi leader in¬ 
ternazionale — comunista o 
conservatore, di destra o di si¬ 
nistra — è giudicato in base 
alla sua capacità di confezio¬ 
nare le proprie idee in una sor¬ 
ta di scatola attraente per il 
pubblico. Ma ciò che conta è 
aprire l’involucro approntato 
per le pubbliche relazioni e 
guardare ai contenuti di una 
politica. Ed è proprio questo 
che i media americani non 
fanno con Gorbaciov. È vero 
che egli è, per i media, una 
figura più attraente dei suoi 
predecessori: parla bene, si 
presenta bene alla tv e la tv lo 
gradisce. Ma mi sembra più 
importante badare alla so¬ 
stanza di ciò che dice agli Sta¬ 
ti Uniti e di ciò che dice a) suo 
stesso ^polo, per capire che 
cosa ce di nuovo nei suoi di 


scorsi. Ebbene, queste doman¬ 
de i media americani non se le 
pongono mai. Sono ossessiona¬ 
ti, invece, dalle pubbliche re¬ 
lazioni e non sono interessati 
ai contenuti politici. Ci trovia¬ 
mo quindi di fronte ad analisi 
assai nrimiti ve». 

>- Quali sono le peculiarità 

di questo vertice rispetto al 

precedenti? 

■E molto difficile fare para¬ 
goni perché ogni vertice si è 
svolto in un momento e in cir¬ 
costanze del tutto particolari. 
Sin da quando sono comincia¬ 
ti, durante la seconda guerra 
mondiale, i sovietici hanno vi¬ 
sto nei vertici l’occasione per 
legittimare lo status deH’Urss 
come superpotenza nell’arena 
internazionale. Ma il vertice 
tra Reagan e Gorbaciov ha 
una importanza peculiare 
enorme ^rché alla lesta del- 
l’Urss c’e una leadership che 
vuole la distensione, vuole il 
disarmo, non soltanto perché 
sono cose buone in sé e per sé, 
ma perché Gorbaciov è perso¬ 
nalmente interessato, per mo¬ 
tivi di politica interna, a una 
svolta distensiva. La questio¬ 
ne del giorno, dunque, e: quale 
risposta darà ramministra- 
zione Reagan a questa esigen 


za sovietica?». 

— Per ballare il tango, dice 
un proverbio americano, 
bisogna essere in due... 
«Proprio così: per fare la di¬ 
stensione bisogna essere in 
due. La peculiarità di questo 
summit e che in Urss c’è un 
governo riformista che vuole 
la distensione, che ha bisogno 
della distensione per assicura¬ 
re successo alla propria politi¬ 
ca interna mentre negli Stati 
Uniti c’è un governo conserva¬ 
tore che la distensione non la 
vuole. Nei vertici precedenti, 
quelli tra Nixon e Breznev, ad 
esempio, entrambi i protago¬ 
nisti volevano la dismnsione. 
C’è poi una complicazione ul¬ 
teriore: l’amministrazione 

americanaparla con due voci. 

S ella di (^par Weinberger 
e non voleva il vertice, non 
vuole gli accordi e non vuole 
la riduzione degli armamenti, 
e quella di un^ltra corrente 
che dal vertice vuole ricavare 
certi risultati positivi. Lo 
scontro tra queste due corren¬ 
ti sarà risolto prima di Gine¬ 
vra? E Reagan deciderà con 
quale parte schierarsi? Que¬ 


sto è il punto». 

— Ma perché questa ammi¬ 
nistrazione conservatrice e 
ostile alla distensione ha 
accettato it vertice? 

«Per rispondere bisogna 
porsi un’altra domanda: che 
cosa è un vertice? Molti riten¬ 
gono che si tratti di un atto 
esclusivamente di politica 
estera. Ma sbagliano. Un ver¬ 
tice è anche un atto di politica 
interna. Per Gorbaciov, come 
dicevo, il vertice è qualcosa di 
molto importante da cui di¬ 
penderà la sua situazione al- 
[’intemo dell’Urss. Se riucirà 
ad ottenere una distensione e 
una riduzione degli armamen¬ 
ti, potrà avere migliori possi¬ 
bilità di realizzare le sue ri¬ 
forme. Per Reagan è diverso. 
Elgli è stato coinvolto in que¬ 
sto vertice durante l’ultima 
campagna elettorale. Lei ri¬ 
corda che il principale argo¬ 
mento jmlemico usato contro 
di lui fu che la sua elezione 
non avrebbe migliorato i rap¬ 
porti con rUrss. A quell’epwa 
arrivò a Washington Gromiko 
allora Reagan si impegnò a 
dare la priorità assoluta alle 
relaziom con l’Urss e al con¬ 


parso sempre più evidente ' 
che una difesa perfetta non è 
realizzabile. Ora si ripiega 
dicendo che la Sdi è intesa a 
rafforzare il deterrente». 

— Eppure Reagan, appena 
pochi giorni fa, ha di nuo¬ 
vo definito la Sdi come l’ar» 
ma suprema che annulla 
tutte le altre armi missili¬ 
stiche. 

«Prosegue il suo giuoco di 
immagine personale. Vuole 
passare alla storia come il 
presidente "pacifista" che ha 
avviato il processo di elimi¬ 
nazione degli ordigni nu¬ 
cleari. Ma dimostra tutta la 
sua ignoranza delia materia. 
Gli sfuggono la complessità 
e i limiti delle nuove tecnolo¬ 
gie. Ignora le insormontabili 
difficoltà pratiche nella co¬ 
struzione di uno "scudo an¬ 
tiatomico” impenetrabile». 

— In che modo? 

«Sta facendo confusione 
tra difesa parziale e difesa 
totale. La prima è fattibile 
ma non verosimile rispetto 
all’obieUivo della immunità. 
I.a seconda è impossibile. Ci 
sono ostacoli tecnici insupe¬ 
rabili come hanno fra l'altro 
dimostrato due analisi spe¬ 
cialistiche appena pubblica¬ 
te dal Congresso americano. 
La bandiera della Sdi viene 
comunque agitata ai proba¬ 
bile scopo di giustificare, sul 
piano propagandistico, il rit¬ 
mo dì ricerca/investimenti 
in campo missilistico. Come 
mezzo di pressione, cioè per 
rilanciare la spirale dei fi¬ 
nanziamenti nei settore mi¬ 
litare. Questo può spiegare 
l’apparente sordità di Rea¬ 
gan di fronte a obiezioni ov¬ 
vie sollevate da uno scenario 
di pura fantasia come quello 
delle "guerre stellari”». 

— Ma la tecnologìa dei la¬ 
ser che è alla radice delia 
Sdì non è una conseguenza 
inevitabile dello sviluppo 





Felix Pirani 


Le «armi spaziali»? La loro 
efficacia ora è solo polìtica 


della tecnica moderna? 

«Sì è vero, anche la microe¬ 
lettronica non si sarebbe 
ampliata e diffusa se non 
fosse stato per l’impulso del¬ 
la ricerca e delle applicazioni 
sia militari che civili. Cerco 
qui di sottolineare piuttosto 
le contraddizioni, le distor¬ 
sioni di un certo sviluppo 
tecnico di fondo. Una delle 
giustificazioni, per la Sdi. è 
che ci sono benefici supple¬ 
mentari anche in campo 


commerciale. Masi potrebbe 
ottenere altrettanto, e anche 
di più, se sì desse pieno di¬ 
spiego ad un programma di 
ricerca come "Eureka” che 
specificamente si indirizza 
alle applicazioni commercia¬ 
li invece di aspettare che 
queste derivino da un piano 
militare improponibile come 
la Sdi.. 

— Perché la «difesa totale», 
dal punto di vista tecnico, è 
irraggiungibile? 

•Per due ragioni. Primo, il 


tipo di traiettoria di un mis¬ 
sile balistico dà, a chi attac¬ 
ca, un vantaggio decisivo su 
chi si deve difendere. In se¬ 
condo luogo, la difesa, che è 
basata sui satelliti, appare 
gravemente vulnerabile di 
fronte alle contromisure 
dell’avversario. In sintesi: è 
più difficile individuare e 
colpirci mìssili attaccanti da 
parte dei satelliti difensivi di 
quanto non sia mettere fuori 
azione il sistema di difesa af¬ 


fidato ai satelliti mediante la 
moltiplicazione delio schie¬ 
ramento offensivo. Si può 
aumentare il numero dei 
missili con testata atomica 
multipla; si possono fare ac¬ 
compagnare i veicoli dì rien¬ 
tro neil’almosfera camuffati 
In pa:Ionì con "esche” del • 
tutto simili che accrescono il ■ 
numero dei possibili obietti¬ 
vi su cui tirare; si può ridurre 
il tempo di emissione dei 
motori del missile in fase di 
lancio (portandolo da 3-5 mi¬ 


nuti a 1-2 minuti) rendendo 
così più difficile l’identifica¬ 
zione coi laser o altri mezzi; 
si può far ruotare il missile 
su se stesso per sottrarlo al¬ 
l’azione del raggio inteso a 
distruggerlo. E così via. Chi 
attacca può potenziare le 
proprie forze grazie a ritro¬ 
vati tecnici perfettamente 
possibili. Chi difende incon¬ 
tra limiti insormontabili in 
leggi fìsiche fondamentali 
che impediscono drastica¬ 


mente la portata dell’appa¬ 
rato di osservazione e rispo¬ 
sta. Inoltre, è più costoso 
mettere nello sjràzio un sa¬ 
tellite difensivo che non ag¬ 
giungere altri missili intesi 
ad abbatterlo su un’orbita 
facilmente prevedibile*. 

— Di fronte a queste caren¬ 
ze, quale crede che sia il fu¬ 
turo per la Sdi? 

«I due criteri enunciati 
dall'americano Paul Nitze 
nei febbraio scorso esigono 
un sistema di difesa capace 


frollo degli armamenti. Da al¬ 
lora la sua politica ha oscilla¬ 
to ma il suo impegno per un 
vertice o comunque per trat¬ 
tative ad altissimo livello con 
l'Urss sul disarmo è diventata 
una importante questione di 
politica interna e non gli è sta¬ 
to facile rompere quella pro¬ 
messa. Inoltre molii pensano 
che Reagan non voglia essere 
ricordato come l’unico presi¬ 
dente americano della storia 
recente che non si è incontrato 
con il leader dell’Urss». 

— Ha pesato su Reagan la 
questione del posto che egli 
occuperà nella storia? È 
vero che vuol essere ricor¬ 
dato tMH soltanto come il 
presidente del grande riar¬ 
mo ma anche come il presi¬ 
dente della distensione? 
«Non lo so. Dico solo che 
questo è un momento proprio 
interessante. Se gli Stati Uniti 
vogliono davvero la distensio¬ 
ne e il controllo degli arma¬ 
menti, ora possono averit Non 
ci sono più scuse che tengano. 
La politica sovietica è interes¬ 
sata alla distensione e ha biso¬ 
gno della distensione. Non 
parlo del disarmo, perché se 
anche l’Urss e gli usa riduces¬ 
sero del SO per cento t loro ar¬ 
senali, gli resterebbero suffi¬ 
cienti armi nucleari capaci di 
distruggere il mondo intero 
non una ma dieci volte. Inoltre 
potrebbero trovare l’occasio¬ 
ne di eliminare le armi obsole¬ 
te per mantenere quelle più 
moderne. Insisto, questo è un 
momento importante. Questo 
è un momenlo storico. Dagli 
anni di Krusciov una politica 
di riforme non aveva avuto la 
possibilità che ha oggi di af¬ 
fermarsi neirUrss. Questo è 
terrìbilmente importante non 
soltanto per la leadership, ma 
per la gente sovietica comune. 
Gorbaciov ha la possibilità di 
migliorare la situazione inter¬ 
na deirUr^ dì alzare il livello 
di vita dei sovietici. Ebbene, 
gli sarà data la possibilità di 
realizzare i miglioramenti 
che dice di volere? Se gli Stati 
Uniti sono contrari, come al¬ 
cuni personaggi deirammini- 
strazione dicono, a migliorare 
il livello di vita del popolo so¬ 
vietico. questo non sarebbe... 
— Popolare? 

«Non so se non sarebbe po¬ 
polare. So che non sarebbe 
morale, so che sarebbe immo¬ 
rale. Io penso che noi ameri¬ 
cani e i sovietici siamo legati 
insieme da questo obiettivo: 
assicurare i) successo dì una 
politica di riforme neU’Urss». 

Aniello Coppola 


di "sopravvivere” al contrat¬ 
tacco avversario e un costo 
di produziònè competitivo 
rispetto alle eventuali con¬ 
tromisure offensive. Credo 
che alla fine gli Usa dovran¬ 
no riconoscere che un siste¬ 
ma di difesa parziale e ineffi¬ 
cace non vale la spesa. La 
mia opinione è che la ricerca 
andrà avanti ma l’installa¬ 
zione si rivelerà impossibile 
o indesiderabile. Reagan usa 
la Sdi a beneficio della sua 
immagine, ma il prossimo 
presidente americano può 
benissimo decidere di inter¬ 
romperla. Naturalmente la 
Sdi può, nel frattempo, esse¬ 
re usata come mezzo di con¬ 
trattazione». 

— Che prospettive dunque 

per il vertice e i negoziati 

sul disarmo di Ginevra? 

«È senz’altro positivo che i 
capi delie due superpotenze 
tornino ad incontrarsi. Forse 
proprio perché Reagan vuole 
apparire in veste di “costrut¬ 
tore di pace” ci sono forse 
maggiori possibilità per uno 
sbocco positivo. Penso che 
sia più facile trovarsi d’ac¬ 
cordo neli’eliminare le armi 
che sono già sul campo piut¬ 
tosto che mettersi d’accordo 
sulla rinuncia ad allestire 
nuovi sistemi. Si potrebbe 
tagliare a metà gli arsenali 
esistenti con relativa facili¬ 
tà. Questo non ridurrebbe la 
pressione per l’ulteriore am¬ 
modernamento. ma servi¬ 
rebbe ad introdurre una mi¬ 
sura di controllo, una mag¬ 
giore stabilità. Nella società 
americana ci sono contrad¬ 
dizioni evidenti fra i vari 
gruppi di pressione, ma al¬ 
trettanto chiara è una cor¬ 
rente favorevole al disarmo e 
alla distensione che, presto o 
tardi, non può mancare di 
far registrare la sua presen¬ 
za anche nelle file dell’esta¬ 
blishment governativo». 

Antonio Bronda 
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1 A L'UNITÀ / DOMENICA 
I £ IO NOVEMBRE 1985 


rUnità - ECONOMIA E LAVORO 


Economisti unanimi a St. Vincent: 
«Investimenti per più lavoro» 


Governo sotto accusa: «Non ha una strategia» 

Previsioni molto nere per l’andamento dell’occupazione nei prossimi anni - Le critiche mosse alla manovra economi¬ 
ca per il 1986: redistribuisce la ricchezza a favore della fasce medio-alte - Sistema industriale penalizzato 


Dal nostro inviato 

SAINT VINCENT — Gover¬ 
no sul banco degli accusati a 
Saint Vincent. Aspre le criti¬ 
che degli economisti al gabi¬ 
netto Craxl per l'assenza di 
politica Industriale, la disat¬ 
tenzione mostrata nel con¬ 
fronti della disoccupazione, 
la precaria politica dei reddi¬ 
ti. Tralasciati parzialmente 1 
grandi scenari macro econo¬ 
mici, gli esperti hanno af¬ 
frontato 1 temi concreti e 
scottanti della disoccupazio¬ 
ne. della distrlbuzlne del red¬ 
dito, di una politica Indu¬ 
striale che rilanci gli Investi¬ 
menti, occupazione, senza 
penalizzare 1 conti con l’este¬ 
ro e soprattutto per consen¬ 
tire all'Italia di restare lega¬ 
ta al carro dei grandi paesi 
avanzati che procedono sul¬ 
la via delle costanti innova¬ 


zioni tecnologiche. St è cosi 
compreso che l’enfasi posta 
sulla stabilità governativa 
come valore per se, male si 
coniuga con le inefficienze e 
gli errori del governo In cari¬ 
ca. 

11 punto centrale di vari 
Interventi è stato Tallarmato 
richiamo al disastri perpe¬ 
trati con la disattenzione 
manifestata dai poteri sta¬ 
tuali .nei confronti del lavo¬ 
ro. tE giusto chiedere con 
forza — ha rilevato Vittorio 
Foa — una politica globale 
deH’occupazione, ma la sua 
realizzazione Impone una 
parallela politica del redditi, 
sino ad ora non riuscita». In¬ 
calza Luigi Frey: «La dina¬ 
mica occupazionale è andata 
nel 1985 peggio che nel 1984 e 
andrà decisamente peggio 
nel 1986. Il recente docu¬ 
mento di De Mlchelis mostra 


che senza un deciso salto di 
qualità il tasso di occupazio¬ 
ne continuerà a diminuire fi¬ 
no al 1991-1996». Previsioni 
drammatiche, ma II pessimi¬ 
smo di Frey assume conno¬ 
tazioni ben più drastiche 
quando parla del Mezzogior¬ 
no, ove c'è »una realtà esplo¬ 
siva». Tale scenario è condi¬ 
viso da Michele Salvati, se¬ 
condo il quale »tutto fa rite¬ 
nere che il 1986 sarà un anno 
scialbo, con una crescita mo¬ 
derata e un nuovo Incremen¬ 
to della disoccupazione». 
«Trovo Incomprenslblle — 
sostiene l’economista — co¬ 
me un governo che fa della 
stabilita un elemento di for¬ 
za non riesca a disegnare 
una strategia occupazionale 
di medio periodo». Salvati 
aggiunge che sarebbe neces¬ 
sario «un grosso processo di 
ammodernamento e di soli¬ 


darietà del quale però non si 
vede traccia, e questa sareb¬ 
be Punica soluzione per coin¬ 
volgere anche le forze sociali 
in un vero processo di stabi¬ 
lità». 

Sono argomenti ripresi da 
Laura Pennacchi, persuasa 
che la «politica economica 
perseguita da Gorla e Ciam¬ 
pi favorisce in forme nefaste 
una redlstribuzione della 
ricchezza in direzione del 
redditi medio-alti». Nel gabi¬ 
netto Craxl, pur attraversato 
da lacerazioni e contrasti, 
non al percepisce né soprat¬ 
tutto si esprime nessun 
orientamento contrastante 
con la linea del ministro del 
Tesoro. 

Esplicita e impietosa dun¬ 
que la diagnosi degli econo¬ 
misti sul nostro immediato 
futuro, nonostante differenti 
accen'.uazioni e qualche di¬ 


sparità di vedute. È emersa 
per la cura una Indicazione 
di fondo: l’esigenza di lancia¬ 
re un piano di grandi Investi¬ 
menti nelle infrastrutture e 
nel settore delle teconologle 
avanzate. Interessanti a que¬ 
sto proposito le osservazioni 
proposte da Giovanni Zanet¬ 
ti, convinto della necessità di 
«un rapido processo di accul¬ 
turazione e riqualificazione 
delle forze di lavoro che ven¬ 
gono via via liberate dal set¬ 
tori manifatturieri per reim¬ 
piegarle nei settori a più alta 
tecnologia». 

Stefano Sandri ha rilevato 
•l’Inesistenza In Italia di una 
politica industriale», rimpro¬ 
verando le «decisioni, come 
nel caso Sme, afflitte da un 
provincialismo esasperante». 

Antonio Mereu 


Valute, Caprìa annuncia 
un nuovo «snelUmento» 

Lo ha comunicato al termine della conferenza di Genova dove peral¬ 
tro il governo ha sostenuto la necessità di procedere con cautela 


La borsa 


Meno euforia 
ma il mercato 
«tiene» bene 


Dalla nostra redazione 

GENOVA — PIÙ che ad un convegno serioso 
sui problemi valutari sembrava di essere ad 
un ballo in maschera. A camuffarsi, natural¬ 
mente, non erano i partecipanti ma l’oggetto 
cui tanti Interventi hanno fatto riferimento: 
circa SOmila miliardi di lire clandestini. C’è 
chi sostiene — come un banchiere di area 
socialista — che basterebbe amnistiare i fi¬ 
nanzieri felloni, esportatori di capitali, per 
far rientrare 1 soldi in Italia, c’è chi dice — in 
genere operatori di borsa — che l miliardi 
sono già rientrati travestiti da finanziamenti 
esteri e chi infine sostiene che di soldi facil¬ 
mente rientrabili ce ne sarebbero pochi per¬ 
ché quelli rimasti abusivamente all’estero 
sono trasformati in pietra ed è difficile spo¬ 
stare un grattacielo dal Canada o un albergo 
dalle Bahamas in Italia. 

La seconda conferenza nazionale valuta¬ 
rla indetta dalle camere di commercio di Ge¬ 
nova, Milano e Torino ha comunque manda¬ 
to un messaggio di «comprensione» verso gli 
esportatori illegali di capitale ritenendo utile 
per la collettività il loro rientro. Messaggio 
che è stato però lasciato cadere dal governo: 
sia il ministro del Tesoro Giovanni Gorla che 
quello per il commercio con l’estero Nicola 
Capria hanno replicato che l’operazione non 
sembra molto chiara, va attentamente stu¬ 
diata sia sotto 11 profilo politico che regola¬ 
mentare oltre che, per dirla tutta, sulla reale 
convenienza finanziaria per lo Stato di una 
amnistia. Analoga la posizione dei comuni¬ 
sti. Il senatore Raimondo Ricci che. a nome 
del gruppK) comunista, ha contribuito larga¬ 
mente alla definizione del disegno di legge di 
riforma valutaria varato al Senato ed attual¬ 
mente all’esame alla Camera (lo ha significa¬ 
tivamente ricordato alla conferenza il mini¬ 
stro Capria) ha infatti osservato che «la que¬ 
stione di una sanatoria in vista del rientro 
dei capitali dall’estero può essere approfon¬ 
dita nei suol effetti economici e nella sua 
strumentazione, ma comunque in tempi e se¬ 


di diverse da quelli della legge sulla riforma 
valutaria». 

Cautela anche nel confronti di una iibera- 
lizzazione totale del mercato finanziario. 
•Non siamo per una economia aperta verso 
l’estero — ha osservato Ricci — siamo quindi 
favorevoli ad una liberalizzazione dei flussi 
valutari conservando peraltro la possibilità 
di interventi tempestivi per correggere ten¬ 
sioni negative delia nostra bilancia dei paga¬ 
menti, a cominciare dal monopolio del cam¬ 
bi». 

E una posizione, questa, che è stata auto¬ 
revolmente sostenuta anche dalla Banca d’I¬ 
talia e ribadita, proprio alla conferenza ge¬ 
novese, sia dal ministro del Tesoro che da 
quello per il commercio con l’estero. 

Il mondo più industriaiizzato sta infatti 
marciando verso una integrazione finanzia¬ 
ria molto stretta, nella quale 1 capitali possa¬ 
no spostarsi rapidamente alia ricerca del 
massimo profitto. In uno scenario del genere 
a reggere sono le economie più forti e gli Usa 
possono permettersi di farsi finanziare 11 de- 
ncit del loro bilancio succhiando capitali 
dall’Europa. Ve lo immaginate Invece un Ro- 
ckefeller convinto a investire l propri dollari 
per comperare 1 Bot in modo da tamponare il 
bilancio deficitario del nostro paese? 

Tutto insomma ruota attorno al problema 
di fondo del nostro paese, quello del risana¬ 
mento della sua economia e soprattutto dei 
guasti compiuti nello Stato da governi che 
bruciano in spese improduttive quote cre¬ 
scenti della produzione nazionale. 

A chiusura della conferenza valutaria il 
ministro Capria ha comunque annunciato 
l’emissione di alcune circolari che dovrebbe¬ 
ro favorire lo snellimento delle procedure per 
il commercio con l’estero. La soluzione reale 
dei problema rimane però collegata all'ap¬ 
provazione, anche da parte della Camera del 
deputati, del disegno di legge varato con lar¬ 
ghissima maggioranza al Senato. Se ne par¬ 
lerà quindi, bene che vada, il prossimo anno. 

Paolo Saletti 


MILANO L'incertezza poli¬ 
tica sulla tenuta del pentapar¬ 
tito è prevalsa in Borsa sulla 
euforia che venerdì avrebbe in¬ 
vece dovuto innescare la ridu¬ 
zione del tasso di sconto, per i 
suoi effetti diffusivi sui tassi e 
quindi sui riporti. Ma sono in 
vista le scadenze tecniche che 
chiuderanno il mese borsistico 
di novembre e la Borsa risente 
notevolmente di questo condi¬ 
zionamento. Di qui Tirregolarì- 
tà deU'uItima seduta, che ha vi¬ 
sto una ripresa nel finale dopo 
le dichiarazioni di Crasi al se¬ 
nato. 

Il bilancio settimanale è pe¬ 
raltro iKMitivo. Il «toro» non de¬ 
morde. Se ti guarda l’indice Co- 
mit da un anno aU'altro. si vede 
che è ormai vicino al raddop- 
pio, 

B vero. Anche le altre Borse 
estere non scherzano. A Parigi 
c'è stato un aumento del 24% 
in dieci giorni. C'è qui un gran¬ 
de afll’isso di capitali stranieri. 
Anche Wall Street, la borsa ne- 
f^orkese, ha avuto questa set¬ 
timana le sue migliori •perfor- 
mancen». Ciò accade quando si 
aliente la stretta monetaria. 
Riporti meno cari, titoli pub¬ 
blici in discesa, possibilità di 
più ampie manovre, sono tutti 
motivi propulsori per le Borse. 

Uafiiusso di liquidità sul 
mercato dì piazza degli Affari si 
mantiene coeunte. Anche nel 
ciclo settembre-ottobre gli 
scambi hanno sfìorato i 150 mi¬ 
liardi per seduta. I fondi hanno 
investito nel mese scorso in ti¬ 
toli auonari 450 miliardi netti, 
per cui il loro investimento 
complessivo in azioni sale a 


3720 miliardi pari al 4% del¬ 
l’intera capitalizzazione di Bor¬ 
sa. È poco? E tanto? Sembra 
poco in termini di capitalizza¬ 
zione (che tocca compl^iva- 
mente i 90.000 miliardi). B tan¬ 
to però in termini di flottante: 
il 14% circa se ai presume che il 
flottante complessivo disponi¬ 
bile per la Borsa sia intorno ai 
2S.0U0 miliardi. Anche per que¬ 
sto i prezzi si ingolfano. 

L’estero compra di nuovo. 
Stavolta sono i titoli Fiat e del¬ 
la scuderia a godere del privile¬ 
gio, mentre Montedison com- 
perau dall’estero nei giorni 
scorsi risulta ora in una fase di 
vendite per realizzo. 

Mai la Borsa ha vissuto una 
stagione così piena e complessa 
come questa. Notevoli pacchet¬ 
ti azionari si accumulano in 
nuove mani. E non sono solo 
ueili che figurano nei fondi, e 
icuidevono tener conto anche 
i gruppi. La conmarsa dei «nit- 
derx» — dei predatori — ha in¬ 
nescato una paura sconosciuta 
fino a qualche anno fa, anche se 
le «scafate» ci sono sempre state 
e non sono certo una novità. 
Ma oggi ci sono operatori fi¬ 
nanziari fortemente liquidi 
(anche se non sempre appare 
chi sta alle loro spalle) e oggi 
più di ieri si temono le 
•scalate». Dopo quanto è avve¬ 
nuto con la Bi invest, che ha 
scalzato dal potere una fami¬ 
glia ieri ritenuta solida (Bono- 
mi) e mentre altre ù affrettano 
a far sapere di essere ancora 
saldamente in sella, dopo aver 
subito l’attacco (Falck/. ognu¬ 
no cerca di mettersi al riparo da 
sorprese. 

r. g. 


Mega accordo Argentina-Eni sul gas 

Un aHare da circa duemila miliardi di lire all’anno - Domani la firma del presidente della Repubblica 
Alfonsin e Reviglio - L’intesa viene giudicata di grandissima rilevanza dai commentatori latino-americani 


Dal nostro inviato 

BUENOS AIRES — L’accor¬ 
do quadro di un mega pro¬ 
getto per lo sfruttamento del 
gas di cui l’Argentina è ric¬ 
chissima sarà firmato do¬ 
mani dal presidente dell’Eni, 
Reviglio, e dal ministro del¬ 
l’Energia. Storani, I termini 
del progetto — infrastruttu¬ 
re, riutilizzazioni, trasfor¬ 
mazioni, per una cifra previ¬ 
sta intorno al miliardo di 
dollari l’anno — sono stati 
definiti nel corso di una serie 
di incontri tra la missione 
italiana e gli argentini, cul¬ 
minati venerdì sera in un 
lungo colloquio tra il presi¬ 
dente della Repubblica, Al¬ 
fonsin. e il presidente del¬ 
l'Ente nazionale idrocarburL 
Reviglio, accompagnato dal 
ministro dell’Industria. Fa¬ 
ria Bouvier. è poi partito per 
un giro di visita agli Impian¬ 
ti nel paese. 

La notizia dell’accordo è 
sulle prime pagine di tutti! 
giornali argentini, viene pre¬ 
sentato come il primo fatto 
concreto dell’inversione di 
tendenza nella crisi econo¬ 
mica del paese, come il pri¬ 
mo passo nella ricostruzione 
di un apparato produttivo. 
In più, a una settimana dalle 
elezioni che hanno visto con¬ 
fermata e rafforzata la mag¬ 
gioranza e 1 radicali al gover¬ 
no, l’intesa luio-argentlna 
se^a li passaggio alla se¬ 
conda fase del cosiddetto 
«pian mustrol*. Annunciato 
lo scorso giugno come l’ulti¬ 
ma spiaggia per salvare non 
solo l’economia ma anche la 
prospettiva democratico, 11 
plano aveva come primo sco¬ 
po quello di bloccare un’in¬ 


flazione galoppante ai ritmi 
insostenibili del 1300% an¬ 
nui. ma anche quello di resti¬ 
tuire valore alla moneta na¬ 
zionale. Sono stati bloccati 
perciò di autorità prezzi e sa¬ 
lari, Io svalutatissimo peso è 
stato sostituito con un’altra 
moneta, l’austrai, il governo 
si è impegnato a non finan¬ 
ziare la spesa pubblica con 
remissione di moneta, se 
non a fronte di entrata di va¬ 
luta estera. Sono stati rifìs- 
sali i tassi di interesse: 6% 
mensile per 1 crediti, 4% per i 
depositi. 

L’iniziativa ha avuto da 
subito risultati incoraggian¬ 
ti. rinflazione si è drastica¬ 
mente ridotta, dal 30% di 
giugno al 3% in settembre. 
T^ittavia, l'elevato tasso di 
Interesse ha aggravato la re¬ 
cessione; finita sì la nefanda 
abitudine di correre sul mer¬ 
cato parallelo del dollaro ec¬ 
cedendo a crediti, nessuno 
però ha più investito o acqui¬ 
stato, preferendo tenersi 1 
soldi in banca con una rendi¬ 
ta garantita. E si è fatto più 
serio 11 problema della disoc¬ 
cupazione e della sottooccu- 
pazione, della caduta di po¬ 
tere di un salario reale. 

Tutta aperta, infine, la 
questione del dopo-inflazlo- 
ne. Se non al ottengono con¬ 
dizioni di pagamento dei 48 
miliardi di dollari del debito 
estero che permettano la ri¬ 
presa economica — e su que¬ 
sto enorme problema I paesi 
latino-americani non hanno 
raggiunto ancora una via 
unitaria o un accordo né sul¬ 
la richiesta di moratoria ni 
sulla redlflnlzlone del debito 
— si dovranno comprimere I 
consumi per aumentare gli 


investimenti nazionali. Di 
qui la richiesta, più volte fat¬ 
ta all’Europa nel corso di In¬ 
contri con governanti e im¬ 
prenditori, di potenti investi¬ 
menti dall’estero. 

La «modemizacion equi- 
dad«. modernizzazione con 
giustizia — dice il ministro 
deH’Economia, Soumiille — 
ha al centro la mobilitazione 
delle risorse agricole indu¬ 
striali, l’acquisto di tecnolo¬ 
gia moderna che consente di 
raddoppiare le esportazioni, 
invertendo la tendenza di un 
paese tradizionalmente 
chiuso. Abbiamo individua¬ 
to settori-chiave nell’agro¬ 
industria, nel gas. nel petro¬ 
lio, nei trasporti. Si tratta di 
modificare i’inazionalità ca¬ 
ratteristica dell’economia 
argentina, andando verso 
una modernizzazione che 
riesca a equilibrare sviluppo 
con giustizia distributiva e 
consenso democratico. 

I critici del progetto go¬ 
vernativo dicono che II piano 
è comunque giunto dopo un 
anno c mezzo di ritardi e 
inerzia. lasciando così anda¬ 
re avanti l’inflazione, che è 
stato deciso da pochissime 
persone, che tiene fuori non 
soltanto t lavoratori ma an¬ 
che 1 loro rappresentanti sin¬ 
dacali. Ita 1 punti a favore 
c’è il risultato elettorale di 
domenica scorsa, l’apprezza¬ 
mento che molti economisti 
— ultimo Franco Modigliani 
che nel giorni scorsi era in 
visita in Argentina — hanno 
avuto per l’iniziativa, e Infi¬ 
ne la firma di un accordo co¬ 
me quello di domani con l’E- 
nL 

Maria Giovanna Maglia 


Brevi 


Lama sull'lnps 

ROMA — «La nomina dal compagno Giacinto MStaSo a P ta aid ania darinpa 
ha par r«i dalla Cgfl un grande vaiorea 4 il commento tS Luciano Lama do^ 
che i «ingente sindacaia comuraau ha fìnaimanta astutto. dopo numvoaa 
poiamicha a rinvà. la guida dall'Istituto pravidaniiala. ata nomina di MOtaio. 
dica Lama, caica auBa sua parsone, suBs nostra cr g a nur a ri ona • aisrintaro 
movimanto sindacale wa grande rasponsabJitàdsaa emuliamo contapaao- 

s>. 

Lotito segretario Uilm 

TORINO — Franco Lotito è stato r ic onf ar m ato a a gr a t »ìo gener a la data Uim; 
lo acrutirw, a voto sagrate, ha conf erm ato anche tutta la aayatar i a uacanta 

Asionisti Bnl 

ROMA <— O «O Ha nn o coma m inimo 2.300.000 ira par diront ae a boniaii 
dais Banca NanonM dal La«oro. L' aaa a m biea atrsordkiaria daTistituio riwii- 
u isrì mattata sono la pr aai da nia <S Nano Nasi ha. Matti, appaialo la 
preposta di aumento dal capitala dalai banca da 600a BOP m g p e ai s a tp i o 
quota P risparmio del vaierò nomaiaia di 10.0(X) fira. ma cho aeranne un 
prone li ait vssi ena pvi a 23.000 Ira. 

Aumenta il gasolio 

ROMA — É acanato raumonto P 1S ira a ivo dal pan o dii gaooio o dal 
petrolio da riscaldamsnto: lo ha c o m u i a cat o i Cip cho ha pU b bic i ae aiAa 
Ganana ufhciPa r a da gua ma n to dai prezzi P questi prodotti R gsaoio oro 
costa 6B9 tra. 

Veccaro ancora presidente Confapi 

ROMA — Gi a nn an tonio Vaccam è stata ccM ar mato por aePamaPano proaL 
dante d«Ra Contapi, la confadaranona ala quale a de tp c o no 30 mia pecaiat 
iTiirfia STianrli 11 r~nTr^a 4 amuTi tlarasaatTSiiaB uanpila rtprwupàin 
zions rèma a Bontà. 

Direttivo della CgiI 

niìfiiri n(TnTrf-iiTiftftir(fTlmTnrnn>iaalnMP iPmu lOi iBiiRppmil 
■l'arPna dal pomo; raaama dsRa anuaziona gsnarsit o i rqppara con I 
paPonato a 4 govamo a la Pmitscni p GMomo MirtsSo Ineminaao propdan» 
M dari.tpa) data sagrataria data Cgi a la sua a o awu ziono. 

Da Banadetti a Mediobanca 

eComa Impran P toro, ew ia mant a prataii ip cho MaPubance foaaa ^ivsta. 
Tunavta mango cho la Jociaions au questo punto a ap a tt i solo P p opriat Pi o 
attuais, Cie4 lo Stato a ttr a ror a e le «« banche P intara aaa naponala o riha. 
L'aNanT.a Carlo Oa Banadetti. pr a spa nta dsoa OtwotiL bi un*)nisrtHMa cho 
viana pubblicala da un aanunansia. 



istituto per ia Ricostruzione Industriale 

AVVISO RELATIVO ALLE OBBLIGAZIONI 
IR11982-1986 e IR11983-1988 
a tasso variabile con buono facoltà di acquisto azioni 

OANCO"SANTOS«RnO 

Si informano i Signori obbiigazionisti che a seguito deii'aumento del capitale sociale del Banco di Santo Spirito, delibe- 
ratodairassemblea straordinaria degli azionisti in data 2 settembre 1985ed in attuazionedal 28ottobre al 27 novembre 
1985, come segue: 

da L 98 miliardi a L196 miliardi, mediante emissione di n, 196 milioni di nuove azioni, godimento 1 * ottobre 1985, of fer* 
te in opzione agli azionisti In ragione di una azione nuova per ogni vecchia posseduta, al prezzo di L 750, di cui L. 500 per 
valore nominale e L. 250 per sovrapprezzo; 

l'Istituto per la Ricostruzione Industriale In ottemperanza ai regolamenti dei due prestiti, prowederàad esercitare II di* 
ritto di opzione spettante alle azioni Banco di Santo Spirito costituite nelle corrispondenti gestioni speciali ed a immet¬ 
tere quindi nelle gestioni speciali stesse le azioni sottoscritte. 

IN CONSEGUENZA, PER QUANTO RIGUARDA L’ESERCIZIO DELLA FACOLTÀ DI ACQUISTO AZIONI BANCO DI 
SANTO SPIRITO RISERVATA Al PORTATORI DELLE OBBLIGAZIONI DI CUI SI TRATTA. 

a partire dal 27 novembre 198S il rapporto di tali facoltà per ogni nominali L1.000.000 di obbligazioni • originariamente 
di 125 azioni Banco di Santo Spirito, già modificato in 218,75 azioni a seguito dell'aumento di capitale effettuato nel 
1984 • risulterà di 437,50 azioni, di cui 218,75 god. 1 * gennaio 1985 e 218,75 god. 1 * ottobre 1985. 

Si riportano le modeiiti vetlde dal 27 novembre 1985 e fino a nuovo avviso; 

per ogni titolo di 1.000 obbligazioni da nom. L1.000.000 presentato e contro STACCO dal titolo dell'apposito BUONO 
FACOLTA DI ACQUISTO e ritiro dello stesso BUONO da parte delle Casse incaricate, l'obbligazionista potrà chiedere 
L'ACQUISTO di azioni Banco di Santo Spirito nel predetto nuovo rapporto di numero 437,50 azioni da nom. L. 500. 

L'ACQUISTO potrà essere perfezionato come segue: 

1) VERSANDO l'importo in contanti di L, 1.000.000 oltre l'importo di lire 195.310 già sottoscritto dairiRI per le azioni 
assegnate; 

oppure: 

2) CONSEGNANDO le obbligazioni aventi god. regolare alla scadenza delle singole semestralità di interessi (I titoli 
dovranno essere consegnati dieci giorni prima delle suddette scadenze) per il rimborso anticipato delle stesse da 
imputare quindi a pagamento delle azioni e versando il citato importo di L. 195.310. 

Pertanto if prezzo di acquisto unitario della AZIONI BANCO Di SANTO SPIRITO risulterà: 

- per le obbligazioni IR11982-1986 di L. 2.732,14 oltre gli interessi sul disto importo sottoscritto dall'IRt; 

- per le obbligazioni IR11983-1986 di L 2.732,14. 


Agli obbligazionisti che avranno richiesto l'esercizio della facoltà di acquisto prima del 27 novembre 1985 spetteranno 
vecchie azioni Banco di Santo Spirito, con diritto a sottoscrivere altrettante nuove azioni, secondo il rapporto attuale di 
216,75 azioni per nom. L 1.000.000 di obbligazioni e con le modalità in vigore. 

Gii stessi obbligazionisti, al fine di poter disporre del "buono” rappresentativo dei diritti d'opzione ad essi spettanti, do¬ 
vranno farne richiesta presso gli sportelli del Banco di Santo Spìrito, anche per il tramite delie altre Casse sottoindica¬ 
te, esibendo il foglio n. 6 della domanda di acquisto azioni Banco di Santo Spirito debitamente firmato dalla Cassa In¬ 
caricata. 

Il diritto di opzione dovrà essere esercitato entro il termine ultimo del 27 novembre 1985. 


Le operazioni di cui sopra sono esercitabili presso te seguenti Casse incaricate: 


BANCA COMMERCIALE ITALIANA BANCANAZIONALE DEL LAVORO 

CREDITO ITAUANO BANCO 01 ROMA 

BANCO DI SANTO SPIRITO 


A|{u»linu Gargiuto *- Mario Brmardi 
pianguiM la acofn|Mina del eompa- 
gno _ . 

LAURO ROMANO 

Lo ricordano come maestro ed ami¬ 
co. dirigente di partito ed ammini- 
■traton- comunale. Per onorarne la 
memoria aottoacrivono lire SO.QOO 
per rUnità. suo e nostro giornale. 
Meta di Sorrento |N A>. 10 novembre 
1M5 


La29*arxianedel Pei di Torina la 3* 
aerione di Monralieri e U circolo 
•Mario Dmvelli». nel ricordare U 
compagno 

MARIO DOLUTO 

aottoacrivono per «l’Unità* 100 mila 
lire. 

Torino. 10 novembre 1985 


Le anioni del Pei di Strambino e 
Romano Can. nel 2- anniversario 
della scomparaa del compagno 

DIEGO BIANCOTTO 

ricordano le sue doti di rapace diri¬ 
gente politico e fraterna e sincero 
amico. 

Torina 10 novembre 1985 


Nel secondo annivenarìo della 
acompaisa del compagno 

DIEGO BIANCOTTO 

il padre Renato e Loretta, nel ricor¬ 
darlo. aottcucrivono 1 OD mila lire per 
«l'Unità». 

Tonno. 10 novembre 1985 


NrU'undiccsinio anniversario deila 
w owp a rs a del compagno 

GIACOMO TRAVERSO 

la moglie io ricorda con immutato 
affetto a compagni ed amiri e in sua 
memoria aottoKrive 20 nula lire per 
•l'Unità». 

Genova. 10 novembre 1985 

Nel dodicenroe annhrrruwio delia 
scomparsa del compagix» 

VERRINO SEVERI 

la moglie e i fvli lo ricordane con 
molto affetto e in sua memoria sotto- 
s cri vono 20 mila lue per •l'Unità». 
Genova. 10 novembre 1985 


Nei cpjinio anntvmario della 
parsa del compagne 

ANTONIO LECCA 


la moglie, il fìglA la fìgUa. il 
nolorira 


ra la nuora e il nipaiino 1 
con affetto a c o mpa g ni ed amici e in 
sua memoria aottoacr iv ono M nula 
lire per «l'Unità». 

Genova. 10 nove m bre 195 


Nel nono a nni vet aa rio della acom- 
idei c o m pag n e 


FASqUALE MINAFRA 

la moglie e i figli le ricordano con 
molto affetto e immutato dolore e in 
aua memoria aottaacnvone 20 
lire per «l'Unità». 

Genova. 10 novembre 1905 


NeU'anniverso ri o della 
del 


BRUNO CALLA! 

amato e atimato dirigerne del Partilo 
a Genova, la famiglia lo ricorda con 
doloro V immutate affetto a r o mp a 
gni ed amici e per onorarne la me¬ 
moria aMtoKriv* 25 mila lire per U 
Pri e 25 nula tiro per «l'Umtà». 
Genova. 10 noea m bro IMS 



Quattro tipi di prestito, ciascuno 
studiato per esigenze diverse 
Si possono ottenere in pochissimi 
giorni e con minime formalità. 

Il meccanismo è molto semplice e 
l'interesse conveniente 


SPECUlPRESmO SFECULPBESnTO 


Riservato ai lavoratori dipendenti 
o ai pensionati. Serve aU’acquisto 
della macchina, della barca, dei 
mobili; finanzia le vacanze, le spe¬ 
se scolastiche dei figli e altro 
ancora. 



Utile ai proprietari per ristruttura¬ 
re o restaurare la casa, per coprire 
le spese condominiali e anche per 
finire di pagare la casa. Non è ne¬ 
cessaria alcuna ipoteca. 


SPEClAlCBEPrro SPEOALCBEDITO 


Consente ai professionisti di ac¬ 
quistare attrezzature e mobili ine¬ 
renti alla loro attività. Offre 
interessanti possibilità di restitu¬ 
zione non vincolate a schemi 
rìgidi. 


Consente alle Aziende di investire 
in attrezzature; macchinari, auto¬ 
veicoli e altra Copre interamente 
l'investimento per un importo 
massimo di 300 milioni ad un tas¬ 
so conveniente: 



cU 




dlGenovq^ 
elmperìa 




Una banca un pò» spedale 



NfI dmmo anniwnano della mor¬ 
te del romptone 

UBERO URBANI 

iarritioainutitodal 1921.le figlie lo 
nrordano con immuuto affetto a 
quanti lo fooobbw o e ai compagni di 
Civitavecchia. Sottoacrivone per 
•lUnità». 

Roma. 10 nove m bre 1985 


Nel l'annivenarìo della icampona 
del comprano 

ARNALDO GOTTA 

te moglie e te figlia lo ricordano con 
immutata affetta 
Torina 10 no v em b re IMS 


Per onorare te m em e ri a del camp o - 
gno 

GIOVANNI LORENZI 

te moglie Ferdinanda aottoacrive 90 
mite lue per ■lUnìtà*. 

Tritale. 10 novembre 1985 


Nel accendo annhfcnario della mor¬ 
te del compagno 

ROMBO MARIO GIORGI 

te famiglia aotuacrtve 90 mite lire 
per «lUniià». 

IMcam . IO wowii ib re 1915 


Nel primo annivenarìo della icom- 
pana della compagna 

PAOLA VISINTIN 

n marito Mario aottoacrive 90 mite 
lire per «lUnità». 

Trieste. 10 novembre 1985 


Per onorare te memoria del cempa- 
gno 

VITTORIO VIDAU 

nel fecondo anniveraario della ma 
acampana i compagni PiUr e Mauri- 
rio aottoacrivono per «lUnità». 
Tritale. 10 novembre 1989 







V 


I 


f 


» 


i 














































1 Q L'UNITÀ / DOMENICA 
I U IO NOVEMBRE 1985 



ROMA — La grande avven¬ 
tura antiartistica e anche ar¬ 
tistica del dada berlinese co¬ 
minciò in Germania e a Ber¬ 
lino, con un discorso provo¬ 
catorio, come era uso dai 
giorni deii’avanguardia fu¬ 
turista, di Huelsenbeck, a 
Berlino, il 23 febbraio 1918: 
fu un attacco a tutti 1 concet¬ 
ti di stile per presentare dada 
come antistile. Ma, rispetto 
aita formidabile provocazio¬ 
ne intellettuale, partita poco 
prima dal dada zurighese del 
«Cabaret Voltaire*, 11 dada 
berlinese aveva ben altre ra¬ 
dici. 

Cera stata l'immane car¬ 
neficina della guerra mon¬ 
diale con la sconfitta tede¬ 
sca, il ritorno del soldati, la 
disoccupazione, la fame, 
l’arroganza e la violenza del 
potere capitalista e militare, 
la dura lotta di classe e le 
grandi speranze sociali del 
movimento spartachista che 


verranno troncate con l'as¬ 
sassinio di Rosa Luxemburg 
e Karl Liebknecht. La nau¬ 
sea e la rivolta prima di tutto 
erano nella vita, nella realtà 
sociale. Per molti artisti da¬ 
da tedeschi fare antiarte e 
antistile significò un attacco 
diretto alla realtà di classe in 
Germania e la confluenza 
delle esperienze antiartisti¬ 
che dada nella lotta politica 
comunista spartachista. 

Il dada politico berlinese 
ebbe tre punte di diamante; 
Otto Dix, George Grosz e 
John Heartfield. Ma il grup¬ 
po che si presentò, nel 1920, 
alla Prima Fiera Internazio¬ 
nale dada di Berlino era as¬ 
sai composito; Cerano l'in- 
carnazione vivente del dada 
berlinese Baader, quel fiume 
di idee e di feroci polemiche 
che era Raoul Hausmann e 
una donna, molto timida e 
riservata ma dallo sguardo 
straordinario, Jobanne 



'uttura 


A destra, «GII uomini 
fortis (1931). A sinistra, 
«Par una festas (1936). 
In basso, sottct il 
titolo, Hannah Hòch 


«Taglio con il coltello da dessert dada»: così sMntitolava il fotomontaggio di 
Hannah Hòch, presentato alla Prima Fiera Internazionale di Berlino. A una delle 
più grandi figure femminili delFarte tedesca ora Roma dedica una mostra 

La signora dada 


Hbch, per tutti gli amici da¬ 
da Hannah che fu, assieme 
alia sublime realista sociale 
Kathe Kollwitz, l'altra gran¬ 
de figura femminile dell’arte 
tedesca a partire dai primi 
anni venti e ben oltre 11 non- 
stile dada. A Hannah Hóch 
toccò il destino di tante don¬ 
ne artiste. 

Soggiogata dalla figura di 
Hausmann, del quale fu la 
compagna fino al 1922, anno 
della separazione e anche 
della liberazione artistica, fu 
lasciata in disparte. Qualcu¬ 
no ha scritto che 1 dadaisti 
cosi libertari a parole e opere 
erano del piccoli borghesi 
nella vita privata. Fatto sta 
che l’emarginazione di Han¬ 
nah durò prima e dopo la se¬ 
parazione da Hausmann. 
Venne poi la presa del potere 
nazista e la grande Hannah 
si confinò a Berlino in una 
casetta in legno nella zona di 
Heligensee dove nascose e 
salvò tanti documenti e ope¬ 
re dada chiudendole in cas¬ 
sette di metallo e sotterran¬ 
dole nel giardino. 

Hannah riemerse dal si¬ 
lenzio degli anni Trenta 
quando l’Armata Rossa en¬ 
tro a Berlino. Unica compa¬ 
gnia solidale in questi anni 
tremendi di solitudine fu la 


coppia Schwltters. Negli an¬ 
ni del nazismo la Hòch aveva 
continuato a fare meravi¬ 
gliosi collage e fotomontaggi 
sviluppando quell’esperien¬ 
za originale avviata col 
grande fotomontaggio del 
1919 presentato alla Prima 
Fiera Internazionale dada: 
Tàglio con 11 coltello da des¬ 
sert dada attraverso l’ultima 
epoca welmarlana della cul¬ 
tura del pancione In Germa¬ 
nia, E, nel nostro dopoguerra 
fino alla morte avvenuta a 
Berlino nel 1978, alcune mo¬ 
stre e cataloghi e pubblica¬ 
zioni. anche in Italia, e nel 
revival dada portato dal Pop - 
Art, hanno reso un po’ di 
giustizia al grande lavoro 
creativo della Hbch neli’am- 
bito del collage e del foto- 
montaggio. 

Giunge molto opportuna 
quindi questa mostra alla 
galleria Giulia, al 148 di via 
Giulia fino al 14 novembre, 
organizzata daH’Istituto per 
le relazioni culturali con l’e¬ 
stero di Stoccarda e dal Goe¬ 
the Institut di Roma e ac¬ 
compagnata da un buonissi¬ 
mo catalogo illustrato a cura 
di Ootz Adriani, Eberhard 
Roters, Karin Thomas e Pe¬ 
ter Krieger. Sono esposti un 
gran numero di collage data¬ 



ti tra 11 1918 e il 1967. Per 
molti sarà una scoperta. Per 
me lo é stata: come percorso, 
come tecnica che libera l’im- 
maginazlone, come qualità 
dello sguardo anaiiti- 
co/slntetico. Accanto al 
grande fotomontaggio poli¬ 
tico e di critica sociale anti¬ 
borghese e antinazista di 
John Heartfield e all’altret¬ 
tanto grande collage di Max 
Ernst che getta scandagli 
straordinari in zone ritenute 
intoccabili e impenetrabili 
dell’aiUma (da La femme 100 
tétesdel 1929 a Une semalne 
de bonté del 1934), dovremo 
mettere il collage di Hannah 
Hòch, la quale non è politica 
come Heartfield e non è vi¬ 
sionaria come Ernst, ma con 
il collie esplora resistenza 
quotidiana mettendone liri¬ 
camente in evidenza la qua¬ 
lità e lo stupore che gli servo¬ 
no come stupendi semi per 
tante e tante avventtire con 
la forbice e con la colla. 

Harmah Hòch è un grande 
occhio, un grande sguardo 
dentro la vita e le cose mini¬ 
me della vita che sa penetra¬ 
re a fendo, far decollare fino 
al sogno e alla visione impre¬ 
vedibile. La Hòch, negli anni, 
si serve assai abilmente di 
quella «risoluta mescolanza* 


della quale si teorizzava In 
tempi dada e la usa non al 
fine cello scandalo sociale 
dada ma al fine della rivela¬ 
zione di quello scandalo poe¬ 
tico che sta sempre dietro la 
realtà più ovvia. Espressio- 
•nlsmo, surrealismo, costrut¬ 
tivismo sovietico sono mani¬ 
polati da Hannah come e più 
del dada. 

Se si segue cronologica¬ 
mente la sequenza delle im¬ 
magini in mostra, si rimane 
stupiti della quantità di Im¬ 
magini che Hannah ha visto, 
e vagliato analiticamente 
ogni volta, prima di ritaglia¬ 
re quel che le serviva dalle 
immagini archiviate del fatti 
del mondo. Il suo puntiglio¬ 
so occhio rapace si muove al¬ 
to sul mare dell’oggettlvltà, 
gira e gira finché si butta ve¬ 
loce per predare il suo fram¬ 
mento di vita e di realtà. Nel 
titolo di quel grande collage 
presentato alla Prima Fiera 
Internazionale dada di Ber¬ 
lino, Hannah parlò di Coltel¬ 
lo da dessert dada (mentre 
gli altri dadaisti tagliavano 
col bisturi nelle loro «lezioni 
di anatomia* sul corpo della 
società tedesca). 

Questo coltello da dessert 
Hannah Hòch non lo lasciò 
mai: è il segno inconfondibi¬ 



le del suo tagliare morbido, 
ironico, stupefatto e amoro¬ 
so sempre davanti alla sco¬ 
perta continua della vita. 
Quel giardinetto di piante 
rare che coltivò per tutta la 
vita simulando una giungla 
di luoghi lontani ha più di un 
rimando nei suoi collage do¬ 
ve lei per prima resta stupe¬ 
fatta per certe scoperte che 
fa l’occhio appena varcata la 
soglia dell’abitudinario. Del 
collage e del fotomontaggio, 
fino alle derivazioni elettro- 
nlco-televisive, hanno abu¬ 
sato un po’ tutti fino a perde¬ 
re lo scopo della rivelazione 
primordiale della vita nasco¬ 
sta. Molto spesso la Hòch 
sembra interrogare il mondo 
attraverso 11 ritaglio. Il colla¬ 
ge della bocca e dell’occhio è 
per lei Importante almeno 
quanto lo fu per il costrutti- 
vista sovietico Rodeenko. 
PIÙ attratta dal volto umano 
e dal destino umano negli 


anni Venti e TTOnta; più at¬ 
tratta da immagini mi-' 
cro/macro del mondo orga¬ 
nico e cosmico negli anni del 
nostro dopoguerra. B sem¬ 
pre lo scandaglio gettato là 
dove era necessario ora per 
penetrare nell’ossessione 
della solitudine umeina (Il 
malinconico del 1925 e Dan¬ 
zatrice Inglese del 1928) ora 
per liberarsi in una visione 
(Altro che stare col piedi sul¬ 
la terra... del 1940, Notte di 
sogno del 1943-44 e ancora 
Grottesco del 1963 e Intorno 
a una bocca rossa del 1967). 

Hannah Hòch con il suo 
collage aveva scoperto che 
nello sterminato mondo del¬ 
le Immagini della realtà usa¬ 
te e buttate via c’è sempre un 
seme vitale per un’immagi¬ 
ne primordiale del futuro, 
del non visto e del non abitu¬ 
dinario. 

Dario Micacchi 




Un occhio alla poesia e l’altro alla grande industria, 
più consumata che analizzata,ora la canzone italiana 
ha la sua prima «Storia»: l’ha scritta Gianni Borgna 


Cantami 
o Dalla... 


È uscita, a cura di Gianni 
Borgim, una Storia delia can¬ 
zone italiana (Laterza, 1985). 
Non era impresa da poco, per¬ 
ché quello della canzone e un 
genere difficile se non diffìci¬ 
lissimo da studiare. Infatti, a 
costituire una canzone con¬ 
corrono almeno tre fattori: il 
testo, la musica, il cantante, 
per non parlare dei condizio- 
namenti di politica e di socio¬ 
logia, e per non dire delle tec¬ 
niche di indsiooe e di riprodn- 
zione, in sviluppo continuo, 
che ne sono oggi un altro fat¬ 
tore essenziale 

Borgna ha fatto, sem a dub¬ 
bio, un ottimo lavOTO di siste¬ 
mazione, e il suo libro — è un 
elogio — mi pare più im inizio 
che una conclusione un’opera 
che pone problemi, ebe susci¬ 
ta dubbi, die invita a rifles¬ 
sioni e a ricerche Perciò io 
elencherò qui alcuni dei dubbi 
e delle riflesslooi ebe esso ha 
suscitati in me. eoo Tawer- 
tenza die anch'io p r esen terò 
non tanto risultati quanto 
spunti e proposte a Borgna, 
ad altri, a me stesso. 

Borgna — sa suggestioni 
die gli vengono da ItuUo De 


Mauro—ha imperniato il suo 
lavoro sul passaggio progr^ 
sivo della canzone da una lin¬ 
gua letteraria a una quotidia¬ 
na e colloquiale sullo sdiia- 
tirsi continuo della lingue È 
giusto, ma è poco, e rischia di 
semplificare eccessivamente 
fatti che sono assai più com- 
plesà. Cercherò di mrlo bre¬ 
vemente A un certo punto 
osserva che la canzone 
italiana degli anni venti si ri¬ 
fece spesso a D’Annunzio e a 
Guido da Verona; è vero, ma 
anche qui è troppo poco. Una 
decina di anni fa Antonio Pi- 
ronudli (un crìtico ■accade¬ 
mico* che tante cose della no¬ 
stra letteratura •mioore>5 sta 
studiando con intelligenza e 
amore) in un suo libretto su 
Guido da Verona (Guido da 
Verona, Guida. Napoli, 1975) 
ha scrìtto pagine assai belle 
sulle omologie di da Verona e 
della canzone con «il costume 
pkcolo-borgbae contempo- 
raneo*. mettendo in evidenza 
una rete <fi rapporti tra dò 
dBe lui chiama la «canzone- 
racconto* e dò die diiama òl 
romanzo-canzone*; ramorti 
che andavano non solo dallo 


scrittore ai parolieri ma an- 
die da questi a quello, e si in¬ 
trecciavano con tanti altri 
fatti di costume e di letteratu¬ 
ra. 

Per gli stesti anni e per 
quelli sdenti uno storico 
della lingua, Rienzo Pellegri¬ 
ni, ha scritto un sagpo (Le 
canzonette italiane fra le dite 
guerre, in AA.W., Ttivìallite- 
nfor?, a cura di G. Petronio e 
di U. Sdiulz-Busdihaas, lint, 
Itìeste 1979) da cui emerge 
evidente la ricdiezza e la 
corople^tà dd fatti—anche 
di qpdli linguistid — che so¬ 
no dentro e dietro la canzone. 
Ed emoge evideiite che il 
moto dal letterario al parlato 
non è rettilineo, anche perdié 
—agginngnei ^ non VI è sta¬ 
ta mai, in n e ssun momento 
dato, una ada «canzone», ma 
vi sono stati e vi sono, in ogni 
momento, contemporanea- 
mente, {da livelli e più toni di 
cantone. 

ChesigiiìfìcaqQesto?SgnÌ- 
fica che la storia ddla canzo¬ 
ne è tott’uno con nÌM^a ddla 
nostra sodetù. E merito ifi 
Borgna aver delineato; di fase 
in fase, lo sfondo di fatti A 


Storia a canzonette 


Forse non è un caso che sla stato proprio 
un «non addetto», Gianni Borgna, che di me¬ 
stiere fa il politico, a tentare per la prima 
volta di cucire Insletrte 1 tanti pezzi e pezzetti 
della storia della canzone italiana, tentando 
di darle la sistematieiti e la dignità che per- 
tengono al •generi culturali». Gli addetti, in¬ 
fatti (e In prima fila nolgiomallstl}, sono coti 
assorbiti dalla cronaca da perdere continua¬ 
mente di vista 11 Quadro d’assieme: ed è dav¬ 
vero curioso che la fùnzlone di •critico», che 
presupporrebbe la capaciti di dare sempre 
uno guardo proqrettleo al singolo momento 
produttivo, spesso si esaurisca nel mero fian¬ 
cheggiamento della promozione discografi¬ 
ca. 

Non mancavano, a dire U reto, analisi se¬ 
rie e approfondite amila canzone popolare e 
folkloTica (ad opera di Michele Straniero, 


Virgilio Savona, Roberto Leydl ed altri stu¬ 
diosi); ma c’era. In quel casi, quasi una giu- 
sUfìcaxlone culturale opolitica—la canzone 
come espressione di classe che non ha mal 
coinvolto la canzonetta moderna vera epro- 
pria: quella che è, al tempo stesso, prodotto 
industriale e consumo di massa. Bravo Gian¬ 
ni Borgna, dunque, che dopo l’Interessante 
libro sul FesUval di Sanremo alza la mira e 
prova a tracciare, sta pure a grandi linee, la 
storia delia canzone italiana amile origini (re¬ 
gionali) tardo-ottocentesche fino aJ giorni 
nostri, quelli del trionfo nazfoaal-popolare 
del mercato. 

La prima Impressione, leggendo o anche 
solo sfogliando II suo libro, i che la canzone 
Italiana, per la sua natura di prodotto •mar¬ 
ginale» e spesso spurio e per la sua stessa 
destinazione popolare, sta uno del più straor 



tiicto D anai 


I davanti al mi crof ono, in alto, Satvatora Di Oiacamo 


dinari •estratti di costume» a disposizione di 
chi voglia leggere le rleertde nazionali artehe 
tra le righe del •grandi fatti». Come una pic¬ 
cola grande spugna, la canzone assorbe tut¬ 
te: mode e sottomode culturali, uarort popo¬ 
lari, riflessi dei mutamenti politici e sociali 
Come nel precedente libro su Sanremo, Bor¬ 
gna la ascolta soprattutto in questa chiave, a 
volte, magari, forzandone l^germente le in¬ 
tenzioni pur di poter leggere tra le note quel¬ 
lo che si muoveva e si muove nel Paese. 

Vn plecolo visto di •soelolagismo» che nul¬ 
la t^ile all’agilità della lettura e allo scopo 
ultimo del liim, che è poi quello di applicare 

{ Il stranienti dell’anMUsI culturale anche al- 
I cosiddetta cultura •bassa». Esercizio — a 
parole —non nuovo; ma evUenterrtentepoco 
esercitato, seè vero che questo di Borgna ili 
primo tentativo organico di dare un albero 


genealogico e una chiave di lettura a quello 
che gli Italiani canticchiano e fischiettano 
ormai da un secolo. 

Che cosa mstKa si Uhm di Borgna? Manca 
quello che Borgna (già arrivato, per pura cu¬ 
riosità IntelfettnaJe. bea oltre le sue •compe¬ 
tenze») non può darci: l’analisi musicale, la 
critica testuale, lasomma la capacità di stu¬ 
diare le canzonette anche dall’interno delta 
disciplina musicale. Ci vorrebbero I •critici»: 
trta si sa che queill •extracolti» non tre hanno 
Il tempo, perii tra una eonfereoza stampa e 
un drink; mentre quelli «colti» iton amano 
sottrane attenzione e prestigio alla musica 
urucialmente ammessa nel consessi accade¬ 
mici Anche quando è pura accademia. 


nn ndo saggio recente (L'hn- 


mutazkme - antropolt^ca, 
tanto nel mondo di quelli che 
scrivono quanto in quello di 
coloro che I^ooa È cam¬ 
biato tutto, e ne è nato «uno 
scrittore tutto nuovo che non 
ignora i libri, i grandi libri del 
pa^to, ma non se ne fa più 
dei feticci, e lì legge con occhi 
diversi, e li inette accanto a 
letture che noi non abbiamo 
fatte, o per noi non hanno avu¬ 
to e non hanno la stessa im¬ 
portanza». Un’osservatione 
che può valere per Calvino co¬ 
me per tanti romanzieri di 
consumo. Clune anche per Do¬ 
menico Modogpo e Lucio Dal¬ 
la: tutti uomini «modmii», di 
oggi, e perciò in stoUmia con 
la gente che li l^e e li canta. 

U che valeva andie ieri, por 
tm Salvatore Di Giacomo die 
era tott’uno con quel pubblico 
popo- 
succes- 
valeva 

per Armando Gìll (Come pio- 
vevaX Ma valeva in modi di¬ 
vati da og^ perché il mondo 
di Di Giacomo, Tosti, Denza. 
era mx^ e pd quello di Gìll è 
stato un altro, e quello di Mo- 
dugno e di Eialla è un altro 
ancora: il nostro mondo di og¬ 
gi: di massa. 

Queste cose Borgna le sa. 
In un suo saggio (in «Pubblico 
1981») ba scritto «che mille fi¬ 
li coii«angooo; a guardar be¬ 
ne, lalilosofia dtiulosofi alle 



filosofie di massa». Precisa¬ 
mente; e mille fili congiungo- 
00 la poesia dei poeti al biso¬ 
gno e al gusto di poesia delle 
masse. E la «vera* storia del¬ 
la canzone è tuU’uno con la 
storia della nostra società e 
col vario modo in cui quelli 
che scrivono e qudli che leg¬ 
gono hanno vissuto e vivono 
questa loro storia. Diceva 
Borgna in quel saggio die' 
«non è detto die non sia la 
canzone la vera poesia del no¬ 
stro tempo, evolse ancor più, 
del futuro». E troppo, anche 
I«rché io non so ime cosa sia 
la «vera» poesia, e detta coti 
la frase mi po^ troppo di 
croce e di idealisma Ma io 
direi, e credo che lui possa 
concordare con me. che la 
«vera» sU^ della canzone è 
quella che la inserisce, total¬ 
mente, nella storia della no¬ 
stra attività letteraria, del 
nostro fare e consumare let¬ 
teratura, spiegando, contem- 
poianeamente, perché alcuni 
scrivtxio e ledono lettoatu- 
ra ermetica (di ieri e di oggi) e 
altri compongono (scivono e 
mnticano) o consumano Qeg* 
gono e cantano) romanzi di 
consumo e canzoni, e altri in¬ 
fine coosnmaDO, di volta in 
volta, Gadda e ì gialli, Zanzet- 
toeGocdni. 

Giuseppe Petronio 


sia e il soddisfarlo attrai 
te caasooe, U pdteBco lo ha 
sentito e soddisfatto non solo 
dagli sani Sesaanu te poi ma 


La sola Perenta è che è 
camUato Q pubblico e sono 
cambiati ^ aatori, e p erc i ò 
sono cambtete le rawwd, e 1 
kra temi e la toro ttegaa. b 


Rinascita 


in omaggio 

un libro di 240 pagine 

‘‘DIALOGO 
CON PASOLINI” 

Scrìtti r9S7 . t984 

a cura di Alberto Cadioli 
Introduzione di Giancarlo Ferretti 

Dairindice del libro: 

QoestkaiAlBgoa: srticoti e interventi di huidiHl, 
lùigo, Calvino. Sereni. VntorltO. Fortini. Spinazzotn 
Spinella. Rosiello. 

< testi di P.P. Pasolini 


do degli autori ogd ~ dai più 
aristocraticaiiiefice letterari 


ai caaMutorl — ho ! 
che te alami decen ni è inter¬ 
na vera e propria 


articoli di Dal Sasso, 
Manacorda. Monta j n sn a, DfOnofrio, Ferrata. 
Argentieri, Mussi. Scàn c k e rl, Ferretti. Borgna, 
Sciascia. RoversI, Ro m snò, Abnazese, Zanxotto 


nel numero in edicola 
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Videoguida 


Raiuno, ore 20,30 


Passa per 
la tv 

la «Gita» 
di Avati 


Una piacevole «prima visione» tv su Raiuno, alle 20,30. Va 
In onda il film Una gita scolastica, di Pupi Avati. Chi ha 
apprezzato i più recenti Impiegati e Festa di laurea non per¬ 
derà occasione di vedere (o rivedere) questo film del bravo 
regista bolognese, che sta conquistandosi a suon di film «pic¬ 
coli e buoni» una solida reputazione d’autore. Una gista sco¬ 
lastica passò in concorso a Venezia '83, ed ebbe in seguito un 
buon esito commerciale nelle sale, in omaggio alla regola 
secondo cui Avati. realizzando solo i film che gli interessano, 
con piccoli budget (e sempre con l’aiuto decisivo, In sede di 
sceneggiatura e di produzione, del fratello Antonio), riesce 
sempre a rientrare nelle spese e a garantirsi un’indipendenza 
rara nel cinema italiano. Il film di stasera rievoca la gita di 
una scolaresca di Bologna che, nel 1914, attraversa gli Ap¬ 
pennini a piedi sino a Firenze. Lungo il viaggio, il professor 
Carlo Balla vìve un tenero sogno d'amore per la bella profes¬ 
soressa Stanzìanl, ma non manca — da parte dell’autore — 
l’attenzione per 1 sentimenti e le avventure degli studenti. Il 
tutto narrato con un tocco di surreale ironia, e con l’ausiltodi 
un’ottima squadra di attori in cui campeggia il solito, bravis¬ 
simo Carlo Delle Piane. 

Tra gli altri film della giornata segnaliamo il giallo statu¬ 
nitense Quando chiama uno sconosciuto (Italia 1, ore 22,30), 
disavventure di una baby-sitter perseguitata da un pazzo 
omicida; ii western moderno Una canaglia a tutto gas (Rai- 
tre, ore 17,15), con Buri Reynolds e Sally Field; il bellico- 
sentimentale Sacro e profano (Retequattro, ore 15). amori e 
guerre in Birmania con un buon regista (John Sturges) e tre 
attori dal nomi altisonanti (Gina Lollobrigida, Steve 
McQueen, Frank Sinatra). Non manca neppure l’appunta¬ 
mento domenicale con la terribile Shirley Tempie, impegna¬ 
ta ad aiutare un giovane vedovo In Una povera bimba millo- 
narfa (Raidue, ore 11,40). 


Canale 5: sul lettino di Freud 

Paula Fichte è l’ultinia persona ancora in vita che ha conosciuto 
Freud. E lo ha conosciuto da molto vicino, accompagnando per 
dieci lunghi anni i suoi celebri pazienti («È ricchi: una persona 
povera non poteva certo assicurarsi una sua visita» assicura) sul 
iettino delia psicanalisi. Oggi, intervistata nella sua casa alla peri¬ 
ferìa di Salisburgo da Tùliio Camiglieri per Buona domenica (il 
programma di Maurizio Costanzo in onda su Canale 5 dalle 13,30) 
Paula Fichte racconterà del re di Grecia e della principe^ Bona- 
parte, di Thomas Mann e di quando cinque nazisti armati entraro¬ 
no nello studio deH'febreo» Freud, ormai vecchio e malato. Paula 
era la cameriera di casa Freud: entratavi bambina rimase 54 anni 
accanto, prima al professor Siegmund, poi alla figlia Anna, sia a 
Vienna che durante l’esìlio inglese. Quella che lei racconta è la vita 
quotidiana di casa Freud, con i tappeti da pulire, i cestini zeppi di 
appunti del professore da svuotare, e quel celebre lettino dello 
studio viennese su cui Freud, in attesa dei clienti, faceva la «penni¬ 
chella». 

Raiuno: domenica argentina 

Collegamento in diretta tra Italia e Argentina a Domenica in: a 
Benos Aires c’è la Ixillo. che presenta una manifestazione musicale 
dedicata alla popolazione argentina di orìgine italiana, ma ci sono 
anche il presidente e il direttore generale della Rai, Zavolì e Agnes, 
invitati da Raul Alfonsìn in occasione di un mese dedicato agli 
scambi culturali tra i due paesi. In studio, a Roma, saranno con 
Mino Damato due argentini famosi in Italia: Omar Sivorì, fuori¬ 
classe. prima della Juve e poi del Napoli, e Manuel Fangio, pilota 
deirAlia e della Ferrari. Nel corso di Domenica in, alle 15,30, 
appuntamento con Discoring. oggi da Londra Sandro Paternostro 
intervista Grace Jones, sul film con James Bond, €07. a vieta to a 
kill, sul suo nuovo album e presenta il video «Slave to thè 
Rh^hm». Ospiti in studio i Matt Bianco (con «Yeh-Ych»), Mike 
Francis. Riccardo Fogli e i Meccano, un duo molto melodico. 

Raidue: arrivederci, Sogni 

Termina questa sera alle 20,30 Sogni e bisogni, di Sergio Cittì. 
E offre due ultime occasioni per sorridere sognando con Sant’A¬ 
nalfabeta, interpretato da Francesco Nuti, un fraticello che ha 
imparato a fare i miracoli e non riesce a trattenersi, e Cuore nero, 
con Ugo Tognazzi e Marilù Tolo, la storia dì una coppia benestante 
che vuole adottare un figlio. Ma, come è «chic», vuole un figlio di 
colore, esotico e denutrito. Ed invece diventano ì genitori di un 
ragazzino denutrito sì, ma pallido e italiano. E Tognazzi non trove¬ 
rà di meglio che... tingerlo con lucido da scarpe. 

Raiuno: un fungo da 43 chili 

Un super-fungo (ma sarà velenoso o no?) un servizio sui frantoi 
e sulle nuove leggi anti-inquinamento, la cucina a base di erbe 
sono protagonisti a Linea verde, su Raiuno alle 12,15. 

(a cura di Silvia Garambois) 


Forse Coppola 
girerà «Legs» 
a Cinecittà 


ROMA — Francis Coppola 
realizzerà mollo probabilmen¬ 
te a Cinecittà il suo prossimo 
film «Legs» («gambe»), un 
ideale seguito dei famoso «Cot- 
ton Club» anch’esso ambien¬ 
tato neU’America degli anni 
Trenta, noll’epoca del jazz. «CI 
ha già detto di essere felice di 
venire in Italia — ha dichiara¬ 
to Filippo De Luigi, consiglie¬ 
re delegato di Cinecittà — c ha 
deciso dì venire per due moti¬ 
vi: non ama il controllo dei 
produttori hollywoodiani e sa 
che qui il suo film costerà al¬ 
meno il 30% in meno». 


Handicappati 
e automobili 
su Radiouno 


ROMA — L'handicappato e 
l’automobile: è pensabile che 
egli — come tutti — possa far» 
ne un oggetto di attività spor¬ 
tive? Perché nell’attuale codi¬ 
ce stradale si pongono ancora 
notevoli limitazioni agli auto¬ 
mobilisti con patente «specia¬ 
le»? A queste domande e ad al¬ 
tre ancora tenterà di risponde¬ 
re Clay Regazzont, il grande 
pilota ticinese, nel corso della 
rubrica «Punto d’incontro» di 
Renato Salvicchi e Toni Colo!- 
ta, dedicata all’analisi dei pro¬ 
blemi sociali, e in onda oggi 
alle 19,35 su Radiouno. 


Il caso 


«Sposerò Simon Le 
Bon», curioso romanzo d’amore 

dolon 







Simon Le Bon, leader dei Ouran Ouran. con una delle sue fidanzate 


della giovane duranìana 


L’amore è cieco. Vera¬ 
mente verrebbe il dubbio 
che sia anche sordo e un 
po' scemotto, ma al cuore 
non si comanda. E così Cli¬ 
zia Gurrado, sedici anni, 
milanese, giura che spose¬ 
rà Simon Le Bon che, per 
chi non è addentro alle se¬ 
grete cose delle passioni 
adolescenti, è quel bietolo¬ 
ne, ora biondo ora no, che 
di mestiere fa il cantante 
del Duran Duran, quintet¬ 
to Inglese di rock e quan- 
t’altro. Non solo Clizia è 
convìnta della sua missio¬ 
ne (e chi dice che i giovani 
non sanno quello che vo¬ 
gliono?), ma vive II suo in¬ 
sano Istinto con tale pervi¬ 
cace determinazione da 
metterlo nero su bianco, 
scrivendo addirittura un 
librino che sta per diventa¬ 
re un cult-book. 

Sposerò Simon Le Bon, 
editrice Piccoli, ampia¬ 
mente sponsorizzato dal¬ 
l’emittente Videomusic, è 
un piccolo capolavoro di 


umorismo, il più delle vol¬ 
te involontario, e anche un 
buon testo per chi voglia 
cimentarsi in un periglioso 
viaggio nell’universopanl- 
naro. In copertina c’e pro¬ 
prio lei, la Clizia, sotto¬ 
braccio, potere del foto¬ 
montaggio, a lui, il Simon 
Le Bon. E siccome lei ha il 
coraggio di scrivere un li¬ 
bro, ma sicuramente non 
ha l’esclusiva dell’amore 
bietolone, ci immaginiamo 
la travolgente invidia delie 
sue coetanee, che uno a ca¬ 
so dei Duran Duran, anche 
senza esercizi letterari, la 
sposerebbero di corsa. 

Si sa che le passioni tra¬ 
volgenti hanno jx>co di co¬ 
mico, e in realtà, a dar ret¬ 
ta alle quasi cento pagine 
del libro, la povera Clizia 
non fa una gran vita. La 
sua esistenza si snoda in¬ 
fatti in un pendolarismo 
estenuante: dalia tv all’e¬ 
dicola, dall’ultimo video 
all’ultima rivista, dall’ulti¬ 
mo disco alle foto vendute 
sfuse, ta catalogo», come si 


dice, come si faceva nel¬ 
l’Ottocento con la porno¬ 
grafia. Il tutto senza un at¬ 
timo di pace, perché la 
concorrenza è agguerrita e 
Implacabile e di Simon Le 
Bon ce n’é uno solo. E co¬ 
me se non bastasse, poi, 
deve studiare, andare a 
scuola, farsi le sue sane va¬ 
canze di un bel due-tre me¬ 
si, lucidare le Timberland, 
pascolare il cane, oliare il 
Moncler, che è la giacca a 
vento di moda e che proba¬ 
bilmente, visto li prezzo, in 
manutenzione costa più dì 
una Ferrari. Insamma, 
una vita d’inferno per una 
ragazza che a soli sedici 
anni (le note dì copertina 
aggiungono un «e mezzo* 
un po’ civettuolo) conosce 
le angosce che fecero gran¬ 
de U giovane Werther. 

Mentre lei soffre, si pre¬ 
sume, il bietolone canteri¬ 
no se ne va per il mondo a 
far dollari, ad abbracciare 
biondonefeheper la Ciizia, 
ovvio, sono tutte bruttine a 


anche un po’sceme), e quel 
che è peggio a snobbare le 
fans che stravedono per 
lui. Fans che investono ca¬ 
pitali ingenti per vederlo 
truccato e struccato, vesti¬ 
to e In mutande, nel video 
tale o nei video tal altro; 
che mettono in moto una 
macchina economica spa¬ 
ventosa e che lui non spo¬ 
serà mai, visto che si gua¬ 
dagna la vita vendendo di¬ 
schi alle pretendenti: se si 
sposa è la fine. La Clizia, 
lei, non molla: va persino a 
Sanremo per vederlo, ma 
lui, dl^razlato, si rompe 
un piede e diserta la confe¬ 
renza stampa. Pazienza: di 
Duran Duran la Clìzia ne 
tocca un altro, tutto fa bro¬ 
do. 

Diciamolo: se si supera li 
primo attimo di smarri¬ 
mento e si riesce a scaccia¬ 
re le lacrime, tuttala storia 
è deliziosamente diverten¬ 
te e anche, a suo modo, 
istruttiva. Perchè è inutile 
/infere, ma la Clizia ricor¬ 


da in modo impressionan¬ 
te le ragazzine che assiste¬ 
vano in lacrime, pronte al¬ 
la crisi isterica, alle nozze 
di John Lennon, che è sto¬ 
ria di vent’anni fa. 

Il divismo è duro a mori¬ 
re. E purtroppo anche Si¬ 
mon Le Bon, che però al¬ 
meno ci ha provato, rove¬ 
sciandosi con la barca e 
procurando alla Clizia 1 
brividi del terrore Ma tei è 
in una botte di ferro, se 
non altro perché ha sogni 
prorompenti, speranze in¬ 
crollabili e per di più (que¬ 
sto stende tutti i crìtici 
m^giorennl) sedici anni. 

E poi ha scritto un libro, 
fatto non da poco: ci avesse 
messo anche solo qualche 
ora, è tutto tempo rubato 
ai Duran Duran. Tbnto di 
guadagnato. Attenzione 
però: questa qui il Simon 
Le Bon è capace di sposar¬ 
selo davvero, e se lo meri¬ 
terebbe. Così impara. 

Alessandro Robecchi 


Musica 


A Cagliari 
due concerti 
del pianista 

Primitivo 
romantico 
gemale: 
è Keith 
Jarrett 


Keith Jarrett toma In Ita¬ 
lia. 11 sofisticato, romantico, 
magnifico pianista è da mol¬ 
to tempo avaro di esibizioni 
pubbliche. Da noi è venuto 
nel luglio scorso al Festival 
del jazz di Ravenna con Gary 
Peacock e Jack De Jonnette: 
una sera, un luogo magico 
(la Rocca Brancaleone), uno 
stupendo concerto e poi via, 
verso il suo mondo misterio¬ 
so. Questa volta ha scelto la 
Sardegna dove suonerà, con 
lo stesso trio, oggi e domani. 
L’occasione prescelta è la 
quinta rassegna di «Jazz In 
Sardegna» organizzata dai- 
l’Arcl in collaborazione con 
l’Ente lirico e sfwnsorizzata 
dalla Regione, dalla Provin¬ 
cia e dal Comune di Cagliari. 
I concerti — che Inaugurano 
la stagione 1985-86 — si ten¬ 
gono alle ore 21 al Palazzo 
dei Congressi della Fiera di 
Cagliari. 

Il pianismo di Jarrett, 
quello degli ultimi anni, è la 
risposta più chiara e sugge¬ 
stiva alia domanda sulla 
possibile conciliabilità tra 
spontaneità jazzistica e rigo¬ 
re formale europeo. Gli 
spunti tematici del trio, tutti 
rivolti alla tradizione Jazz, 
agli standars universalmen¬ 
te noti (e Standars, per l’ap¬ 
punto, si chiama il gruppo di 
piano, basso e batteria), si 
configurano come mirabili 
pretesti per costruire una 
continua linea creativa, a 
volte intuibile anche sotto H 
profilo vislvo-gestuale. e in 
cui ii dominio tecnico dello 
strumento e il trasporto so¬ 
noro si coniugano perfetta¬ 
mente dando via a spinte li¬ 
riche assolutamente dense e 
suggestive. 

Al giornalista Castaido, 
che in una intervista di lu¬ 
glio gli chiedeva se condivi¬ 


□ Raiuno .. . . 

9.65 SANTA MESSA - Celetirata da Giovanni Paolo II 
12.00 SEGNI DEL TEMPO - SeUimanaie (fi attualità reiigioaa 

12.15 UNEA VERDE-A cura di Federico PazzuoTi 

13- 13.6S TG CUNA - Quasi un rotocalco per la domenica: TG1 • NOTI¬ 

ZIE 

13.55 RADiOCORRIERE-TOTO-TV - Con M. Giovanna Elmi e Paolo Va¬ 
lenti 

14- 19.60 DOMENICA IN... - Condotta da Mino Damato 
14.20-16.20-16.20 NOTIZIE SPORTIVE 

16.30 DISCORING *85-*86 - Presenta Anna PettineOi 

17.50 CAMPIONATO ITAUANO DI CALCIO - Partita di Serie B 
18.20 90-MINUTO 
20.00 TELEGIORNALE 

20.30 UNA GITA SCOLASTICA - Film. Regia <B Pupi Avati. con Cario 
Delle Piane. Tiziana Pini. Rossana Casale 

22.00 LA DOMENICA SPORTIVA 

23.15 TG1 NOTTE - CHE TEMPO FA 

23.25 GINNASTICA - Campionati mondùS 


con Burt Reynolds, Jackie Gleason 
19.00 TG3 - SPORT REGIONE 

19.40 ROCKUNE - Il me^io della Nt parade inglese 

20.30 DOMENICA GOL - A cura di Aido Biscardi 

21.30 LA PAURA NEL CASSETTO - Storie di donne nel Ventennio (6- 
puntata) 

22.05 TG3 

22.30 CAMPIONATO Di CALCIO DI SERIE A 

23.15 SPECIALE DI GEI MUSICA 


Canale 5 


13.00 GRANO PRIX - Repàca 
14.00 DEE JAV TELEVISION 
18.00 DOMENICA SPORT • Avvenhnmb sportivi 
18.00 I RAGAZZI DEL COMPUTER - Telefilm 
19.00 LUCKY LUKE - Canoni «umati 

20.30 DRIVE IN - Spettacelo con Enrico Berusctir. Gianfranco 0‘Angelo. 
Ezio Greggio e Lory Dei Santo 

22.30 QUANDO CHIAMA UNO SCONOSCIUTO-Fam con Charles Du- 

ring 

0.20 CANNON - Telefilm 

1.25 STRIKE FORCE - Telefam 


Q Raidue 


10.00 I CONCERTI DI RAIDUE 

10.50 MODA - ...e tutto quanto fa costume, spettacolo e cultura 

11.40 UNA POVERA BIMBA MIUONARIA - Film con Sh^toy Tempie 
13.00 TG2 - ORE TREDiCi; TG2 - C'E DA SALVARE 

13.30 PICCOU FANS - Conduce Santàa MOo 

15.00 n. MEDICO DEI PAZZI - Fdm. Regia di Mario Mattoà. con Totò 

16.25 TG2 - DIRETTA SPORT - Giimatica - Ippica 

17.50 LE STRADE 01 SAN FRANCISCO - Telefìim «L'unicomo» 

18.40 TG2'GOL FLASH 

18.50 CAMPIONATO ITAUANO DI CALCIO - Partita <S Serie A 

19.50 TG2 - TELEGIORNALE; TG2 - DOMENICA SPRINT 

20.30 SOGNI E BISOGNI - Di Franco Otti (ultima puntata) 

21.35 UN MARITO PER JULIE - Film con Pierre Clementi. Xavier Ge«>. 
regia di Marc Marmo 

22.45 TG2 - STASERA: TC2 - TRENTATBÉ 

23.25 OSE: ANIMAU DA SALVARE • I leoni di Etosha (1* parte) 

23.55 TG2-STANOTTE 


Q Raitre 


12.00 CANTAMARE: MUSICA IN ONDA 1985 - SpeciU 

12.45 M TOURNEE - Luca Barbarossa in Concerto 

13.40 n. JAZZ MUSICA BIANCA E NERA 

14.35-17 TG3 • DIRETTA SPORTIVA • Tri^ - PaBacanestro femminia 
17.00 SPECIALE ORECCHIOCCHtO 

17.15 UNA CANAGUA A TUTTO GAS - Fdm. Regia di Hai Needham. 


8.30 
9.00 

9.30 
10.10 
10.40 
11.25 
12.20 

13.30 

20.30 

22.30 
23.00 
24.00 


8.30 

10.30 
12.00 
13.00 

13.30 
14,00 
15.00 
17.15 
19.10 

19.30 

20.30 

21.30 

22.30 

23.30 
24.00 

2.00 


AUCE-TelcfHm 
FLO - Telefilm 

LE FRONTIERE DELLO SPmiTO 

MAM A MALONE - Telefilm 

ANTEPRIMA • Pro^ammi per sette sere 

SUPERCLASSIFICA SHOW • Hit-Parade 

PUNTO 7 - DSjatlito di attuaStà con Arrigo Levi 

BUONA DOMENICA - Con Maurizio Costanzo. Gigi Sabani e Cele- 

sie 

ANNO DOMINI - Sceneggiato (ultima puntata) 

MONITOR - Servizi giornafisticì 
PUNTO 7 - Dbattito di attuafità 
CHICAGO STORY - Telefam 

Retequattro 

PAL JOEY • Film con F. Sinatra e R. Nayworth 

URSUS - Fdm con Ed Futy 

CALIFORNIA - Tetefdm 

THE MUPPET SHOW 

JAM80 JAMBO - Oocumentarìo 

AMCI PER LA PELLE - TeieTOm 

SACRO E PROFANO - Fdm con F. Sinatra e G Lofcfarigida 

A DUCA NERO - Film con Cameron Mitchel 

RETEQUATTRO PER VOI 

NEW YORK NEW YORK - Telefiffl 

CAL^ORNUL - TelefOm 

MAI DMESf-Telefam 

A CUORE APERTO - TetoHm 

CtFKMA C COMPANY 

GUITAUMM E LE DONNE - Fdm Con G. Brarrneri • W. Chiari 
ADAM 12 • THerdm 


[D Telemontecarlo 


17.30 IL MONDO DI OOMAfM - Docummarìa 
18.00 UUSSE 31 - Cartorù 

18.30 BROTHERS & SISTERS • Telefam 
19.00 TELEMENU - OROSCOPO - NOTOUE 

19.25 MANDRIN - Sceneg gi ato con Pierre Fidare 

20.30 SHAKER - Spettacolo con Renzo MontaTtani. Daniela Poggi e 
Sdvan 

21.46 CAVALLI SELVAGGI - S c e neggiato con Jacques Weber 

□ Euro TV 

11.40 CO«milERCIO E TURISMO - Rubrica Mttimanaie 

11.55 WEEK-END 

12.00 TUTTI GU UOMM DI SIWLE - TNefOm 

12.55 TUrrOCINEMA 

13.00 LTNCREOIBtLE HUUC - Talenm con Lou PsTì^Ki 
14.00 DOTT. JOHN-Telefilm 

14.55 WEEK-END 

15.00 I PIUOVIROOlUES-Telefam con Kate Jackson 
16.00 ARABESQUE - Telefam con Tm Matheson 

18.40 SPECULLE SPETTACOLO 

19.00 L-EREDfTA DELLA PRKWA-ScwMg^o 

20.30 CHAdàPAGNEm PARADISO-Firn con Al Batto e Romina Power 
22.20 SPAZIO 1999 - Tetefdm con Martin L«idau 

23.25 TUTTOONEMA - Rubrìca 

23.30 WPRMO PIANO-Attuafetà 


Rete A 


□ Italia 1 

8.30 BMBUMBAM 

10.30 LA LEGGE DEL FUCKE - Fdm con Fred McMunay 
12.00 RIPTtOE • Telefìim 


10.30 ■. TRENO DEI DESttERl 

13.00 WANNAINARCHi-Rubricadlestetica 
17.00 CARTONI ANIMATI 

18.00 FEUCITA... DOVE sa-TtdeHm con Veronica Castro 
2025 L’ESORCtCCIO - Firn con Occio btgrassia e Uno Banfì. regM di 
Francesco fci^assia 

22.30 CURROJMMENEZ-TetefdmconSanchoGaroa 



Keith Jarrett 


desse la definizione di «ro¬ 
mantico», rispondeva: «Per 
me è Solamente una parola. 
Credo che se dicono "roman¬ 
tico” stanno parlando di me¬ 
lodia, ma la melodia è sem¬ 
pre esistita, non solo durante 
li periodo romantico (...). Ep¬ 
pure, se mi sento vicino ad 
una cultura, è a quella pri¬ 
mitiva. Quando una tribù fa 
musica, si identifica comple¬ 
tamente con essa, non ne vi¬ 
ve fuori. In un certo senso, 
questa idea, se viene traspor¬ 
tata nel mondo civilizzato, 
diventa una concezione mi¬ 
stico-romantica- Ma non è 
solo un’Idea, è anche vita. È 
vero che viviamo un’era di 
pragmatismo, ma se quel 
mondo deve sopravvivere è 
essenzialmente nella melo¬ 
dia e nei ritmo. Se questo è 
essere romantici, allora lo lo 
sono...». 

In contemporanea con la 
rassegna viene lanciata la 
costituzione dell’associazio¬ 
ne «Jazz in Sardegna» che si 
trasformerà gradualmente 
In una solida istituzione re¬ 
gionale, con soci e con una 
programmazione organica. 
L'obiettivo è quello di creare 
un rapporto permanente di 
scambio tra pubblico e mon¬ 
do musicale. Tutti i soci del¬ 
l’associazione avranno pe¬ 
riodicamente materiale in¬ 
formativo sui jazz e su altre 
forme di musica colta ed 
extra-colta. Il prossimo con¬ 
certo, dopo Jarrett, è dei 
gruppo monkiano «Sphere» 
del sassofonista Charlie 
Rouse che suona H 18 no¬ 
vembre. Seguono il trio del 

r lanista Michel Petrucciani, 
Mingus Oinasty, il trio 
I Walton-Wllllams-Higgins e 
infine, a marzo, il Willem 
Breuker Kollcktief. 


Piero Gigli 


fsl*™ 


□ RADIO 1 

GiORNAU RADIO; 8. 8.40. 10.13, 
13. 19. 23.23. Onda varde: 6.57, 
7.57.10.10,10.57.12.57.16,57, 

18.57.21.20.23.20. 6 11 guastafa- 
ste; 9.30 Santa Messa; 10.16 Va¬ 
rietà varietà; 11.58 La piace la ra¬ 
dio?; 14.30-16.30 Cartaltiancasta- 
rao: 15.22 Tutto il calcio minuto par 

I minuto; 20 La stagione dei Teatro 
deO'Opera di Roma ‘85/'86. 

□ RADIO 2 

I GIORNAU RADIO: 6.30. 7.30, 
8.30, 9.30, 11.30, 12.30. 13.30. 

15.20, 16.23. 18.30, 19.30. 

22.30.6 Gli anni Trenta; 8.45 Ame¬ 
ricana; 9.35 II ^asote: 12.45 Hit 
Parade 2: 14.30-16.30 Domenica 
sport; 15.22-17.15 Stereosport; 
21.30 Lo specchio del deio: 22.50 
Buonanotte Eiropa. 

□ RADIO 3 

GIORNAU RAOKk 7.25. 9.4S. 

11.45.13.45.18.30.20.45.6 Pr»- 
lucÀ>: 6.55-8.30-10.30 Concerto 
del mattino; 7.30 Prima pagma; 
9.48 Domenica Tra; 12 Uomini e 
profeti; 12.30 Vivaltfi sconosciuto; 
14 Antologia di RacSotra: 17.30 
CorHteni deF Accademia di S. Ceci- 
ba; 21.10 Terzo Centenario (tela na¬ 
scita di J. S. Bach; 22.35 Rjchvd 
Strauss; 23.00 li jazz. 





SOLO IL (laniio IWIANO Antii^^ 

- CHE ti Bl SMETTIRE B RIMARE. 



La graffetta d'oro Biumsteìn metodo in 
esclusiva al Centro Italiano Antitabacco, è 
ormai famosa anche in Italia. Importanti 

e trasmissioni televisive 

"Linea Diretta”.*’Superflash’’. 
"Pronto Raffaella", hanno de- 
I dicato ampio spazio a questo 
P eccezionale metodo antifumo 
(oltre 80 % di fisultati positivi) e 
questa fama si è sommata con 
reco data dagli ex fumatori, i 
più convinti assertori della vali¬ 
dità deH'azione dei Centro Italiano 


Antitabacco per smettere di fumare. 

La graffetta d'oro Biumsteìn viene appli¬ 
cata da un medico specializzato in un parti¬ 
colare punto deirorecchio (punto Biumsteìn). 
segnalato dalle apparecchiat ure elettroniche. 

‘ L'applicazione dura po- 
chi minuti, è completamen- g ^ m . m 
te indolore. Io possono fa- f S W * m 
re tutti e a qualsiasi età. A. ^ F m W 
e alla fine la graffetta è ^ 
pressoché invisibile. r»i 14^^ / 

L'assistenza medica è / / 


garantita da tutti i Centri. 


^ANTITABACCO^ 


Sctft CMltnet: BOLOGNA - Via Lame. 75 Te). (051) 55.60.36 
MILANO: C.SO df Porta Vittoria. 50 Tel. (02) 59.30.41 
TORINO: Vìa San Quintino. 34 Tel. (011) 51.08.53 
VERONA: Via dei Minatore. SB Tel. (045) 59.66.33 
VENEZIA • MESTRE: Via Olimpia. 5 
TOLMEZZO (Udine); P.zza Garibaldi. 8 Tel. (0433) 40.541 
GENOVA: Via Vincenzo Ricci. 5 Tel. (010) 58.17.83 
RRENZE: Via Alamanni. 35 Tel. (055) 28.02.52 
ROMA: Via Paulucci Oé Calboli. 6 Tel. (06) 38.46.88 
PESCARA: Viale Regina Eiena. 49 Tel. (085) 21.780 
NAPOU; Via Bausan. 18 Te). (081) 41.14.99 
BARI: Via Sparano. 141 Tel. (060) 21.16.67 
CATANZARO: V.le de Filippts. ISO Tel. (0961) SA.OSO 
PALERMO; P.zza V. E. Orlando. 41 Tei. (091) 33.39.52 
CATANIA: Via Verona, 28 Tel. (095) 55.72.09 
CAGUARi: Via Sanna Randaccio. 36 Tel. (070) 30.60.25 


La nhi aranrla nrnanÌ7.7a7ÌnnA nor fimo’H’orp Hi fiimaro 
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L’intervista 


Incontro con la Hemingway» nipote del celebre Ernest, a Roma per 
presentare «Creator». «Sono una raga2za solida, puritana, ma non mi piace Reagan» 

Marie!, fanciulla del West 


ROMA — Marte! Hemin¬ 
gway due anni dopo. Quan~ 
do venne In Italia, al primi 
del 1984, per II suo discusso e 
bellissimo Star 80 (nel quale 
Interpretava II ruolo della 
playmate Dorotby Stratten, 
uccisa con un colpo di fucile 
In faccia dal marito geloso 
Paul Snlder) sembrava slmi- 
lealpersonaggio del film: In- 
slcura, un po’ banale, con¬ 
trollata a vista da una soler¬ 
te funzionarla della Warner 
Brothers messa li perché la 
fanciulla non dicesse scioc¬ 
chezze. E pensare che per 
avere quella parte si era per¬ 
fino sottoposta ad un’opera¬ 
zione di tgonfiamento* al si¬ 
licone del seno e aveva Impa¬ 
rato a posare nuda (lei, soli¬ 
da e puritana ragazza cre¬ 
sciuta nel West) secondo le 
regole dell'erotismo In carta 
patinata. Purtroppo II film 
non fece una lira, fu stronca¬ 
to su tutti! fronti (tranne che 
In Italia) e messo al bando da 
Hollywood. 

A Mariel, comunque, 
quell’esperienza servì. Pri¬ 


ma, nell’ambiente del cine¬ 
ma, dicevano che era tutto 
merito del prestigioso co¬ 
gnome, sema il quale non 
avrebbe mal Interpretato 
Manhattan accanto a Woo- 
dy Alien. Dopo Star 80, Inve¬ 
ce, anche 1 piò malevoli co¬ 
minciarono a guardare con 
occhi diversi a quella venti¬ 
duenne spllungona disposta 
a tutto pur di ritagliarsi un 
posto onorevole nel mondo 
del cinema. 

E due anni dopo Mariel 
sembra veramente un’altra 
persona. Tornata In Italia 
per lanciare II suo nuovo 
film Creator (una love story 
a quattro che sì trasformava 
via via in una specie di apo¬ 
logo sul limiti e I diritti della 
scienza), nel quale recita ac¬ 
canto ad un Peter O’Toole 
sempre più prosciugato, non 
ha più niente della bella ra- 
gazzotta colpita da Improv¬ 
viso benessere. I capelli 
biondi raccolti a treccia, gli 
occhi appena truccati. Il por¬ 
tamento discreto della man¬ 
nequin che ha fatto strada. 


la Hemingway esordisce nel 
modo meno diplomatico 
possibile: *Sì lo so. Creator è 
un film un po’schizofrenico, 
sembra diviso In due, ma 
non è colpa del regista. Ivan 
Passer, poveretto, non è un 
cineasta In grado di dettare 
legge, ha cercato di resistere 
a certe pressioni, ma poi I 
produttori, come al solilo, 
hanno avuto la meglio. La 
storia d’amore tra me e Peter 
O’Toole, tutta sul filo dell’as¬ 
surdo e del rimpianto, non 
sembrava particolarmente 
appetitosa per 11 pubblico 
giovane, e così è stato dato 
più spazio all’altra vicenda. 
Ma sono contenta lo stesso. 
All’Inizio, ancora una volta, 
dicevano che ero fuori parte 
per II ruolo di Meli, ragazza 
vitale, spregiudicata, festo¬ 
sa, che agisce e rivendica di¬ 
ritti. Per i manager dello 
Studio lo ero ormai solo Do- 
rothy Stratten, la vittima 
nai ve, la ragazza che soffre e 
finisce male, possibilmente 
di morte violenta. E Invece 
ho dimostrato loro di saper 


far ridere, di conoscere I 
tempi. I trucchi, le conven¬ 
zioni della commedia. E tut¬ 
to ciò mi ha molto divertito, 
e un po’ Inorgoglltoi. 

Abituata, ormai, a parlare 
con l giornalisti, a sostenere 
anche le domande più Imba¬ 
razzanti, Mariel non si tira 
Indietro quando gli si chiede 
del famoso nonno Ernest-, 
(lei è la terzogenlta di John 
Hemingway, Il figlio che lo 
scrittore ebbe da Elizabeth 
Hadley Rlchardson). tNo, a 
casa mia, a Ketchum, nell’I- 
daho, non si parlava mai del 
nonno. Altrimenti mio padre 
non si sarebbe mal alzato dal 
Ietto, alla mattina, pensando 
a quel grande vecchio. Che 
cosa ho Ietto di lui? Quasi 
tutti I romanzi, ma devo dire 
che ancora oggi II mio prefe¬ 
rito è II vecchio e il mare». 

Poi riprende a tessere le 
lodi dell’amato Idaho, terra 
selvaggia e generosa, quasi 
un segno di distinzione. tNon 
so se era un complimento, 
ma quando a Hollywood dis¬ 
sero che ero una ragazza 


cow-boy non mi dispiacque 
affatto. Io vengo da uno Sta¬ 
to agricolo, tranquillo, da 
una cultura puritana In cui 
conta molto II senso della fa¬ 
miglia, la modestia, il rispet¬ 
to reciproco. Non per questo, 
però, mi sento una all ameri- 
can girl. Insomma, l’Idaho 
per me è un posto dove ritro¬ 
vo le qualità, la concretezza 
della vita. Molte mie coeta¬ 
nee, soprattutto nel mondo 
del cinema, vivono la loro 
esistenza in modo fatuo, 
spalmando su tutto — lavo¬ 
ro, amori, dolori — una den¬ 
sa mano di make up. Cosi fa¬ 
cendo dimentichi le tue radi¬ 
ci, rischi di farti bruciare in 
fretta, proprio come avvenne 
alla povera Dorothy quando 
dalla lontana Vancouver 
giunse alla corte di Hugh 
Hefner, il padrone di Play¬ 
boy». La voce morbida, lo 
sguardo un po’più duro. Ma¬ 
rie! continua: «Star 80 non è 
piaciuto perché era una sto- 
rla che mandava in frantumi 
Il sogno americano. Ma gli 
americani a quel sogno vo¬ 


gliono crederci ad ogni co¬ 
sto, atKhe contro tutte te ap¬ 
parenze, perché la loro vita è 
costruita su di esso». 

Haii American dream a Rea- 
gan II passo è breve, e anche 
stavolta Mariel se la cava be¬ 
none. iNon fatemi pariare di 
politica. Odio predicare e 
non mi place parlare a van¬ 
vera. Posso dirvi, però, che 
milito In un’organizzazione 
— si chiama "Wllderness” — 
che si batte per la conserva¬ 
zione della natura contro gli 
Inquinamenti e la distruzio¬ 
ne Idro-geologica. E Reagan 
non è di certo tra I politici 
più sensibili a questi temi. 
Volete sapere se l’ho mal vi¬ 
sto al cinema? No, per fortu¬ 
na, ma lo vedo recitare molto 
adesso sui teleschermi. E et 
sa fare». 

Professionale e sbarazzina 
Insieme, Mariel si avvia alla . 
conclusione dell’Incontro. Il 
press-agent dice che è tardi, 
ma lei vuole precisare un’ul- ' 
Urna cosa: «Guai a restare , 
prigioniera di un cliché nel , 
mondo del cinema. Devi es- - 
sere sempre disposta a cam- ’ 
biare, a provare, a rischiare. ' 
Questo lavoro è una belllssl- ' 
ma finzione, perché ti per- . 
mette di entrare in un perso- • 
raggio, fino a spremerne gli ■ 
umori più profondi, e di di¬ 
menticarlo subito dopo. No, 
non sono una di quelle attrl- . 
ci che si porta II lavoro a ca- ■ 
sa. Fuori dal set sono una ■ 
donna libera e selvaggia. ' 
Una fanciulla del West». 

Michele Ansetmi ; 


Il concerto 


A Parigi Tex 
leader degli Weather Report 

Shoiter, 
il profumo 
del jazz 



Il jazzista, ax Waathar Report, Wayna Shorter 


Nostro servizio 

PARIGI — Il New Moming è, 
tradizionalmente, uno dei luo¬ 
ghi sacri del jazz europeo. Da 
qualche anno, questo celeberri¬ 
mo club ginevrino ha trasferito 
la sua sede a Parigi, neU'inten- 
to di dare nuovo lustro ad una 
sigla che è sinonimo di compe¬ 
tenza e passione per la musica 
nero-americana. 

L’evento è di quelli che chia¬ 
riscono senza possibilità di 
equivoco quanto prestigio ab¬ 
bia questo club, da sempre abi¬ 
tuato a vedere sfilare per il suo 
palcoscenico i grandi del jazz 
con assoluta disinvoltura. Sta¬ 
sera è di scena nientemeno che 
il quartetto di Wayne Shorter 
il primo gruppo stabile nel qua¬ 
le compare questo immenso 
sassofonista dai tempi della 
formazione del Weather Re¬ 
port. £ un'occasione davvero 
attesa, perché di quella mitica 
band Shorter è indubbiamente 
r«uomo di maggior classe» (per 
mutuare la terminologia sporti¬ 
va sempre cara ai jazzofìli). 
D’altra parte, agli eventi Parigi 
è ampiamente assuefatta: un 
concerto di Shorter in club, a 
Roma, provocherebbe una 
guerra civile; qui causa sempli¬ 
cemente una lunga coda fuori 
dalla porta, che, persa ogni spe¬ 
ranza di entrare, si contenta 
delle note confuse provenienti 
dall’interno. 

Il club è stracolmo (al limite 
della capienza di settecento 
persone), ma resta accogliente 
nella sua sobrietà: l'acustica è 
buona, la tappezzeria formata 
da un’improbabile serie filate¬ 
lica dedicata ai grwdi del jazz, 
naturalmente in gigantografia. 
Certo, il Théatre Musical de 
Paris sarebbe stato urta sede 
più idonea, e infatti c’è stata 
qualche polemica sull’esclusio¬ 
ne di questo quartetto dal car¬ 
tellone del Festival de Paris. 
Ma in fondo Tatmoafera meno 
solenne del club giova a un 
gruppo che è, palesemente, in 
fase di formazione; opera di un 
leader che ha chiuso una fase 
importante della sua carriera e 
ne ha aperta una i cui contorni 
non sono ancora ben delineati. 

Shorter è un musicista di no¬ 
tevolissima importanza. In par¬ 
ticolare al sax soprano, è stato 
forse l’unico (trarrne le eccezic- 
ni di John Surman e Dave Lie- 
bman,che però sono rimasti ca- 
ai isolati) ad afTranearsi dalla 
doppia influenza John Odtia- 
ne-steve Lacy. diventando l'ul- 
timo vero rapnacuola di Questo 


difficile strumento. Un altro 
elemento particolarmente inte¬ 
ressante è nel fatto che Shorter 
passa per essere r«anima 
jazzistica» del Weather Report. 
Verso quale direzione si muo- 
verà in questa fase indecifrabi¬ 
le, che vede rock band compo¬ 
ste di jazzisti (Sting, ma anche 
Sade, Working Week), e sem¬ 
pre più numerosi gruppi jaa 
orientati verso il linguaggio 
«elettrico»? 

Il disco registrato da Shorter 
recentemente (si chiama 
Atlantis) non si discosta dal so¬ 
lito easy listening ben confezio¬ 
nato: avaro di novità come tutti 
i prodotti omogeneizzati, è 
quasi un’appendice del Wea¬ 
ther Report. Il concetto è di¬ 
verso, e ben più stimolante. Il 
contesto generale è quello del 
disco — banale sul versante ar¬ 
monico, melenso su quello me¬ 
lodico e pesante su quello rit¬ 
mico — ma la voce del leader 
dà la piacevole sensazione di un 
oggetto ritrovato — intatto — 
dopo anni di ibernazione. Libe¬ 
rato dalla gabbia che gli co¬ 
struiva attorno Joe 2^winul — 
e dai condizionamenti dello 
studio di registrazione — l’uo¬ 
mo improvvisa, e lo fa con Qua¬ 
lità da grande artista. Eviden¬ 
temente, ha perso im po’ di di¬ 
mestichezza coi meccanisim 
della «creazione istantanea», e 
perciò alterna cose memoragli 
con fasi incerte e inconcluden¬ 
ti, ma è sempre il personaggio 
che Miles Davis scelse come 
contraltare ideale in quel «mo¬ 
mento magico» sboc^to alla 
metà degli anni Sessanta. E 
uno dei pochi in grado di conci¬ 
liare eloquio lirico e razionalità 
del discorso solista; di valoriz¬ 
zare, al soprano, la voce dolce, 
senza farla scadere nello sdolci¬ 
nato. 

Si riscopre, insomma. Io 
Shorter jazzista aopraflìno, ca¬ 
pace di «volare» perfino con la 
zavorra di un drumming ispira¬ 
to più a John Bonham (quello 
dei disciolti Led Zeppelin) che 
a Max Roach. Nessun rimpian¬ 
to, intendiamoci, per la conser¬ 
vazione del jazz come fetìccio 
incontaminato, ma è ben conso¬ 
lante vedere che sopravvìvono 
certe caratteristiche uniche e 
vitali di quel linguaggio che 
tanto ha dato alla cultura musi¬ 
cale di questo secolo; l’imme¬ 
diatezza comunicativa, la gioia 
e il fervore espressivo; l’im- 
prowiscuione, appunto. 

riiippo DwnCfN 


CniIDA AL 
SISFARMIO 
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offre uno sconto del 



Tre pezzi 

dello stesso articolo 
al prezzo di duei.. 

Il terzo è GRATIS! 


Nei supermercaa 5tanda, dall' 11 al 23 novembre. 


RISO ARBORIO “ZIBRA” 

1 Kg. 

1 PEZZO 3 PEZZI 
1800 


3600 


prezzo 
al Kg. 
1200 


OLIO DI SEMI DI MAIS 
**LINEA** Trasimeno -1 litro 
1 PEZZO 3 PEZZI 
2490 


4980 


prezzo 
■ al litro 
1660 


LENTICCHIE “ZORZI” 

500 gr. 

1 PEZZO 3 PEZZI 
1180 


2360 


prezzo 
a! Kg. 
1575 


J 


CARNE IN SCATOLA 
«MONTANA» 90 gr. 


1 PEZZO 
1000 


SPEZZI 


2000 


prezzo 
al Kg. 
7410 


/VF/ IVOSia MAGAZZINI [ SUFcSMeeCA TI C £ 

ttCONCO«SO»W 

srnnon 

riNo Al ZI DfCtMBSf rAvdosi msv 

SflTlMANAll e fINAII 

ogni soboto sero su 

RAIUNO€l 


GALLETTO VALTELUNA 

pronto per la cottura 
fPEZZO 3 PEZZI 
6180 
al Kg. 


4120 


al Kg. 


WHISKY «HIGLAND 

ROSES» gradi 40 - 70 c(. 

1 PEZZO 3 PEZZI 
6190 

12380 


prezzo 
al litro 
5895 


f MINESTRONE «OROGEL» 1 

i surgelato • 1 chilo 


f 1 PEZZO 3 PEZZI 

2450 


4900 

prezzo 
al Kg. 
1635 


VINO DEI CASTELLI 
ROMANI bott. 2 litri 


1 PEZZO 
2290 


SPEZZI 


4580 


prezzo 
al litro 
765 


PASSATA DI POMODORO 
«TANTO STANDA» 

tMtt. 700 gr. 

1 PEZZO 3 PEZZI 
860 


1720 


prezzo 
a! Kg. 
820 


3 WURSTEL 
«WUBERONE» gr. 250 

1 PEZZO 3 PEZZI 
2340 

4680 


prezzo 
al Kg. 
6240 


BURRO «PREALPI» 

gr. 250 

1 PEZZO 3 PEZZI 
1790 

3580 


prezzo 
al Kg. 
4775 


FILETTI DI PLATESSA 1 

«SURGELA» gr. 400 


1 PEZZO SPEZZI 

4590 


9180 

prezzo 
al Kg. 
7650 


BIRRA «CARLSBERG» 

2 lattine da 33 cl. cadauna 

1 PEZZO 3 PEZZI 

1690 


3380 


prezzo 
al litro 
1710 


ECCEZIONALE... 

Su tutti gli articoli di 

VERDURA, 
FRUTTA FRESCA 
E FRUTTA SECCA 

lOx 

dì sconto 

al 16 novembre 


IO «KINDER BRIOSA» 
FERRERÒ 280 gr. 

r PEZZO 3 PEZZI 

2 eoe 


5070 


prezzo 
al Kg. 
6035 


LATTE INTERO UHT 
«TANTO STANDA» 1 litro 

t PEZZO 3 PEZZI 
980 


1960 


prezzo 
al litro 
655 


LEMONSOOA e 
ORANSODA latt. 33 cl. 

T PEZZO 3 PEZZI 
560 

1120 


prezzo 
al litro 
1130 


BISCOTTI «MELUN» 

300 gr.. 

1 PEZZO 3 PEZZI 
2290 

4580 


prezzo 
al Kg. 
5090 


«GOLOSO QUAKER» 

alla carne, cibo per gatti • 195 gr. 

1 PEZZO SPEZZI 
710 


1420 


prezzo 
al Kg. 
2430 


■nriLCO» liquido 
concentrato per stoviglie -1 litro 

1 PEZZO SPEZZI 
1350 


2700 


prezzo 
al litro 
900 


■f Visto 

prezzi? ; 

I 
I 

I f ttocoglfete ai volai: 


I vi pRendononei ■ 

I «wefsupermercrtL. 


-Sri 



vi conviene sempre! 


* • 




































AGHCOmiRA E 
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È il re dei condimenti 

Olio d’oliva, 
costa caro 
ma che gioia 
per la gola! j 

Gelo e siccità hanno portato i prezzi alle 
stelle - Meglio comprarlo presso i frantoi | 


Olio: amare previsioni 
Coltivazione tipicamente 
mediterranea, Tullvo forni- 
sce da millenni la principale 
sostanza grassa da condi¬ 
mento pe l’alimentazione del 
popoli che si affacciano sul 
•mare nostro*. Dopo il boom 
economico, durante li quale 
per una concomitanza di In¬ 
teressi delie multinazionali 
del comparto agro alimenta¬ 
re, gli fu preferito l’olio di se¬ 
mi, il vecchio albero della 
pace aveva trovato, In questi 
anni 80, un rinnovato Inte¬ 
resse. Concezioni di parte 
avevano stabilito che l'olio 
d’oliva era troppo grasso e j 
che, soprattutto per friggere, i 
era meglio usare altri prò- | 
dotti. Ormai è fatta giustizia 
quasi totalmente. A crudo, 
fritto o nelle minestre l’anti¬ 
co condimento è quanto di 
meglio la natura cl possa of¬ 
frire. 

Effetti della rlconsldera- 
zlone positiva da parte del 
consumatore si erano mani¬ 
festati anche a livello di pro¬ 
duzione. Infatti negli ultimi 
anni, dopo un lungo periodo 
di stasi, si era cominciato a 
reinvestire In olivicoltura. 
Per nuovi impianti, per la ra¬ 
zionalizzazione dei preesi¬ 
stenti, per macchine opera- 1 
trlcl di raccolta. Il tutto per 
ovviare al problema princi¬ 
pale deirotlvlcollura: gli al¬ 
tissimi costi di produzione 
che rendono l’olio scarsa¬ 
mente competitivo con le so¬ 
stanze grasse destinate alto 
stesso uso, quali margarina, 
oli di semi, burro, ecc. La 
stessa integrazione di prezzo 
concessa dalla Comunità 
economica europea e che si 
traduce in un aiuto econo¬ 
mico alla produzione e alla 
commercializzazione al con¬ 
sumo, denota chiaramente 
questo problema peraltro di 
difficile soluzione se si pensa 
che la maggior parte degli 
uliveti italiani hanno parec¬ 
chi decenni «sui rami> ed il 
loro impianto risale a periodi 
in cui la modernizzazione 
dell’agricoltura doveva an¬ 
cora essere pensala. 

In questa situazione, cul¬ 
turalmente difficile, si sono 
innestati quest’anno due 
problemi climatici che han¬ 
no scosso in maniera trau¬ 
matica la nostra olivicoltura 
e quindi la produzione di olio 
per la raccolta 8S-86: il fred¬ 
do gelido dello scorso gen¬ 
naio ha prostrato gii ulivi di 
Lazio, Toscana, Umbria e Li¬ 
guria; la prolungata siccità 
ha finito per rovinare le col¬ 
tivazioni già gelate ed ha 
provato duramente quelli di 
Puglia, Basilicata, Calabria, 
Sicilia, Campania, Molise, 


Abruzzo e Marche. Nelle al¬ 
tre regioni, ad eccezione del 
bacino del Iago di Garda, l'u- 
Hvo non ha trovato habitat 
favorevole e quindi è assente 
da! paesaggio agrario. Per li 
milione circa di addetti all’o- 
Hvicoltura non si tratta di 
tempi facili. Per gli oltre 50 
milioni di consumatori ita¬ 
liani, sulla cui tavola l’olio è 
punto di riferimento essen¬ 
ziale, l tempi sono ancora più 
tristi. Per la bilancia del pa¬ 
gamenti con l’estero cl sarà 
una vera e propria debacle. 
Globalmente, infatti è preve¬ 
dibile, a raccolta non ancora 
iniziata, una produzione di 
olive inferiore del 30% ri¬ 
spetto allo scorso anno, che 
già non era stato un anno 
particolarmente favorevole, , 
cioè di carica. Gli olii prati- j 
camente Introvabili saranno ; 
però quelli extra vergine di 
maggiore pregio dell'ltatia j 
centrale. Ma pure quelli otti¬ 
mi fini e vergini di spremitu¬ 
ra del nostro meridione oltre J 
che quantitativamente, regi¬ 
streranno probabilmente 
anche un abbassamento del¬ 
la qualità. Entrambe le si¬ 
tuazioni, in mancanza di 
una educazione al consumo 
razionale ed Intelligente del 
cittadino, saranno la mecca 
delle industrie che sotto l’etl- 
chetta di olio d’oliva ci forni¬ 
scono miscele di oli rettifi¬ 
cati con procedimenti chimi¬ 
ci ed oli di provenienza este¬ 
ra. Naturalmente è buona 
regola rifornirsi in tempo del 
prezioso condimento rivol¬ 
gendosi direttamente ai pro¬ 
duttori olivicoli, ai frantoi e 
con altrettanta sicurezza alle 
cooperative ed ai consorzi, 
sla di molitura che di confe¬ 
zionamento. Meglio fra la 
metà di dicembre e la prima 
decade di gennaio, perchè in 
quel periodo il freddo avrà 
eliminato tutti l parassiti 
agevolati dalla stagione cal¬ 
da ed asciutta e Toliva matu¬ 
ra al punto giusto darà l’olio 
migliore dell’intera stagione. 
Avvertimento doveroso: non 
farsi impressionare dai prez¬ 
zi. Visti i tempi ed 1 problemi 
dalle 3-4 mila lire il litro del¬ 
la Calabria alle 8-9 mila lire 
della Toscana, Il prezzo è 
giusto con diversificazioni 
da regione a regione. Per le 
grandi occasioni ci sono poi 
gli oli di grande scelta, in 
confezioni di lusso e, natu¬ 
ralmente a prezzi di affezio¬ 
ne. Nel paesi d’oltre oceano 
vanno a ruba, in Italia tolta 
la confezione utile per un 
gradito regalo, sono ciisponi- 
bili ai prezzi già detti presso 1 

{ >roduttorl a tutela della sa¬ 
uté di tutti. 

Pietro Palumbo 


Suini al rialzo, 
ma solo in Italia 








Il soercato dei suini da ma¬ 
cello ha registrato una vera e 
propria impennata nella prima 
decade di novembre. In soli 
dieci giorni infatti i prezzi sono 
saliti di oltre cento Ùre al chilo 
e adesso la media nazionale, 
calcolata daU’Irvaro, si trova a 
quasi 2.150 lire al chilo. Rispet¬ 
to allo stesso perìodo dell’anno 
scorso vi è un aumento di circa 
il 9%. Non è poco specie se si 
considera che neH'attuale cam¬ 
pagna la situazione complessi¬ 
va dei costi di produzione si è 
sviluppata con toni meno 
preoccupanti degli anni scorsL 
Proprio in questi giorni Tlrvam 
ha reso note le sue elaboraziom 
sull’andamento dei prezzi dei 
mezzi correnti di produzione 
relativamente al perìodo gen¬ 
naio-settembre 1985: e da tali 
dati si desume che per le azien¬ 
de suinìcole i costi correnti di 
produzione non hanno segnato 
alcuna variazione significativa 
rispetto agli stessi mesi del 
1984. Ma l’evoluzione del mer¬ 
cato italiano appare forse ancor 
più sorprendente se si fa il con¬ 
fronto con l'andamento rileva- 
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Forte, denso, robusto ha le . 

origini in Spagna ma in ^ 

Sardegna ha scoperto di essere (jM 

nobile. 1985: un’annata da ‘'vfifVl 

favola ma la produzione è 
calata del 20% - Attenzione | i l'i /l | 

ai gradi: sfìora i quindici %mÌÌS|||| 1Ì i kM 

Cannonali, quel vino 
cui D’Annunzio 
dedicò anima e corpo 

In passato ebbe enorme successo - Oggi è un po^ dimenticato ma è 
pronto il rilancio: sarà ospite d’onore a una cena con 9.000 invitati 
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Da annestate di sole 
ma cantina d*eccezione 

CANIiOiIAU 



Dalla noatra redazione 

CAGLIARI — t... 1 vini di Sardegna vieppiù 
si assomigliano ai vini di Spagna che a quelli 
di Francia. Per la qual cosa, se 1 vini eletti di 
quest’isola non saranno da pasteggiare libe¬ 
ramente, siccome troppo potenti, non saran¬ 
no mai esclusi e banditi dalle nobili mense, e 
sontuose, come bandito non è, nè sarà giam¬ 
mai. il vino d'Alicante e gli altri più nobili 
delta Spagna, nonostante il furore ed il fana¬ 
tismo 1 vini di Borgogna*. 

Quando il Gemelli tesseva le lodi del forte 
vino sardo, corposo e nobile come quello di 
Spagna, aveva forse in mano un bicchiere del 


•più spagnolo» del vini dell’isola: il Canno- 
nau. Tra questo e quelli iberici, non c’è infatti 
solo una somiglianza culturale. Dalla Spa¬ 
gna, e per la precisione dall'Andalusia, il 
Cannonau deriva in modo diretto, come al¬ 
cuni altri vini sardi. Originarlo delle campa¬ 
gne di Siviglia — dove lo chiamano Cano- 
nagglo — questo vino deve però proprio al 
vitigni sardi la sua fama. Anche se, va ag¬ 
giunto subito, è in fondo un po’ sacrificato, 
almeno fino ad oggi, rispetto ad altri suol 
cugini meglio reclamizzati nel mercato (vedi 
Vermentlnl e Vernacce). 


Ottenuto dalla v/f/s praestans, Il Canno¬ 
nau si caratterizza per la sua uva scura, la 
buccia coriacea e la polpa priva di aroma. 11 
vino, a prodotto finito, è davvero particolare: 
denso, gradevole, stomatico. Un vino da pa¬ 
sto, per eccellenza. Si serve soprattutto con 
corpose portate di carne. È l’ideale per ac¬ 
compagnare li porchetto e l’agnello. Ma può 
esser apprezzato, il Cannonau anche con II 
dessert. Meglio non eccedere, però: la sua al¬ 
ta gradazione alcoolica (anche 11 14-15%) può 
giocare brutti scherzi. 

Il Cannonau è diffuso un po’ ovunque In 
Sardegna. La produzione piu apprezzata e 
famosa resta, comunque quella deU'Oglia- 
stra, 1) lembo di terra nuorese a ridosso del 
mare. E al Cannonau d’Ogliastra, precisa¬ 
mente a quello di Ollena, Gabriele D’Annun¬ 
zio dedicò persino un'ode: «Io non Io conosco 
se non dall’odore, e l'odore, indicibile, bastò a 
inebriarmi... A te consacro, vino insulare, il 
mio corpo e 11 mio spirito... Possa io fino al¬ 
l’ultimo istante rallegrarmi dell’odor tuo e 
del tuo colore avere 11 mio nasoper sempre 
vermiglio*. E11 conte della Marmora: *11 vino 
d’Ogliastra è ricercato dagli speculatori ge¬ 
novesi perchè secondo un’espressione trivia¬ 
le che mi permetterò di ripetere, esso soppor¬ 
ta 11 battesimo molto meglio che quello delle 
altre regioni dell'isola. SI dice a questo pro¬ 
posito che per questa operazione tanto il ven¬ 
ditore del vino quanto il compratore del me¬ 
desimo, non si attengono al precetto del cate¬ 
chismo che non ammette che un solo battesi¬ 
mo per 1 cristiani. Questa è una prova della 
gagliardla di questo vino». 


Ma non c’è bisogno di tornare al passato 
per apprezzare le doti del Cannonau. Meglio 
anzi pensare al presente. La produzione del¬ 
l'annata 1985 è infatti, da un punto di vista- 
qualitativo, tra le migliori in assoluto. É ac¬ 
caduto per il Cannonau quello che è accadu¬ 
to per gli altri vini sardi: è calata la produzio¬ 
ne della vendemmia, a causa del maltempo 
(circa II 20% in meno) e migliorata la qualità. 
Le richieste alle diverse cantine sociali deU'l- 
sola sono già numerose, e finalmente non 
solo dai mercato interno. 

Anche al sud e nelle altre zone dell’isola si 
produce un Cannonau di ottima qualità. Chi 
ha assaggiato 11 suo progenitore andaluso, 
dice anzi che proprio U Cannonau meridio¬ 
nale gli è più somigliante, forse per una più 
spiccata comunanza di ambienti e di climi, 
caldi e a volte aridi. 

Sul Cannonau comunque si punta in modo 
particolare nella campagna di promozione e 
di valorizzazione del vino sardo da parte del¬ 
la nuova giunta regionale di sinistra. Un’oc¬ 
casione di grande rilievo è costituita dalla 
cena di chiusura della basta convention. Il 
convegno Intemazionale sul turismo, 11 pros¬ 
simo 15 novembre a Roma. La cena degli 
oltre novemila delegati di tutti l paesi sarà 
Infatti bagnata dal rosso Cannonau d'Oglia- 
stra; un riconoscimento dovuto a questo vino 
un po' troppo dimenticato, e al tempo stesso 
una «ghiotta* occasione per far conoscere a 
tutto il mondo i pregi e la potenza del Canno¬ 
nau. 

Paolo Branca 


to negli altri paesi della Cee. In 
Olanda in ottobre i prezzi dei 
suini, sia vivi che macellati, so¬ 
no diminuiti del 6%, risultan¬ 
do addirittura inferiore di oltre 
7% quelli dello stesso perìodo 
dell’anno scorso. Nella Repub¬ 
blica Federale Tedesca il ribas¬ 
so mensile è stato del 7-8% e la 
differenza di segno negativo in 
rapporto all’ottobre 1984 sfiora 
il 10%. Infine, in Danimarca, i j 
prezzi attuali sono più o meno | 
gU stessi di quelli della passata 
campagna. 

n consumo nazioitale di car- 
tù suine è ancora in espansione 
per quanto riguarda sia i pro¬ 
dotti trasformati che i tagli fre¬ 
schi: U totale del 1986 dovrebbe 
ammontare a quasi 13,3 milioni 
di quintali (oltre il 2% in più 
che nel 1984) di cui un 70% cir¬ 
ca coperto dalla produzione in¬ 
terna è il testo reperito all’este- 
ro. T\ittavìa la curva della do¬ 
manda non è stata omogenea 
nel corso dell’annata. La cresci¬ 
ta dei consumi in rapporto al 
1984, sta avvenendo in misura 
proporzionalmente più accen¬ 
tuata proprio in questi mesi ed 
è per tale motivo che il nostro 
mercato ha assunto un tono 
piuttosto sostenuto daU’imzio 
di novembre. 'Dittavìa è ben 
diffìcile che il momento di eu¬ 
foria duri a lungo perché ì mo¬ 
vimenti di diverso segno in atto 
I in Italia e negli altri paesi euro- 
! pei se si dovessero protrarre 
ancora fìnirebbero inevitabil¬ 
mente per riattivare le correnti 
importative. 

Prezzi della settimana 4/10 no¬ 
vembre. Rilevazione Irvam in 
lire chilogrammo Iva esclusa 
per suini di 146-160 chili: 

Mantova, 2160; 

Reggio Emilia, 2130-2160; 

Modena, 2140-2170; 

Parma, 2140-2160. 

Luigi Pagani 


Albenga 
ospita 
la prima 
mostra 
di serre 


ALBENGA — Venerdì si è 
aperta ad Albenga «Agrltec- 
noserre», la prima rassegna 
esclusivamente dedicata alle 
serre. Lo scopo, spiegano gli 
organizzatori, è di «mettere a 
confronto, oltre che 1 mate¬ 
riali, industria ed imprendi¬ 
tori agricoli per sviluppare 
piani di potenziamento di 
costo minore e di più elevate 
redditiviti^. 

Attualmente operano In 
Italia 450 aziende che produ¬ 
cono serre agricole e relativi 
impianti per le colture pro¬ 
tette, con un fatturato an- 
nuo.che sfiora I mille miliar¬ 
di. E un settore in espansio¬ 
ne sia per quanto riguarda il 
mercato nazionale sia quello 
estero. 

Nel territorio comunale di 
Albenga esiste una delle più 
alte concentrazioni di serre 
In Italia (oltre 300 ettari) ac¬ 
canto ad una affermata tra¬ 
dizione che ha favorito la na¬ 
scita e lo sviluppo in zona di 
numerose aziende specializ¬ 
zate. 

Nel corso di «Agritecno- 
serre» funzionerà un centro 
di informazioni tecniche cui 
potranno accedere gli inte¬ 
ressati a risolvere i problemi 
tecnici, agronomici, finan¬ 
ziari, per avere chiarimenti 
da ingegneri specializzati, 
docenti di scienze agricole, 
del^ati di istituti di credito. 


A Bologna sedicesima edizione Eima organizzata dalVUnacoma 




Come la televisione, la 
c600». la margarina e i 
jeans, anche il Pinot di Pi¬ 
not. per la sua parte, ha 
contribuito negli ultimi anni 
a cambiare le abitudini degli 
italiani. Oggi lo spumante 
non si beve più soltanto 
cquando ò festa» e «con ì 
dolci», ma — soltanto se sì 
tratta di un vitigno cosi par¬ 
ticolare, che conserva in 
bottiglia tutte (e caratteri¬ 
stiche d’origine — diventa 
ur> inno fresco o spumeg¬ 
giante da bersi a tavoià o 
come aperitivo. 

Sì dice che stiano cam¬ 
biando ì gusti, in fatto (fi vi¬ 
no, verso bevande meno 
pesanti, giovani e vivaci. 
Casa Gancia ha senza dub¬ 
bio anticipato gli orienta¬ 
menti del mercato con intel¬ 
ligenza, seguendone l'evo¬ 
luzione e guidandolo con (fi- 
screzione. In questa azienda 
piemontese, nata da una 
tradizione centenaria, sono 
abituati ai primati, li primo 
spumante secco da vitigno 
realizzato in Italia, il Pinot 
della RcTCca, «progenitore» 
del Pinot di Pinot, nasce nel¬ 
le antiche e attrezzate can¬ 
tine Gancia. 

Siamo nel *68, anno dav¬ 
vero «rivoluzionario», se si 
pensa che da quel primo 
esperimento per «intendito¬ 
ri» ò nato uno dei maggiori 
successi produttivi (fi Casa 
Gancia, l’attuale Pinot (fi Pi¬ 
not, con un esercito di bot¬ 
tìglie che ogni anno conciuì- 
stano l’itaiia e il mondo. 

il segreto dei successo (fi 
questo spumante cosi parti¬ 
colare. tanto armonico da 
poter essere bevuto come 
aperitivo o «a tutto pasto», 
come ò orm» consuenafi- 
ne, sta r>elle uve seleziona- 
tissime dalle (lualì A prexiot' 
to, tutte vinificate neBe can- 


Pinot di Pinot' 

E ìli G CI A. Si Co 

Un altro primato 
dì Casa Gancia 


tino di Canelli e nella ricerca 
di un equilibrio che fin dal 
1980 (primo anno (fi com- 
merctalizzaztone} ha con¬ 
sentito la realizzazione (fi un 
Pinot di Pinot sempre ai 
massimi liveUi. 

Anche questo vino, che ò 
oggi ii più venduto spuman¬ 
te (fi vitigno in Italia, è il 
frutto di una ricerca ostina¬ 
ta e quasi «contro-corren¬ 
te» del pro-nipote di (luel 
Carlo che per primo portò 
nel nostro Paese le tecniche 
di spumantizzazione d’Oi- 
tralpe; Vittorio Vallarino- 
Gancia. manager di succes¬ 
so che non rìnurKia ai piace¬ 
ri sottili offerti dalla cantina. 
«Il consumatore vuole sape¬ 
re che cosa c'è nella bottì¬ 
glia — (fice il presidente 
dell’Azienda dì Carrelli —, 
(|uali uve hanno concorso 
con i loro aromi a formarne 
saporì e profumi. Nel nostro 
Pinot (fi Pinot c'è solo pinot 
bianco e nero del Nord Ita¬ 
lia, uve selezionate che dan¬ 
no ano spumante (^uel c(}io- 
re paglierino leggero, (luel 
profumo intenso, quel sa¬ 
pore armonico. Eppure, 
(luan(fo abbiamo iniziato, 
pochi ci credevano, adesso 
tutti mi danno radono e 
magari tentarro di imitare i 
nostri prodotti». 

Vittorio Vanarino-Gancìa 
è un uomo prrxtto aHa bat¬ 


tuta, dalla verve polemica e 
frizzante come i suoi vini, 
ma (|uando racconta la sto¬ 
ria delle sue «creature» eno¬ 
logiche è come se parlasse 
dei figfi che hanno sturfiato 
in Califomia per apprendere 
le più moderne tecniche 
agronomiche e vìtìvinìvole. 

Perché la ricetta dei pri¬ 
mati di Casa Gancia è pro¬ 
prio questa: unire la tecno¬ 
logìa all’avanguardia con la 
trarfizione dei maestri canti¬ 
nieri. Come quei Federico 
Martinottì. che inventò a 
Casale il metodo efi spu¬ 
mantizzazione in grandi re¬ 
cipienti anaché in bottiglia, 
che poi i francesi portarono 
su scala industriale attra¬ 
verso Charmat. «il Pinot (fi 
Pinot viene realizzato con ii 
metodo sperimentato da 
queste parti — ricorda 
spesso Vittorio Gancia — e 
non sono convinto (S dover¬ 
lo definire met(xJo charmat, 
preferirei poterlo chiamare 
met(xio Martìnotti, per ri¬ 
spetto d lavoro dei tecnici 
italiani». 

Ecco im altro primato 
dell'atienda che produce il 
Pinot (fi Pinot: l'aver intro¬ 
dotto per prima in li^ia, fin 
d^la Ime del secolo scorso, 
il metodo classico (fi rifer- 
mentazkxte in bottiglia, no¬ 
to anche come metodo 


champenois. Casa Gancia è 
anche una delle poche Case 
spumantistìche che può 
vantare una lunga esperien¬ 
za net campo della spuman¬ 
tizzazione in granefi reci¬ 
pienti, pr(x:esso altresì noto 
come metodo Charmat. Ci 
sono dunque molte garan¬ 
zie alle spalle di un prodotto 
tanto diffuso. 

La tradizione, in verità, 
inizia 130 anni fa, quando il 
fondatore deir azienda, Car¬ 
lo Gancia. sperimentò per 
primo la spumantizzazione 
delle uve bianche. Intorno 
aita sua cantina l'ambiente 
era diffidente, i contadini 
erano abituati a cottivare 
soltanto barbera e uva mo¬ 
scato. dalia quale nasceva 
un filtrato molto dolce. 

Con ostinazione, fra le 
bottiglie che scoppiavano in 
cantina. Carlo Gancia riuscì 
a controitare il processo (fi 
fermentazione (lei Moscato 
(fi CanelH. Ma la vìa del 
«dolce» ncxi gli bastava. Vo¬ 
leva fare come in PrarKia, e 
(toid incoraggiò i primi ìm- 
piantamentì (fi uva pinot, 
finché nel 1865 dalla «F.lii 
Gancia & C.» esce il primo 
spumante brut di marca ita¬ 
liana. 

C’è (luindì una lunga sto¬ 
ria di primati che precede 
l'attuale primato del Pinot 
(fi Pinot sul mercato rtafia- 
rto. Piacevole abitutfine che 
accompagna i momenti im¬ 
portanti. ottimo come ape¬ 
ritivo, ({uesto spumante 
fruttato è intScato per fl pe¬ 
sce, le carni bianche, per 
accompagnare tartine e 
spuntini. 

Siamo tornati a bere ita- 
fiano anche graàe ad un vi- 
r>o come (mesto: B Pinot cB 
Pinot è un alfiere (fi cpiesta 
filosofia, tra irmovaziooe e 
tradizione. 


NATURA e SALUTE 


BOLOGNA — Appunta¬ 
mento a Bologna, dal 13 al 
17 novembre, per la sedice¬ 
sima esposizione intema¬ 
zionale delle Industrie di 
macchine per Tagricoltura 
— TEìma — organizzata, 
come sempre, dall’Unaco- 
ma (Unione nazionale co¬ 
struttori macchine agrico¬ 
le). Oltre al meglio della 
produzione di questo setto¬ 
re si avranno tavole roton¬ 
de, giornate di studio, con- 
ve^i. Incontri, premi. 

Le macchine agricole 
hanno subito una modifi¬ 
cazione profonda dopo la 
fine della guerra in conco¬ 
mitanza con i grandi lavo¬ 
ri Iniziati dagn enti di ri¬ 
forma per la messa a col¬ 
tura di terreni mai coltiva¬ 
ti. Si è assistito, così, alla 
realizzazione di una serie 
di macchine — scavacana- 


Maixliiiie agricole, in Italia 
ne (acclamo di beissinie 


li, apripista, pale caricatri¬ 
ci, escavatoli, motolivella¬ 
trici, motonispe e altre an¬ 
cora — derivate da quelle 
agricole, che. poste in un 


slvamente, per le loro ca¬ 
ratteristiche peculiari, so¬ 
no state utilizzate in preva¬ 
lenza nel settore delle co¬ 
struzioni pubbliche e pri¬ 
vate, tanto che oggi, dopo 
appena trent’aniìl, hanno 
assunto una loro fisiono¬ 
mia specifica e rappresen¬ 


tano un settore importante 
dell’economia italiana, il 
cui valore di produzione è 
attualmente superiore a 
1.500 miliardi, di cui la me¬ 
tà viene esportata in tutto 
Il mondo. 

Cronologicamente la 
storia dei due settori, quel¬ 
lo delle macchine alcole 
e delie macchine per movi¬ 
mento di terra, è stata 
identica. Solo che, col pas¬ 
sare del tempo, lo stimolo 
delia concorrenza e l’inizio 
dell'esportazione fecero sà 


che alla quantità si ag¬ 
giungesse la qualità. Oi^ 
inoltre, nonostante la ca¬ 
renza di precise prescrizio¬ 
ni, le macchine vengono 
costruite in coerenza con 
le più avanzate tecnologie 
antinfortunistiche e ergo¬ 
nomiche. Attualmente la 
produzione del settore, 
quasi nulla nel dopoguer¬ 
ra, ha raggiunto un valore 
di circa aiuOO mlllaMl col¬ 
locandosi* in termini 
(juantitativi, al secondo 
poeto in Europa dopo la 


Germania federale, ma 
certamente al primo posto 
in quanto a gamma di 
macchine prodotte. 

In Italia, contrariamen¬ 
te ad altri Paesi, la prefe¬ 
renza degli agricoltori va 
alle macchine «nazionali». 
Nonostante! risultati posi¬ 
tivi acquisiti in termini di 
prodtmone, esportazione, 
gamma e qualità, l’indu¬ 
stria italiana è ancora alla 
ricerca di nuove soluzioni 
tecniche che migliorino la 
sicurezza e il conforto per 
roperatorc, e presse nel 
suoi studi e indagini di 
mercato per una più incisi¬ 
va penetrazione nei mer¬ 
cati ^rieri. 

Vedere per credere, di 
qui l’appunUunento di Bo¬ 
logna. 



é 


Mostra Mopcato 
del vivere sano 
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l'Unità 


REGIONE 


Ieri a Roma 



minima 12“ 


massima 22“ 


Sessantamla per una scuoia migliore 

La voce d^li 


studenti contro 
la finanziaria 


Il corteo partito da piazza Esedra ha raggiunto 
piazza Mastai - Qualche momento diffìcile, ma nessun 
incidente - Striscioni e slogan contro il governo 
Una delegazione è stata ricevuta dalla Falcucci 



•Marte 15, Marte 15,.. via Volturno è bloc¬ 
cata!. Sono le nove del mattino. La corsa del 
tassì si arresta all'ingresso di piazza dei Cin¬ 
quecento. Impossibile andare oltre. I vigili 
urbani indicano le diviazioni obbligate. Tut¬ 
te le strade che portano a piazza Esedra sono 
solcate da sciami di ragazzi. Si intravvedono 
1 primi striscioni, risuonano 1 primi slogan. 

Gli studenti si radunano, si raggruppano 
per scuole. Basta II primo colpo d’occhio per 
capire che ce ne sono tanti. Probabilmente 
quasi tutte le scuole della città, magari anche 
con una piccola rappresentanza, sono pre¬ 
senti. Mancano pochi minuti alle dieci e l'af¬ 
flusso continua. Vengono anche da fuori: da 
Ostia, da Grottaferrata, dal Castelli. Occa¬ 
sione dell'appuntamento è la protesta contro 
la legge finanziarla, ma nel coro si mescola¬ 
no anche 1 problemi di ogni gorno, del singoli 


istituti: doppi turni, aule fatiscenti, topi, ser¬ 
vizi igienici carenti, sfratti. 1 ragazzi dell’I- 
attuto tecnico industriale Faraday di Ostia 
reclamano a gran voce il computer. 

Il corteo comincia a muoversi alle dieci, 
scendendo per via Cavour. La voce degli stu¬ 
denti si ingrossa; fioccano gii slogan. Ne fan¬ 
no le spese soprattutto il ministro della Pub¬ 
blica istruzione. Franca Falcucci, e il presi¬ 
dente del Consiglio, Bettino Craxl, cui ven¬ 
gono rivolti vigorosi e ruvidi Inviti a sgombe¬ 
rare il campo. Sulla finanziarla piovono ana¬ 
temi di ogni tipo: legge di rapina è forse la 
definizione più tenue. Anche Spadolini e le 
spese militari ricevono la loro razione. 

Quando la testa del corteo, guidata dal Co¬ 
mitato di lotta universitario contro la legge 
finanziarla, raggiunge largo Argentina, il 
fiume si snoda lungo via del Plebiscito, piaz- 


Cortei 
in tutto 
il Lazio 
Tremila 
giovani 
in piazza 
a Latina 


Anche nel resto del Lazio il 
•nuovo movimento» si è fatto 
sentire. A Latina gli istituti 
medi erano ieri perlopiù de¬ 
serti. Al concentramento In 
piazza dei Popolo c'erano 
tremila studenti che, annun¬ 
ciati dai suono di un mega¬ 
clacson hanno percorso in 
corteo piazza della Prefettu¬ 
ra, corso della Repubblica 
per poi ritornare in piazza 
del Popolo. Gli slogan contro 
la legge finanziaria si intrec¬ 
ciavano con quelli sui pro¬ 
blemi particolari. Gli stu¬ 
denti del liceo classico Dante 
Alighieri hanno rinnovato la 
loro protesta per la mancan¬ 
za di una palestra, mentre 
una macchina ginnica co¬ 
stata otto milioni rimane 
inutilizzata. Ma c’erano an¬ 
che studenti «privilegiati» 
come quelli dell'istituto tec¬ 
nico Industriale «Galileo Ga¬ 
lilei». La loro è una delle 
scuole meglio attrezzate 
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(possono studiare anche con 
1 videoregistratori) eppure 
erano in piazza con ben due 
striscioni. E poi c’erano gli 
allievi del liceo linguistico 
che chiedono la statalizza¬ 
zione di questo tipo di scuola 
gli studenti del magistrale, e 
quelli deiristltuto per ragio¬ 
nieri e del liceo Maiorana. 

Anche a Prosinone centi¬ 
naia e centinaia di ragazzi 
hanno dato vita ad un com¬ 
battivo corteo per le strade 
della cittadina. Più tiepido il 
«movimento» a Rieti, il Col¬ 
lettivo dopo aver manifesta¬ 
to «in proprio» nei giorni 
scorsi contro la finanziaria 
era indeciso se dare vita o no 
allo sciopero. Gli indugi sono 
stati rotti aii’uitimo momen¬ 
to. Un volantinaggio im¬ 
provviso è servito a radunare 
un centinaio di studenti nel 
salone della Camera del La¬ 
voro. L’assemblea è stata uU- 
llzzata per prepararsi all’ap¬ 
puntamento di sabato pros- 
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simo. È stata presa una dop¬ 
pia decisione: sciopero citta¬ 
dino mentre una delegazione 
parteciperà alla manifesta¬ 
zione nazionale del 16. 

A Viterbo più di duemila 
ragazzi — da sottolineare 
l’aincontro» tra gli studenti 
medi e quelli universitari 
della Facoltà di agraria — 
hanno dato vita ad un corteo 
cheèpoi confluito per un’as¬ 
semblea nei locai! del cine¬ 
ma Lux. Gli allievi deli’isti- 
tuto magistrale hanno sotto- 
lineato te condizioni disagia¬ 
te in cui sono costretti a stu¬ 
diare: scarsità di banchi e di 
aule, mentre l’impianto elet¬ 
trico e il riscaldamento non 
funzionano. Anche a Civita¬ 
vecchia il coordinamento ha 
dato vita ad una forte mobi¬ 
litazione. Un combattivo 
corteo ha sfilato per le vie 
delia cittadina. La manife¬ 
stazione si è conclusa con 
un’assemblea all’lntemo del 
Parco Uliveto. 


za Venezia, 1 Fori Imperlali, e la coda è anco¬ 
ra in via Cavour, all'altezza dell'incrocio con 
via de: Serpenti. Una selva di striscioni, con l 
nomi delle scuole: Mamiani, Mameli, Duca 
d’Aosta, Tasso, Istituto d'arte Roma la. Isti¬ 
tuto tecnico commerciale Monti. Silvio Pelli- 
co. Più avanti, il comitato di Lettere e Filoso¬ 
fia, il collettivo di Ingegneria, il collettivo di 
Medicina. Su ogni striscione uno slogan. Per 
l'istituto professionale Stendhal è: «Cercasi 
sede disperatamente». Problema analogo per 
il VI Liceo artistico, che proclama: «Né In 
baracche, né In Cina, ma una scuola più vici¬ 
na». Il liceo Silvio Pellico preferisce parafra¬ 
sare Ferrini con un: «Capisco e... non mi ade¬ 
guo», riferito alta finanziaria. 

Ma gli studenti si esprimono anche fuori 
dagli .nlogan, cut affidano soltanto l’espres¬ 
sione coincisa ed immediata della loro rab¬ 


bia, delle loro rivendicazioni. Alberto, dello 
Scientifico Cavoun *1 tuttologhi scrivono sui 
giornali che le nostre rivendicazioni sono po¬ 
co politiche. Parliamo di aule, di cessi. Per¬ 
ché. invece di pontificare, non vengono a fare 
un giro nelle nostre scuole?». Carla, del Ma- 
mianl: «Rivendicare il diritto allo studio è un 
atto politico. La scuola italiana è ancora una 
scuola d’élite, e la finanziaria rafforza questa 
chiusura verso chi non ha grosse disponibili¬ 
tà economiche*. Tiziana, del I liceo artistico: 
«È una grandissima manifestazione, ma bi¬ 
sogna guardarsi da quelle frange che punta¬ 
no allo scontro fisico. La stragrande maggio¬ 
ranza degli studenti vuole affermare i propri 
diritti senza far ricorso a violenza e sopraffa¬ 
zione». 

Giuliano Capecetatro 
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Gli studenti mentre sfilano in Vis Cevour, in sito ■ corteo in Vis dei Fori Imperisi 




Dal nostro corrispondento 

TIVOLI — Una giornata difficile per il coor¬ 
dinamento studentesco tiburtino. Due diver¬ 
si volantini diffusi nelle scuole rapresenta- 
vano il primo segnale di scollamento: uno 
invitava gli studenti ad una assemblea pub¬ 
blica nel teatro comunale di Tivoli, l’altro 
alla partecipazione alla manifestazione di 
Roma. Poi I problemi burocratici posti dal 
comune per la concessione del teatro hanno 
fatto si che la gran parte degli studenti che 
avevano aderito alla giornata di protesta si 
disperdessero per la città e prendessero la 
strada della capitale. Così alla fine erano solo 
in 400 i ragazzi che alle 10 hanno iniziato 
l’assembiea, nata come un confronto tra i 
giovani e le forze politiche e sindacali. Già 
nella prima mattinata c’erano stati momenti 


di tensione allorché aH’orarìo stabilito non 
era stato concesso agli studenti, per la man¬ 
canza delia firma di un neo assessore irrin- 
tracciabile. il teatro. Dopo una lunga attesa, 
durante la quale le autorità di Ps avevano 
Invano cercato di mettersi in contatto con un 
responsabile per sollecitare l’apertura del 
teatro, spontaneamente e pacificamente i ra¬ 
gazzi sono entrati In blocco neH’edificio co¬ 
munale, per protestare contro ratteggia- 
mento deH’amministrazlone. Immediata¬ 
mente è saltata fuori la firma necessaria. Ma 
1 problemi più gravi si sono evidenziati nel 
corso del lungo dibattito tenuto nel teatro di 
via del Colle^o. Durante l’intervento del se¬ 
gretario dei giovani comunisti della federa¬ 
zione di Tivoli, peraltro più volte calorosa¬ 
mente applaudito in diversi passaggi, è nau 
la contestazione che ha causato la spaccatu¬ 


ra del movimento degli studenti. «Da sempre 
i reazionari hanno combattutto l’elevato nu¬ 
mero rii coloro che pretendevano di studiare. 
Anche per questo i fascisti, servi dei padroni, 
nulla possono avere a che fare con questo 
movimento pacifista e democratico, ha af¬ 
fermato il segretario della Pgci, riferendosi 
al fatto che nella precedente manifestazione 
avevano cercato di prendere la parola. A que¬ 
sto punto una cinquantina di fascisti presen¬ 
ti in fondo al locale hanno cominciato a ru- 
moreggiare, mentre parte deU’assemblea ap¬ 
plaudiva e parte condannava il duro attacco. 
Fatto singolare è che veniva applaudita sia 
la contestazione che veniva dai fascisti, che 
la pronta replica dei ragazzi della Fgci. Dopo 
questo primo scontro verbale, l’assemblea è 
proseguita ancora per circa un’ora, fino a 


ARO Francesco, sei 
m tornato, l’altra settl- 
% V mana,dascuolaemì 
bar Interrogato. Testuale: 
che ne dici? mi Iscrivo alla 
FgcI? La domanda era seria 
ed io ero tentata di rispon¬ 
derti con un sì secco, ma ho 
capito che volevi un parere 
piu articolato, riferito alla 
tua persona. Perché me Io 
hai chiesto? Sono anni che 
manifesti per la pace e con¬ 
tro la droga; qualche volta. 
Insieme a un tuo amico più 
grande hai diffuso l'Unita, il 
giornale che I tuoi genitori 
comprano e leggono tutti i 
giorni. Partecipi a tutteleas- 
semblee e a tutte le lotte nel 
tuo Ureo, 11 Tasso di Roma, 
scuola di antiche tradizioni 
democratiche. Ma 11 tuo im- 

g ìgno è perfino più datato. 

al la memoria lunga, nono¬ 
stante I tuoi sedici anni; hai 
seguito da un osservatorio 
speciale gli anni del terrori¬ 
smo; padre e madre giornali¬ 
sti parlavano con te o davan¬ 
ti a te di tutto, ogni volta che, 
scoppiato un attentato, face¬ 
vano le ore piccole al giorna¬ 
le o partivano per Bologna, o 
seguivano un processo: non 
tl estraniavi, volevi sapere. E 
sicché, di notizia in notizia, 
risali vamo spesso alle nostre 
prime esperienze giovanili: 
la lotta contro la legge truf¬ 
fa, le battaglie degli anni ses¬ 
santa: e tu compagno Serri e 
tu, Afro Tondelli, cantavi, 
oppure. Buttate a mare le 
truppe americane... Tu stes¬ 
so hai portato attaccato al 
tuo giacchetto a vento, avevi 
appena cinque anni. Il NO 
del referendum contro II di¬ 
vorzio e avevi una tua ragio¬ 
ne: volevi che papà e mam¬ 
ma si sposassero. E pian pia¬ 
no non eri più soltanto II 
bambino sapiente: hai mar¬ 
ciato da solo per la pace da 
Perugia ad Assisi; tl piaceva 
Berlinguer, piangesti con noi 
della sua morte. Franca, la 
studentessa che stava con 
noi di casa, si Iscrisse al Pel II 
famoso giorno dell'assalto a 
Lama nell’università di Ro¬ 
ma. I-erché. chiedesti, pro¬ 
prio adesso? E lei disse che 
occorreva una presa di posi¬ 
zione precisa per non con¬ 
fondersi col marasma che 
sarebbe avvenuto: bisogna 
dare più forza al Pel. Poi uc¬ 
cisero Moro e Guido Rossa e 
tu sapevi da che parte stare. 
con una lucidità impressio¬ 
nante per i tuoi anni. Sei dei- 
fa generazione che ha in or¬ 
rore la violenza e 11 terrori¬ 
smo e sai quanto è costato. 

Una sera, tanto per andare 
sul concreto, sfogliammo In¬ 
sieme le vecchie tessere Fgci 
e Pel di mamma e. quasi 
scherzando tl chiesi allora: 
■£ tu? ti iscriverai anche tu 
alla Fgci? Vedi, allora io ave¬ 
vo tredici anni..». Tuie guar- 
I dasU quelle prime tessere, 
oddio ce ne era anche una 
non mia che non avevo mai 
consegnato — succede — e 
ossenastJ: •Mi iscrìverei s) 
alla Fgci di allora, guarda, 
c'era la firma del segretario 
Berlinguer^», lo ti risposi 
che ogni generazione ha I 
suol quadri, che allora Ber- 
' ìlnguer era giovane e ben po¬ 
chi ai rebbero detto che sa¬ 
rebbe diventato Enrico; non 
puoi mica, ti dissi, sceglierti 
sempre il futuro segretario 
del partito; non puoi leggere 
la stolta alia rovescia. 

Alla tua domanda dell'al¬ 
tra settimana, quindi non ho 
I riposto solo ma U ho det¬ 
to: •Hai abbastanza espe¬ 
rienza per decidete da solo. 
Pensaci, é un Impegno serio, 
non posso sostituirmi al tuo 
giudìzio: lo così scelsi e scel¬ 
go per la mia vita, ma ora è 
della tua che devi decidere: è 


Ma a Hvolì il «Movimento» si spacca 

I «fascisti» defono stare dentro o faori del coordinamento? Questo il ponto di rottura - Il dibattito sospeso prima che |a manifestazione 
degenerasse - Una giornata difficile: due diversi volantini, il Comune che non vuole aprire il teatro per Tassernhlea, poi la contestazione 


quando i fascisti, forti dei fatto che a diffe¬ 
renza delia scorsa manifestazione non erano 
stati allontanati, hanno iniziato a provocare 
gii studenu impàlendoagli oratori di parlare 
gridando slogw qualunquistL li dibattito è 
stato sospeso proprio mentre stava degene¬ 
rando e i gruppi contrapposti stavano venen¬ 
do alle mani. Ed è proprio suH’alteggiamen- 
to da seguire nel confronti dei fascisti che ^ 
è diviso il coordinamento studentesco. Da 
una parte chi li voleva escludere, dall’altra 
chi U voleva far partecipare In quanto, co¬ 
munque per la maggior parte, studenti. Il 
coordinamento si riunirà domani pomerig¬ 
gio. Riuscirà a ricomporre quella che sembra 
un'Insanabile spaccatura? 

Antonio Ciprìani 


Lettera a 
un figlio 
mai 
iscritto 


di ELISABETTA 
BONUCCI 


una scelta tua». Forse t’ho 
gettato In un mare di dubbi, 
ma volevo che pensassi. 
Qualche giorno dopo sei tor¬ 
nato da me e mi hai detto: 
«Spero che non tl dispiaccia, 
ma non mi sono Iscritto... tu 
mi capisci». 

Capisco se mi spieghi. La 
risposta é stata breve: «Ho 
pensato che nella nostra fa¬ 
miglia questa scelta è già 
' stata fatta; é stata una scelta 
.Importante; è come se la 
avessi fatta anche lo. Mi sea- ' 
Ut come di ripeterla e basta. 
Voglio continuare a pensare 
da solo; non per polemica, 
ma perché !a F^ci non mi ba¬ 
sta: il mio impegno non sa¬ 
rebbe totale. Voglio ancora 
discu tere e non chiedere solo 
quello che gli altri, un grup¬ 
po che pure ammiro, voglio¬ 
no». 

Forse è per questo che nel¬ 
la tua scuola l’unità delle si¬ 
nistre s'è spezza ta: avete pre¬ 
sentato tre liste ognuna col 
suo programma. La tua, e te 
lo dissi, era forse la più stra- 
nocchia a cominciare dal no¬ 
me (Aids, Associazione in- 
terscolastlca di sinistra) che 
suonava quasi beffardo. Le 
cose strane non si capiscono, 
U dissi, e infatti non sei stato 
capito, o meglio ti sei spiega¬ 
to male. 


O RA SEI di nuovo Im¬ 
pegnato a discutere 
con coloro che. tu di¬ 
ci, non ti hanno capito e for¬ 
se questo aiuterà invece te a 
capire. Hai bisogno di Inter¬ 
locutori, di ragioni, di batta¬ 
glie vicine a te. He trovi a 
stento. Paesi, popoli. Idee che 
sono stati per tanti di noi un 
punto fermo, tl sono lontani: 
senti lontana la Cina, l’Urss, 
l’Argentina e il Sud Africa; 
senti che non è America 
quella che vedi nei film di 
Woody Alien; ti è lontana la 
Palestina e perfino la Sicilia; 
senti vicina la guerra, ma 
non sai da dove partirà. Ti é 
lontana la crisi di governo, 
quando scoppia e quando è 
risolta: burloni, hai detto, 
ma con Indifferenza. 71 è vi¬ 
cina la tua scuola sbranata 
fra grandiosità di tradizione 
e di fantastici piani didattici 
e miserie di spazi e discipli¬ 
ne; ti è vicino il voto, l'unico 
giudizio che si esprime su di 
te e vuoi che corrisponda a 
una realtà; ti è vicina la di¬ 
soccupazione di tuo cugino, 
laureato, pluriborsista, di¬ 
sperato alia ricerca di un la¬ 
voro quale che sìa, luche so¬ 
gni di fare l’sm:heologo o 
l’attore, ma che non dispnez- 
zi il calcolatore perché, dici, 
anche II calcolatore aiuta a 
far ricerche archeologiche. 
Ma quel cugino disoccupato 
ti fa paura; anche li tuo av- 
venire è vicino e anche tu tl 
disperi e ti domandi: basterà 
studiare? dipende solo da 
me? e hai schifo di risposte 
vagamente rassicuranti. 
Riusciranno I tuoi eroici ge¬ 
nitori a mantenerti fino alla 


laurea?Bpol?Sarò forse del¬ 
ia razza che rimane a terra? 
Tutto questo pensi e non ti è 
dolce naufragare in questo 
mare. L'altro giorno hai ietto 
Barbiellint Amldei sul Cor¬ 
riere; ti è piaciuto. Ti sei sen¬ 
tito compreso. Il giorno dopo 
c’era l’Intervista di Scalfaro 
sugli studenti: ma che é mat¬ 
to, hai detto e hai guardato 
se era Io stesso giornale: era 
Io stesso, la carota Barbielll- 
ni e il bastone Scalfaro. Ma 
svelare il trucco non tl serve 
a niente. Vai anche alle as¬ 
semblee degli studenti con 
molta diffidenza; prima di 
tutto fumano troppo, parla¬ 
no troppo, si mettono in mo¬ 
stra, fanno i politici come... i 
politici, altro che Scalfaro! 
Stai cercando la tua strada 
non la tua piazza. La piazza 
non ti soddisfa, ogni volta 
torni con qualcosa che non ti 
é andata giù. Hai voglia di 
concretezza. Solo una volta 
ti ho visto soddisfatto: quan¬ 
do andasti ai provveditorato 
‘ a protestare per le cose che 
I nella tua scuoia non vanno. 


ROTESTI a tuo mo- 
mrnW do, set legalitario 
M aborrendo i radicali 
emardandopiù alle tue che 
alle massificanti ragioni. Ri¬ 
cominci da te per accorgerti 
che siete in tanti a fare così. 
La tua memoria storica è Pa¬ 
solini che conoscesti cadave¬ 
re nelle foto e sapevi perse¬ 
guitato da vivo, aborrente i 
partiti. Coi partiti tenti con¬ 
vergenze parallele: lanci 1 
tuoi messaggi che ritrovi de¬ 
formati sulla stampa, cali¬ 
brati da «opposti interventi», 
si che quando uno grida le 
sue ragioni non sai mai 
quanto spazio d’un mattino 
durino. Sicché sai che una 
verità può avere la durata 
d’un telegiornale. Non ci stai 
e resisti. Forse ancora t’ìllu- 
dl che qualcuno si accorga di 
te, di te solo, e dica, ma guar¬ 
da come è bravo e come pro¬ 
testa bene. Per fortuna non 
avverrà e toccherà a te un 
giorno cercarti le alleanze e 
fare quel compromesso, sto¬ 
rico o no, che forse mal nesu- 
na generazione ha voluto fi¬ 
no in fondo, così sicura co¬ 
m’era delia sua parte. Perché 
anche nel mio partito di con¬ 
tro a tanti pazienti ad aspet¬ 
tare, altrettanti sono stati 
pronti ad andarsene se per fi¬ 
lo e per segno tutti I loro con¬ 
ti non tornavano, decimale 
per decimale. 

Così tanti sì perdono per¬ 
ché cercano di stabilire al¬ 
leanze prima ancora di pro¬ 
nunciare programmi. Per 
ora tu aderisci, in via di mas¬ 
sima, senza tessera, a pro¬ 
grammi che altri elaborano 
con troppa precisione perché 
tu ci stia largo. Le vie sono 
spesso stette, Francesco, ma 
alla fine conducono da qual¬ 
che parte. A te ora place an¬ 
dar per città e per foreste, 
senza curarti per questo di 
restare solo. Ma a sedici anni 
la scelta della solitudine non 
porta lontano: pensa che a 
questo U costrìngono oggi 
nemici di ogni aggregatone, 
gelosi di un passato o di un 
avvenire che vogliono tutto 
per sé. Anche far intendere 
questò è una lotta, fuori o 
dentro un partita, non una 
passeggiata solitaria fra le 
paludi dello scoramento. 
Prima o poi dovrai aggregar¬ 
ti. Hai ragione, nessuno si 
sente portata a ripercorrere 
strade già battute: con Un na¬ 
te a costruirle però è neces¬ 
sario, se si vuol gettare un 
ponte fra passato e avvenire, 
due tempi che esistono, an¬ 
che per gli uomini che li ne¬ 
gano, come archeologia e 
teatro ti irts^rìano. 
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Appuntamenti 


• DONNE E OCCUPAZIONE — 
St larrà domani 11 novembra, alta 
IO, natta sada dalta Ragione, a piaz* 
<a SS. Apostoli, un incontro con ta 
orgartizzazioni ad i movimanti fem¬ 
minili par (facutera sul grava probta- 
ma dala diaoccupaziona delta donna 
a Roma a nel Lazio. Partaciparanno 
al'mlfontro, in preparaziona del con- 
vagrto Sull'occupazione organizzato 
dal gruppo comunista del Consiglio 
ragionala per il IS novembre, la con- 
sigltera ragionali del Pci Pasqualma 
Napotatarx). Arma Rosa Cavallo ed il 
consigliare mdipandente Lidia Mena- 
paca. 

• TESSITURA E PATCHWORK. 
Il cecolo Arci-Oonna «Manufacta*. in 
via dei Reti 23 /b. organizza corsi di 
tessitura e patchwork. La durata 6 di 
tre mesi, l'inizio A previsto per il 15 


Mostre 


■ LA SAPIENZA NELLA CITTÀ UNIVERSI¬ 
TARIA 1935-1985. Verrà presentato dal retto¬ 
re, prof. Ruberti, domani 11 novembre, alle 
10,30, neH'aula magna dell'ateneo il catalogo 
della mostra organizzata dairUniversità La Sa¬ 
pienza con il Comune di Roma. Verrà, inoltre, 
proiettato il film «1935-1985 cinquant'anni di 
Sapienza! prodotto dall'istituto Luce. Seguirà 
una tavola rotonda su «Conservazione e riuso 
della città universitaria!. La mostra resterà aper¬ 
ta fino al 15 novembre. Orario 10-13 e 16-20. 
Festivi: 10-13. 

■ FORO ROMANO (Via di S. Gregorio). «For¬ 
ma la città antica e il suo avvenire!, organizzata 
dalla Sovrintendenza Archeologica di Roma in 
collaborazione con la «Caisse nationale des mo- 
numents historiques e des sites! di Parigi. Fino al 


Taccuino 


1 


novembre. Sono «parte le iaa'izioni. 

• ' INFORMATICA PER LE 
SCIENZE UMANISTICHE. Per l« 
seconda volta l'UniveraitA di Roma 
«Le Sapienza! organizza un corso di 
perfezionamento in «Infarmatica per 
le scienze umaniatichef. Le lezioni 
avranno luogo da gennaio a giugno 
1986 e saranno integrata da eserci¬ 
tazioni pratiche. Par ulteriori infor¬ 
mazioni rivolgersi al professor Tito 
Orlandi, titolare del corso, tei.: 
4953753. 

• INVITO ALLA SALUTE. ALLA 
COMUNICAZIONE. AL MOVI¬ 
MENTO — L'Arci-donna e l'Uisp di 
Roma, organizzano corsi di ginnasti¬ 
ca e di nuoto con facilitazioni per 
casalinghe e lavoratr'icì. I corsi dì 
svolgeranno presso il complesso 


sportivo Comunale TZiurtino — via 
Ludovico Pasini (Pwtralata) nella sa- 
guenti fesca oraria: Ora 9.30-10,30; 
10.30-11.30: 14-15. Oiasnto la' 
ora di attivitè motoria viene effettua¬ 
to il servizio «baby sitleri. Par i corsi 
dì ginnastica il costo, comprensivo di 
servizio baby-sitter, 4 di L 23.000 
el mese: per il nuoto di L 27.000.1 
corsi Bvranno frequenza bisettimana¬ 
le. Per mformazioni telefonare al- 
l'Uisp 57.58.3957 57.81.929. 

• GRAFICA D'ARTE —La Scuo¬ 
la Internazionala di Grafica di Roma 
in collaboraz'ione con il Centro Inter¬ 
nazionale di Grafica di Venezia ha av¬ 
viato corsi di Calcografia e Stampa 
d'Arte per l'anno 1985-86 per prin¬ 
cipianti ed artisti. Le iscrizioni si rice¬ 
vono in via Modena, 50 il lunedi, 
mercoledì e venerdì dalle ore 10 alle 
12. Il costo A di 270mile Ire, mate¬ 
riali compresi. 


] 


24 novembre. Orario: 9-16.30. Martedì chiuso. 

■ ACCADEMIA DI FRANCIA - Villa Medici 
(viale Trinità dei Monti). «Come le mosche nel 
miele!, raccolta di cento dipinti ad olio, disegni e 
tecniche miste dì Renzo Vespignanì. Fino al 23 
novembre. Orario: 10-13- 16-20. 

■ MERCATI TRAIANEI (vìa IV Novembre). La 
figuratività di Pier Paolo Pasolini: fotografie, i 
costumi di Medea e di altri film, l'opera letteraria, 
cronistoria e interviste filmate. Fino al 15 dicem¬ 
bre. Orario: 9-13- 15,30-19,30. Lunedi chiuso. 

■ ISTITUTO S. MICHELE (via di S. Michele 
20). Vedere l'invisibile, ipotesi per un Museo 
della Scienza. Orario: 9,30-13: 16-20. 

■ PALAZZO VENEZIA (piazza Venezia). I 40 
anni dell'Ansa. Fino al 20 novembre. Orario: 
9-14: giovedì 9-19; domenica 9-13. Non c'ò 
chiusura. 


Numeri utili 

Soccorso pubblieo d'emargen- 
za 113 - Carabinieri 112 - Qua- 
■tura centrala 4686 - Vigili del 
fuoco 44444 - Cri ambulanze 5100 
Guardia medica 

475674-1-2-3-4 - Pronto eoecor- 
■o oculiatico; ospedale oftalmico 
317041 - Policlinico 490887 - S. 
Camillo 5870 - Sangue urgente 
4956375 - 7575893 • Centro an¬ 
tiveleni 490663 (giorno). 
4957972 (notte) - Amed (assisten¬ 
za medica domiciliare urgente diur- 


1 


na. nottvna. festiva) 5263380 - 
Laboratorio odontotecnico 

BR & C 312651.2.3 - Farmecie di 
turno: zona centro 1921: Saiario- 
Nomentano 1922; Est 1923; Età 
1924; Aurelio-Flaminio 1925 - Soc¬ 
corso stradate Aci giorrto e notte 
116; vìaòilitA 4212 - Acea guasti 
5782241 - 5754315 - 57991 • 
Enel 3606581 • Gas pronto inter¬ 
vento 5107 - Nettezza urbana ri- 
mozione oggetti ingombranti 
5403333 - Vigili urbani 6769 • 
Conattermid. Consorzio comunale 
pronto intervento termoitkaulico 


6564950-6569198. 

Lutti 

'' É morto il compagno Battista Pia¬ 
tì. iscritto alla Sezione Fiumicino. Al 
fi^ìo Riccardo e a tutti i familiari del¬ 
lo scomparso le fraterne condoglian¬ 
ze dei compagni della Sezìorta Cen¬ 
tro. . , , 

É morto Elio Costantini, padre del¬ 
la compagna Silvana. A Silvana e a 
Uno la condoglianze della Sezione dì 
Torrevecchia, della Zona Monte Ma- 
rio-Primavalle, della FederaziorM Ro¬ 
mana e deirUnitA. 


rUnità - ROMA-REGIONE 
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La richiesta del Pm al processo per il delitto dell’odontotecnico 


Amante diabofica: ergastolo 
E la gente In aula applaude 

Il pubblico ministero ha descritto Maria Molinari come una donna «cinica e fredda» • Lei 
avrebbe architettato Tassassinio del marito e convinto il proprio amante ad aiutarla 


DOMENICA 
10 NOVEMBRE 1985 


Il partito 


Dalla tribuna riservata ai 
pubblico uno scroscio d'ap¬ 
plausi invade l'aula. Il pubblico 
ministero Leonardo Agueci ha 
appena chiesto l'ergastolo per 
Maria Molinari, la donna che 
ha ucciso il marito Giuseppe 
Patrone, odontotecnico di 2a- 
garolo, insieme al suo amante. 
Il presidente della corte Fran¬ 
cesco Amato ai toglie gli occhia¬ 
li e con voce alterata grida: «Ma 
siete pazzi, questo non è un tea- 
troi. 

Torna il silenzio nell'aula- 
bunker di Rebibbia, la gente, 
un po' intimidita per il rimpro¬ 
vero si alza e si avvicina all'u¬ 
scita. Maria Molinari. seduta in 
uno dei ventidue gabbioni assi¬ 
ste impassibile a tutta la scena. 
Per tre ore prima l'avvocato di 
parte civile e poi il pubblico mi¬ 
nistero hanno parlato soprat¬ 
tutto di lei, l'hanno descritta 
come una donna misera, cinica 
e fredda; Maria Molinari non 
ha mai lasciato trapelare la mi¬ 
nima emozione, è rimasta im¬ 
mobile. con le gambe e le mani 
appena incrociate e un minu¬ 
scolo cravattino da uomo anno¬ 
dato con vezzo sulla camicetta. 

Maria Molinari ha progetta¬ 
to l'omicidio tre mesi prima di 
attuarlo, lo ha rimandato di un 
giorno per essere certa che il 
marito sarebbe stato in casa, ha 
aizzato l'amante assalito da 
mille dubbi, ha addormentato 
il marito per impedirgli qua¬ 
lunque reazione prima di aprire 
la porta all'assassino e ha colia- 
borato ad eliminare il corpo 
della vittima. Queste in sostan¬ 
za le tesi del pubblico ministe¬ 
ro. Maria Molinari sarebbe re¬ 
sponsabile di omicidio volonta¬ 
rio pluriaggravato. Per questo 
ha chiesto la massima condan¬ 
na prevista dal nostro codice. 


l'ergastolo, più sei mesi da tra¬ 
scorrere in isolamento per ave¬ 
re nascosto il corpo del marito. 

Durante una requisitoria du¬ 
rata oltre un'ora Leonardo 
Agueci ha lentamente smonta¬ 
to la linea su cui era stata co¬ 
struita la difesa. Nelle prime 
tre udienze l'avvocato Minghel- 
li aveva portato in àula diversi 
testimoni che hanno racconta¬ 
to. con abbondanza di partico¬ 
lari. le abitudini sessuali di 
Giuseppe Patrone. L'ipotesi 
era quella di dimostrare che 
l'assassinio sarebbe stata l'uni¬ 
ca soluzione, anche se abber- 
rante, per porre fine ad un ma¬ 
trimonio infernale fatto di vio¬ 
lenze, soprusi, frustrazioni e 
umiliazioni. Insomma un delit¬ 
to «passionale*. «E invece — ha 
detto il pubblico ministero — è 
stato esattamente roppoeto, un 
omicidio progettato lucida¬ 
mente. puntualmente e fredda¬ 
mente*. 

Leonardo Agueci, prima di 
ricostruire tutte le fasi del de¬ 
litto, ha raccontato alcuni epi¬ 
sodi degli anni precedenti che 
erano rimasti in ombra. Ha let¬ 
to alcuni passi di una denuncia 
che la donna presentò, quando 
era una ragazzina, contro il pa¬ 
dre che l'avtebbe più volte mal¬ 
menata. «In alcuni passi ricor¬ 
rono le stesse parole, le stesse 
, espressioni usate poi contro il 
marito non era una persona de- 
txile ma una donna che sapeva 
difendersi bene dalle angherie*. 
Ha parlato poi degli oltre dieci 
anni di convivenza con Giusep¬ 
pe Patrone, del benessere eco¬ 
nomico e sociale che la donna 
aveva conquistato con miei ma¬ 
trimonio e che non era dispoata 
a perdere per nessim motivo. 







L'assassina a la vittima in un'immagina aarana di qualche anno fa 


Infine ha descrìtto la perso¬ 
nalità di Alberto Martinelli, 
l'esecutore materiale del delit¬ 
to, un uomo debole, timido e 
innamorato: «Lui si — ha detto 
Agueci — ha ucciso spinto dal¬ 
la passione che provava per 
Maria Molinari*. Dal carcere 
aveva scritto alla sua amante: 
«Non so quando potremo rive¬ 
derci liberi, mi sostiene solo il 
grande amore per te*. Ma la 
complicità s'era incrinata pre¬ 
sto, pochi giorni dopo essere 
stata incarcerata Maria Moli- 


Paola Solicini flcepresidente 


E ora l'Opera 
non ò più 
diretta 
da musicisti 


nari aveva già recuperato la lu¬ 
cidità e pensava a come avreb¬ 
be potuto alleggerire le sue re¬ 
sponsabilità. «L'avvocato — 
scriveva Alberto Martinelli al¬ 
l'amante nel febbraio deirSé — 
mi ha detto che il tuo ha preso 
una certa linea difensiva*, 
(quella di addossare a lui tutte 
le responsabilità, ndr). Dicci 

S torni più tardi si sarebbe suici- 
ato. Venerdì prossimo la sen¬ 
tenza. 

Carla Cheto 


Paola Soncinl Panerai è da 
ieri 11 nuovo vicepresidente 
del Teatro dell’Opera. Al ver¬ 
tice dell'Ente lirico arriva 
una sindacalista della CisI In 
sostituzione del compositore 
Benedetto Ohiglia. Con una 
fretta incredibile la nuova 
maggioranza del consiglio 
d'amministrazione (i repub¬ 
blicani hanno però votato 
contro) ha deciso di eleggere 
li nuovo vicepresidente sen¬ 
za neppure discutere i motivi 
delle dimissioni di Ohiglia 
(assente dalla riunione per 
precedenti impegni di lavoro 
fuori Roma). Una scelta che 
ha spaccato in due 11 consi¬ 
glio — presieduto dal sinda¬ 
co Signorello —: per Paola 
Soncinl hanno votato solo 7 
dei 14 consiglieri presenti. 
Alcuni membri del consiglio 
d'amministrazione avevano 
chiesto un rinvio della sedu¬ 
ta per preparare una discus¬ 
sione approfondita sulla bu¬ 
fera che ha investito l'Opera 
In questi ultimi giorni. La 
pro^sta è stata respinta. 
Due settimane fa il sovrin¬ 
tendente Carlo Antignani 
aveva bloccato la nomina a 
direttore artistico del mae¬ 
stro Gian Luigi Gelmetti, da 
un anno consulente dell’ente 
lirico romano. Pochi giorni 
dopo sono arrivate anche le 
dimissioni del vicepresiden¬ 
te Benedetto Chiglia: «Non 
posso più svolgere il mio ruo¬ 
lo. Dopo le elezioni c’è stata 
nel consiglio un'inversione 
di rotta* — ha dichiarato. 

Con la nomina del nuovo 
vice si è completata cosi l'o¬ 


perazione lottizzatrlce che 
ha riconsegnato completa¬ 
mente la guida dell’Opera al 
«politici*: «Si è ottenuto un 
bei risultato — commenta 
Corrado Morgla, membro 
del consiglio d’amministra¬ 
zione —. Ora al vertice del 
Teatro dell’Opera i musicisti 
non ci sono più: abbiamo al 
loro posto un sovrintenden¬ 
te, Carlo Antignani, ex diri¬ 
gente di partito e un vicepre¬ 
sidente sindacalista (la pre¬ 
sidenza spetta di diritto al 
sindaco di Roma, ndr)*. 

Su tutta la vicenda Paola 
Soncinl Panerai è intervenu¬ 
ta ieri a botta calda con 
un'intervista: «Sarebbe stato 
opportuno un maggiore con¬ 
senso in questa elezione — 
ha dichiarato —: non per la 
persona ma per la proposta 
del sindaco. Per quanto ri¬ 
guarda il problema dell’in¬ 
carico al maestro Gelmetti 
bisognerà affrontare il di¬ 
scorso e se non si arriverà ad 
una mediazione, tentare an¬ 
che nuove strade*. Dichiara¬ 
zioni che non convincono 
per niente Goffredo Bettini, 
della segreteria del Pei ro¬ 
mano: «Già avevamo capito 
nel giorni scorsi che Signo¬ 
rello e Antignani volevano 
imporre una ferma logica 
spartitoria e lottizzatrlce, 
contro autorevoli membri 
del consiglio e malgrado le 
opinioni diverse nella stessa 
maggioranza capitolina. Il 
risultato allo stato attuale è 
francamente offensivo sul 
piano culturale*. 

I.f0. 


Oggi 


CONFERENZA D'ORGANIZZA¬ 
ZIONE: SPINACETO. alle 9 si Svol. 
gerA la conferenza d'organizzazione 
della nuova sezione a Spinacelo. In* 
terverrA il compagno Arygeio Dainot* 

ìraZIATIVE SUL TESSERAMEN¬ 
TO: CESIRA FIORI, alle 16 festa dal 
tesseramento con il compagno Ugo 
Vetere: PORTO FLUVIALE, alle 10 
festa dal tesseramento con il compa¬ 
gno Giovanni Mazza: ALESSANDRI¬ 
NA. alla 10 festa dal tesseramento 
con il compagno Maurizio MarceUi; 
APPIO LATINO, alie 8.30 uscita sul 
tesseramento con il compagno Mau¬ 
ro Sarrecchia. 

ASSEMBLEE: NUOVO SALARIO, 
alle 10 assemblea sulla finanzaaia 
con il compagrro Giovanni Mattaoli; 
VILLA GORDIANI, alle ore 9.30 con¬ 
tinua l'assemblea sulla saznna con il 
crompagno Enzo Puro. 

CASTELU: NETTUNO. aUe 9.30 
conferarua cinadna (Frarteo Cervi): 


ùho 

benzina "diesel 





AUTOVDia 

coftcessionaita aataa 
Roma, Corso Triaste, 29 
(200 mt da via Nomentana) 
Tei. 84.49.862 • 84.40.990 


SAVA ■ SAVA LZASlMa. FUU. LEASorO 


C7LSTELGAN00LF0 alle 10 CcDd e 
gruppo consiliare (Magni). Uscite pw 
Il tesseramento e diffusione straordi¬ 
naria de l'Unità: alle 9 GROTTAFER¬ 
RATA: COLLEFERRO (Fonini. Stru- 
fa(di): ANZIO (Falasca): POMEZIA 
(RaveI): CIAMPINO (Ciocci): FRAT- 
TOCCHIE (Cosentini): GENAZZANO 
( 8 arto(e(li): PALESTRINA ( 6 artole(li): 
MONTECOMPATRI (Tramoniozzi): 
CARPINETO (Caretla): VALMONTO- 
NE (Attiani): VELLETRI-MANCfNI 
(Dafrei): VELLETRI-LAUTIZI (Ferrat- 
ti): MARINO (Patema): ALBANO 
(Scalchi): CECCHINA (Ponzo); ARtC- 
CIA (Piccarreta); LANUVIO (0'Ales¬ 
sio): GENZANO (SMbmi): ROCCA 01 
PAPA. 

CIVITAVECCHIA: SANTA MARI¬ 
NELLA. alle 9 confererua di organiz¬ 
zazione (Mancini). 

PROSINONE: FIUGGI, alle 10 festa 
dei tesseramento (CoUepard); SA- 
NTEUA. alle 9.30 tesseramento 
FIAT (Cervini): CASTELURI. alle 10 
tess. (Parente). 

LATINA: CISTERNA, alle 10 mani¬ 
festazione sul condono edUizio (Sa¬ 
pio). 

VITERBO: RONCIGUONE. alle 16 
festa dei tesseramento (Ginebri); 
SORIANO NEL CIMINO, alle 11 ini¬ 
ziativa sulla pace (Zucchetti. Cappo¬ 
ni). 

La aexìone de) Pd deHs Centrele 
nudeera di Montatto «fi Castro 
(Vt) ha raggiunto H 100% nai 
tassaramanto ad ha radutato 4 
oompaonL 

MANIFESTAZIONE PUBBLICA A 
MENTANA: oggi a Mentana, pres¬ 
so i cineina Rossi atte 10 manifesta¬ 
zione pubblica CONTRO LA UGGE 
FINANZIARI. CONTRO L'ATTAC¬ 
CO AUO STATO SOCIAU PER LA 
RIFORMA DELLA FINANZA DEGÙ 
ENTI LjOCAU. hvoduce Luigi Orio¬ 
ni; Partecipano Mario Quattruco. ca¬ 
pogruppo Pd Regione Lezio e Fort. 
Franco Bassanini dala Smva ìn«S- 
partdante. 


Domani 

IL COMPAGNO FABIO MUSSI A 
NUOVA TUSCOIANA, 099 aOe 
18 nel corso deirinaugiaazione dei 
rtuovì locali deBa sezione si svolgerà 
un dbamto con la panecipazione del 
compagno Fabio Mussi dela Dsezio- 
ne iiazionaia del partito. 


SETTORI DI LAVORO: SEZIONE 
FEMMINILE alle 17.30 è convocata 
la riunione della sezione femminile 
con all'ordine del gioriw: 1 ) iniziative 
sulla petizione delle donne contro la 
Finanziaria: 2) pr^araziona della 
manifestaziorte nazionale delie don¬ 
ne per il 30 novembre a Roma con¬ 
tro la Finanziaria. Sor» invitate a par¬ 
tecipare le compagne secretarle del¬ 
le sezioni (V. Tota): DIPMTIMENTO 
PROBUMIOEUO STATO, alle 17 in 
federazione riunione del gruppo di la¬ 
voro sulle prospettive di nforma degli 
enti pubblici (A. Ottavi); SEZIONE 
SPORT, alle 17 in federazione riunio¬ 
ne (C. Siena). 

GRUPPO pa PROVINCIA 01 RO¬ 
MA, è convocato per oggi aOe ore 
16.30 (precise) la riunione del grup¬ 
po. La presenza 4 obbligatoria. 
ASSEMBLEE: MAZZINI. aHe 20 M- 
semblea sui temi dell'ambiente e 
dell'energia con ■ compagni Giuliano 
Cannata. Mimmo D'Angelo e NU 
Vendda: PRIMAVALU. aOe 18 as¬ 
semblea sulla Finanziaria con il com¬ 
pagno Santino Picchetti: MONTE 
MARIO, alle 18 assemblea sulla Fi¬ 
nanziaria con il compagno Famiano 
Crucianeili: FLAMINIO. aOe 19 as¬ 
semblea suBa Fnanziaria con il com¬ 
pagno Francesco Granone; USL RM 
IS.eDe 17.30 presso la sezione Par¬ 
to Fluviale assemblea sulThandicap 
con ì compagni Mairizio Bart olucci a 
Augusto BanagGa: ACOTRAL-RO- 
MA UDO. aBe 16.30 ad Ostiense 
riunione dei Cd e dei probiviri (Cesse- 
lon. P. Rossetti). 

ZONE: MAGUANA PORTUENSE. 
alle 18 riunione su «Casa e wbanisti- 
C 83 con i responsabili casa deBa se¬ 
zioni e con i gruppo circ o s c r ìz ionalo 
(Leone. G. Mazza); MAGUANA- 
PORTUENSE. aOe 18.30 riunione 
del gruppo di lavoro sul partito. 
LATINA: in federazione aHe 17.30 
Cf. Cfc e segretari di sezione. Odg: 
«Le proposte e le iniziatnre dal Pd par 
r cxcupazione e lo svHuppo in provin¬ 
cia <i Lateias (Di Resta. Recchia. 
Fredda. Cràfi). 

CIVITAVECCHUL: AUUMIERE, al¬ 
ie 17 riunione drcoto Fgd (Stefanini, 
Moni. 

TIVOLI: MONTEROTONOO CEN¬ 
TRO, aOe 19 attivo cittadino aula 
sanità (De Vincenzi. Terranova); 
MORLUPO. aHe 20.30 Cd (D'Aver- 
sa): FCa-MENTANA. sBa 21 attivo 
( Steza nti. eprìam). 

VITERBO; in fe der a zione aBe 17.30 
Cf. Cfc e seg-etari di sezione; Odg 
«Tesseramento * 86 . impegni a com¬ 
piti dal partito! (Barbiori, Pettmvi). 


VENDITA SPECIALE DI AODIGLIAMENTO 
IN VIA DI TORRE ARGENTINA, 72 - ROMA 

(da Largo Argentina al Pantheon) 

UOMO • DONNA • BAMBINO 

Cappotti, impermeabili, montoni, giubbotti, abiti, loden, montgome¬ 
ry, piumoni, calzature americane, articoli pelle, maglieria pesante, 
pullover, cashmere, giacche e paletot di cashmere, pellicceria. 

A SOTTO COSTO 

GRANDISSIMA QUAN-RTÀ DI SOPRABITI, IMPERMEABI¬ 
LI, CAPPOTTI, MONTONI, GIUBBOTTI IN PELLE, PIUMO¬ 
NI, MAGUERIA DI TUTTI I GENERI, MAGLIERIA INTIMA 

Tutta la pregiatissima produ^ona BASSETTI a preztì di ratizzo 


I ORARIO CONTINUATO LUNEDI' MATTINA CHIUSO 


BASSETTI CONFEZIONI srl 

Tel. 6664600 - 6868259 Talex 622694 


Incendio 
provocato dal 
lumicino 





Secondo i vigili del fuoco è stato un lumicino per ricor¬ 
dare i defunti provocare il disastro. Ma gli inquilini dello 
stabile di via Filippo Meda, a Pietralata, non danno la 
colpa al «moccolotto*, anche se nessuno sa spiegare Torigi- 
ne del fuoco. È successo intorno alle 8,30 nel seminterrato 
dello stabile, ed il fumo ha coito di sorpresa una ventina di 
persone sulle scale, che sono riuscite a raggiungere l’aria 
con molto panico ma nessuna ferita. Nell’opera di soccor¬ 
so si sono prodigati 1 vigili del fuoco, giunti ^pena in 
tempo per evitare danni ancora maggiori. Ma il fuoco ha 
comunque devastato un locale (nella foto) e dann^^ato 
alcune strutture dello staMle, nel quale vivono decine di 
famiglie. I tecnici del vigili hanno preparato un rapporto 
sulle cause dell’incendio. 


Aids: domani dibattito del Pei 
alla sezione Alberone 


«Aids: un problema della scienza o un problema del potere?». Su 
questo argomento la sezione del Pei «Alberone» ha organizzato per 
domani, ^e 18, nei suoi locali, in via Appia Nuova 361, un dibatti¬ 
to per riflettere sul ruolo die la ricerca e l’infonnazione di massa 
svolgono neU'influenzare la spesa sanitaria e nel condizkmatè i ' 
eoetómi sodati. Partedi»ranno Carlo Alberto Penied, direttore 
dell’oeaervatorio epideiniologico rionale. Vanni Piccolo del co¬ 
mitato federale del Pei, Michele Pimti, psicologo del comitato di 
g^one deli’Usl Rml9 e Walter Veltroni, responsabOe della com¬ 
missione comunicazioni di massa della direzione del PcL 

Donne contro la finanziaria: 
giovedì 14 attivo del Pei 

Le donne comuniste contro la finanziaria: in preparazione della 
manifestazione nazionale, che si terrà a Roma sabato 30 novem¬ 
bre, è stato convocato dalla federazione comunista romana per 
gioródì 14 un attivo straordinario che ù terrà alle 17. Parteciperà 
la compagna Lalla IVupia, responsalnle femminile nazionale del 
PcL In occasione della manifestazì<Mie del 30 novembre verranno 
presentate in Parlamento 200.000 firme, che verranno raccolte in 
calce ad una petizione popolare contro la proposta governativa. 

Satri» accose quarantottesche 

della De al Pei 

«A Sutri il Pd si comporta cmne in Russia: disertate le urne». 
L'invito dal sapore quarantottesco viene rivolto dalla De agli abi¬ 
tanti del centro del Viterbese, dove, indetto dall’amministrazione 
dì sinistra, è iniziato ieri un referendum, che si conduderà oggi, 
sulla tutela del centro storico. 

Precisazione 


osaziom cne meniamo giusto lettmcare. u capogruppo del 
alla Provìncia è Giuseppe Tktdìni e non Alessandro Mastrofinì; 2) 
La preddenza della Commissione pesca è stata assegnata al consi¬ 
gliere del Psdi Lamberto Mancini. Pertanto non poteva esistere 
materia di contrasto tra l'asseseore all’Agricoltura Gian Roberto 
LovarL socialista, e il capogruppo del Pd, anche in considerazione 
del fatto che la presidenza della Commissone p»ca per consuetu¬ 
dine non compete ad un aa aeseo re ma a un consigliere «semplice». 


PELLICCE! 


La pellicceria Rachele vi propone 
la collezione INVERNO 85/86. 


Gruppo Bsssmti 


Coni «fi » «en» i|igg« so 



Cappono Visone £ 4.5)00.000 

Capono Ctstorioo selvaggio £ 1.750.000 
Cappono VttoneR £1.750.000 

Ciaccoae Mflfinolta £ 2.250.000 

CiaccoM Volpe Groeolaodia £ 1.750.000 
Giaccooe Visone code £1.590.000 
GiaccoM Castoro selvaggio £ 1^250.000 
Giaccone MafinotU R £ 950.000 
Gèaccone Agnello Lontrato £ 680.000 


Inoltre vasto assortimento 
shearling uomo/donna 


PcUicceriR 

Radiele 

ftoaa • Kaza Cola di Rknto, 71 
(aa«r»CtenaaEa«a> TcL3g4250 


Condono, il 
Comune chiede 
una proroga 


Verrà rinviata la data di 
scadenza per la presentazio¬ 
ne delle domande sul condo¬ 
no edilizio fissata per il 30 
novembre? Come è noto fi¬ 
nora soltanto 5000 cittadini, 
su circa 150.(KN) che si trova¬ 
no in situazioni irregolari, 
hanno presentato la richie¬ 
sta di regolarizzarione al¬ 
l’amministrazione comuna¬ 
le. L’altra sera, per Impedire 
che nella capitale si creino 
situazioni di nuovo abusivi¬ 
smo, il consiglio comunale 
ha approvato un ordine del 
giorno (presentato dal Pei) in 
cui si chiede alla giunta di 
impegnarsi nei confronti del 
govenro per un rinvio delia 
data del 30 novembre. L'or¬ 
dine del giorno, di cui il pri¬ 
mo firmatario è il consigliere 
comunista Giovanni Mazza, 
ha ottenuto i voti favorevoli, 
oltre che del Pei, di De, Psi, 


Psdi, Pri. Intanto la maggio¬ 
ranza dei rappresentanti del 
consiglio comunale (Pri-Psi- 
Psdi-Dp-Verdi-Indipendenti 
di sinistra), nonostante la 
posizione ai Signorello, ha 
fatto propria la richiesta del 
Pei di costituire sui problemi 
di Roma Capitale una spe¬ 
ciale commissione del consi¬ 
glio comunale. I capigruppo 
hanno, inoltre, stabilito che 
martedì 12 novembre (assen¬ 
te Signorello perché a Parigi) 
il consiglio discuterà della fi¬ 
nanziana e della finanza lo¬ 
cale. Giovedì 14 si discuterà 
dell’Amnu. Per il 13 è previ¬ 
sta una nuova riunione dei 
capignippo per definire in 
che modo la questione di Ro¬ 
ma Capitale dovrà essere 
portata nell’aula consiliare, 
li Pei ha mantenuto ferma la 
richiesta di discutere in aula 
gli ordini del giorno presen¬ 
tati sul problema. 


Renault 4 TL-6TL 1980-84 

Renault 5 TL-GTL 1979-85 

Renault 17 TL 1961 

Renault 18 GTL diesel 1979-83 
Renault diesel 1983 


Lancia DeRa 1300 
lancia Prisna 1300 
Citroen Visa Club 
Citroen BX1600 TRS 
Mercedes 240 (Sesei 


_ GARANZIA ORO 1 ANNO 

nUALE RENAULT-Automercato delTOccasione 

rà Tiburtina 1159. lei 41J?3 486 - viale Marconi 79, leL 55.40.31 


COMUNICATO ACEA 

Si avvisano i Signori utenti che. a partire da lurwdl. 
11 novembra p.v., per i reclami del settore di ener¬ 
gìa elettrica funzionerà 9 nuovo numero 675161, 
con dieci linee a ricerca automatica, fermi restarNfo, 
fino a nuova comunicazione, i numeri 5754351 - 
5781341-5782241 peri reclami del settore acque. 


TAGLIACOZZOssm 

CONFEZIONI UOMO • DONNA 
CASUAL • MAGLIERIA • CAMICERIA 


GRANDE VENDITA 
PROMOZIONALE 

SCONTI DEL 




SU TUTTE LE MERCI ESISTENTI 
TAGLIE REGOLARI E CONFORMATE 

Hicordate! TAGLI ACOZZO s. a m. 

VIA ANCONA, 11-13 - ROMA (Pteta Pia) - TeL 865674 

NON ABBIAMO SUCCURSALI 
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Un’assemblea a Castel di Decima 


Una petizione del Pei raccoglie 1200 fìrme per la revisione del piano di zona 


1 

i 


LotHzzano e vendono 
l’agro romano: 

30 aziende in pericolo 

Coltivatori, ambientalisti e consiglieri comunali comunisti per il 
blocco della cementifìcazione della campagna intorno a Roma 


ftlhippi palazzi, alt al oemento» 

A Colli Anìene chiedono verde e servizi 

Lasciare libere le aree non edifìcate • Stipulate convenzioni con società private che non hanno realizzato le opere di urbaniz¬ 
zazione - Necessaria una variante per reperire aree di salvaguardia ambientale, per lo sport e per le strutture socio-sanitarie 



Una tenuta asricola di Caatel di Decima 


L'appuntamento per tutti, coltivatori, ambientalisti, dirigenti del Pei e del sindacato, era a 
Castel di Decima, nella fattoria delia cooperativa «Nuova Agricoltura», quella nata otto anni 
fa, dopo l’occupazione delle terre abbandonate dal conte Vaselli. L’organizzava lo stesso 
partito comunista e nessuno è mancato. In discussione il pericolo che incombe sull'Agro 
romano, la cementificazione massiccia. Almeno trenta proprietari terrieri stanno tentando di 
disfarsi (vendento e lottizzando) delle loro tenute per un totale di 16mila ettari («pensate — ha 

ricordato il consigliere comunale Esterino Montino — che 
l'intera città abusiva delle borgate perlmetrata ammonta a 
soli Smila ettari...»). Ha cominciato Vaselli, ma anche Aldo- 
brandini ha venduto le sue bestie e licenziato i coltivatori, e 
pure Acquaviva>Salvatl, Boncompagni, Agrlbald, Sabera e 
Bagar, Serraggi ecc. Senza contare che perfino il Comune 
ritiene che sia più produttivo vendere il proprio patrimonio 
fondiario (8500 ettari) piuttosto che rilanciarlo sul mercato e 
che è ancora aperta la vertenza Maccarese che contrappone 
l'iri ai lavoratori. 

«Se continua così — ha denunciato polemico Antonio Ce- 
derna — finisce che si costruirà pure suli’Appla Antica». Il 
fatto è che l'urbanizzazione non ha mai cessato negli ultimi 
venti anni di «succhiare» terreno e spazi aii'attivltà agricola. 
Lo ha ricordato Sandro Dei Fattore, altro consigliere comu* 
naie comunista, nella relazione che ha aperto l'assemblea. 

•Mille ettari l’anno — ha detto — sono spariti ingoiati dalla 
edificazione mentre di pari passo è proceduta la frantuma* 
alone della prorietà». 

Quali conseguenze ha avuto questo fenomeno? La prima, 
quella più vistosa è stata ovviamente la contrazione spaven* 
tosa dello spazio verde intorno alla città («oggi è la città a 
circondare la campagna e non viceversa» è stato detto) men* 
tre crescevano, spesso senza controllo, interi quartieri. Oggi 
il rischio è ancora più grave perché il territorio a disposizione 
è sempre più esiguo, e dunque l’anello «verde» sempre più 
stretto, mentre piu aggressive si sono fatte le intenzioni del 
proprietari visto che solo la svendita dei IGmila ettari in 
pericolo significa un giro di affari di circa 2 miliardi. 

Come neutralizzare questo «attacco»? Il Pel ha colto l’occa- 
sioneper presentare le sue proposte contenute essenzlalmen* 
te nelf’ordine del giorno presentato in consiglio comunale nei 
giorni scorsi e sulle quali coltivatori e ambientalisti hanno 
espresso il loro parere favorevole. Pur suggerendo alcuni al* 


Sorpresa: 
riapre 
il centro 
storico 


Ieri mattina a sorpresa il 
centro storico di Roma è sta¬ 
to riaperto al traffico. Senza 
avvertire nessuno l’alt all’in¬ 
gresso delle auto private dal¬ 
le 7 alle 10 nella zona com¬ 
presa dentro le mura aure* 
liane è stato abolito. L’espe¬ 
rimento andava avanti dal¬ 
l’ultimo sabato deir84. Gli 
assessori al traffico Massimo 
Palombi e quello alla polizia 
urbana, Carlo Alberto Ciocci 
avevano già dichiarato che 
la chiusura del sabato anda¬ 
va abolita perché inutile. «In 
ogni caso la revoca non arri¬ 
verà prima del 16 novem¬ 
bre», avevano aggiunto 1 due 
amministratori. 

Non si conoscono ancora i 
motivi di questa anticipazio¬ 
ne a sorpresa. Secondo un’a¬ 
genzia di stampa 1 vigili ur¬ 
bani hanno saputo «In via uf¬ 
ficiosa» che il provvedimento 
di chiusura era stato sospe¬ 
so. Si parla anche di una ria¬ 
pertura anticipata dovuta al¬ 
le condizioni eccezionali del 
traffico di ieri mattina per la 
manifestazione degli stu¬ 
denti e per l’inizio all’Eur 
deir«Asta Convention» degli 
8.000 agenti di viaggio ame¬ 
ricani. Nei giorni scorsi la 
maggioranza ha bocciato un 
ordine del giorno del Pel che 
chiedeva l’estensione della 
chiusura per fasce orarie del 
centro anche in altri giorni 
delia settimana. 


spunti, tipo quello sulla necessità di utilizzare in agricol¬ 
tura l’energia «alternativa», (sole e vento) avanzata da Gior¬ 
gio Nebbia; oppure quella di sottolineare con più forza il 
ridimensionamento del Piano Poliennale di Attuazione 
(ppa), lo strumento che realizza il piano regolatore, come 
invece ha fatto Antonio Cedema. I comunisti in pratica chie¬ 
dono di rivedere il plano regolatore «ispirato a criteri espan¬ 
sivi», verificando la «quantità» di costruzioni ancora da rea¬ 
lizzare. E poi di definire un progetto organico per la tutela del 
patrimonio naturalistico che «esalti la vocazione produttiva 
del territorio». Senza dimenticare l’obiettivo principale che 
ha in realtà riuniti tutti a Castel di Decima, e cioè la richiesta 
alla proprietà pubblica. Comune in testa, di rilanciare lo svi¬ 
luppo del proprio patrimonio. I consiglieri comunali comuni¬ 
sti inoltre vogliono una riunione del consiglio tutta dedicata 
al problema, per conoscere l’orientamento della giuria e del 
sindaco. Quanto a Decima dovrebbe diventare una sorta di 
punto «verde» sperimentale, un centro di documentazione e 
di discussione utile a tutta la battaglia per la tutela del patri¬ 
monio naturalistico. Lo hanno chiesto i comunisti, ma anche 
la Lega Ambiente (Gianni Squitleri) si è pronunciata a favore 
della proposta. Come risponde a tutto ciò chi ha alla fine la 
responsabilità di governare tutto il territorio regionale? Al 
momento solamente dileguandosL Mentre gli interventi si 
succedevano numerosi, èlnfatti stata diffusa la notizia che 
per l’ennesima volta è andata deserta la riunione della com¬ 
missione agricoltura regionale; stavola non si è presentato 
l’assessore, le altre volte era assente la maggioranza. 

Maddalena Tutantì 


Palazzi moderni, scuole elementari, un centro anziani, 
un altro socioculturale e polisportive che ormai funziona¬ 
no a pieno ritmo anche se sono sorte dal nulla e tra mille 
difficoltà. Tutto questo (e non solo) è Colli Anlene, un 
quartiere tagliato in due dalla via Paimiro Togliatti, a due 
passi da Tiburtlno III, che nei prossimo duemila sarà pro¬ 
babilmente il cuore dello sviluppo detta città nel quadran¬ 
te est, ma che ha bisogno ancora di tanto. Del verde, prima 
di tutto, di impianti per poterne usufruire, di asili nido, di 
ulteriori attrezzature sportive e di servizi. 

Un quartiere, Insomma, a luci e ombre, con più di venti¬ 
mila abitanti, con una struttura edilizia quasi Interamen¬ 
te cooperativa, cresciuto su un plano di zona che però non 
è mai stato realizzato compiutamente. li progetto, infatti, 
fu consegnato nel lontano '64, e le amministrazioni di 
allora stipularono convenzioni allegre con le società pri¬ 
vate senza costringerle alla realizzazione delle necessarie 
opere di urbanizzazione. Di qui il disordine urbanistico 
che rischia di bloccare II processo di sviluppo del quartie¬ 
re. Proprio per recuperare il ritardo di quanto non è stato 
fatto, li Pei ha elaborato nel corso deil’ultima campagna 
elettorale una proposta che si sta concretizzando in questi 
giorni. La sezione ha diffuso tra la gente una petizione da 
sottoporre al vaglio del consiglio circoscrizionale in cui si 
chiede il blocco temporaneo del rilascio di ogni concessio¬ 
ne (una richiesta sufragata tra l’altro dal fatto che la 


grande area è ormai costruita all’ottanta per cento) come 
pure il rinnovo di altre autorizzazioni per altre costruzioni 
di qualsiasi tipo. In sostanza si reclama una revisione ge¬ 
nerale del piano di zona. Un alt al cemento per lasciare 
spazio ai servizi e al verde. 

La petizione non è anomala, perché legittimata dall’ar- 
tlccto 24 del regolamento del decentramento amministra¬ 
tivo, che In questo caso viene applicato per la prima volta 
In assoluto. B ha Incontrato tanto successo tra i cittadini 
che addirittura è stato superato 11 «tetto» richiesto di «sot¬ 
toscrizioni»: ne bastavano mille, ne sono state raccolte 
duecento in più. Il 19 novembre il consiglio circoscrizonale 
tornerà a riunirsi e in quella sede verrà esaminata l’am- 
mlssibllità delle richieste. 

«Chiediamo insomma — sostiene Luigia DI Virgilio, se- 
retaria della sezione — di fare ordine nel caos provocato 
a una serie di «dimenticanze» volute dalla amministra¬ 
zioni democristiane e una verifica su alcuni elementi che 
noi riteniamo della massima importanza, li restringimen¬ 
to degli spazi verdi ha creato di fatto una pericolosa alte¬ 
razione deirequillbrlo idrogeologlco con rischi di paurosi 
allagamenti, se ne è avuta la prova con l’alluvione e lo 
starTpamento dell’Anlene di circa due anni fa. E poi biso¬ 
gna Tare i conti con il traffico che non trova sfogo In 
nessun parcheggio e la mancanza di strutture sanitarie. 
Sono i costi che stiamo pagando per quel piano program¬ 
mato per un’area troppo grande e che quindi finisce per 


essere ingovernabile...». 

Così i comunisti si sono messi al lavoro e con l’aiuto di 
urbanisti e architetti hanno elencato le priorità di cui do¬ 
vrà tenere conto la variante. Oltre all’individuazione di 
punti da destinare al verde, bisognerà creare veri e propri 
poli di conservazione ambientale per salvaguardare il ca¬ 
sale di via Grotte di Gregna e la tenuta della Cervelletta, 
Sarà necessario anche reperire spazi per l parcheggi (al¬ 
meno cinque metri quadrati per abitante) tenendo conto 
ovviamente degli Insediamenti pubblici, di segnare un 
tracciato per una pista ciclabile e trovare un posto per 
ospitare un secondo mercato, (per 11 primo l’area è già 
stata individuata). 

Certo, per realizzare tutto ci sarà bisogno di soldi. «Que¬ 
sto è evidente — replica Luigia Di Virgilio — ma se c’è la 
volontà politica l finanziamenti escono fuori. La giunta di 
sinistra, tanto per fare un esempio, pur tra mille difficoltà 
finanziarie ha trovato il modo di portare a termine tanti 
progetti. Basta ricordare li completamento di ben undici 
edifici scolastici e il contributo di sei miliardi per le opere 
di urbanizzazione dell’ex cooperativa Auspicio, 1 cinque 
per le corsie laterali di viale Paimiro Togliatti e i tre per 
via Grotte di Gregna. Staremo a vedere se di fronte alle 
nostre richieste rammlnlstrazlone di Signorello dimoste- 
rà altrettanta sensibilità». 

Valeria Parboni 


La società Arfim vuole sfrattare dieci negozi da piazza dei Cinquecento 

«Non possono caccimvi via dai portici» 

Si vuole ristrutturare il palazzo che ospitava l’hotel Continental - È un atto di speculazione edilizia? - La proprietà è anonima 
Gli esercizi aperti da trent’anni - L’edifìcio era del fìnanziere Terruzzi, coinvolto nella vicenda Ambrosiano-Ortolani-Calvi 



L'odfficio d« ristrutturar* con i ntgoxi minacciati daììo afratto in piazza dai Clnquaeanto 


«Sono trent’anni che lavo¬ 
riamo in questi negozi, sotto 
1 portici, e adesso ci vogliono 
cacciare via, così da un gior¬ 
no all’altro. Decine e decine 
di persone resteranno senza 
lavoro. E tutto questo perché 
qualcuno vuole speculare». 
Questa è la denuncia di Fi¬ 
lippo Corvisieri, direttore del 


bar tabacchi di Piazza dei 
Cinquecento 52, «il bar di Pa¬ 
solini». Questo negozio e poi 
anche una profumeria, un 
cambio valuta, un altro beu*, 
un negozio di numismatica e 
uno di fotografia, un'agenzia 
di viaggi si sono visti recapi¬ 
tare nei giorni scorsi la lette¬ 
ra dì sfratto, firmata Arfim. 


una società che da poco più 
di un anno ha acquistato 
rimmobile che ospitava l’ho- 
tel Continental. Cosa vuole 
fame di questo palazzo? Che 
fine faranno quelle centinaia 
e centinaia di metri quadri in 
una zona strategica della cit¬ 
tà? Non è possibile saperlo, 
cosi come non è possibile sa¬ 


pere chi c’è dietro la sigla 
(Arfim) della società. 

L’unica cosa certa è che 
anche la legge è dalla parte 
della .àrfim. Nel progetto di 
ristrutturazione totale del¬ 
l’immobile vi è la clausola 
che consente la variazione 
della destinazione d’uso, che 
svincola, quindi, la proprietà 
dal concedere la proroga di 


sei anni per gli sfratti degli 
esercizi commerciali. Ma 1 
commercianti dei portici j 
non hanno nessuna inten¬ 
zione di rassegnarsi a que¬ 
sto. «C’è una vera e propria 
truffa in ballo — sostiene 
Corvisieri. L’Arflm dice dì 
avere In mano una fattura 
che testimonia l’inizio dei la¬ 
vori entro l’anno dal ricono¬ 
scimento ufficiale del pro¬ 
getto di ristrutturazione, co¬ 
si come prevede la legge. In¬ 
vece, noi siamo sicuri che 
non è così e quindi l’Arflm 
deve rifare tutta la trafila 
burocratica e non può but¬ 
tarci fuori da un momento, 
all’altro*. 

Questo edificio, ubicato 
tra pizza del Cinquecento e 
via Cavour, fino alla metà 
degli anni 70 ospitava l’al¬ 
bergo Continental, quattro- 
cento stanze. Poi, a prezzo 
stracciato, fu venduto ad 
una società che si dice faceva 
capo ad Angelo Terruzzi, il 
re del nichel, che però era 
anche azionista delia Basto- 
gi. Coritro Terruzzi, che negli 
anni 70 aveva acquistato pa¬ 
lazzi nel cuore di Roma per 
70 miliardi, rivendendoli poi 
a cifre enormemente supe¬ 
riori, qualche anno fa fu 
spiccato un ordine di cattura 
per «illecita costituzione di 
disponibilità finanziaria al¬ 
l’estero». Ma il finanziere 
pensò bene di riparare all’e- 
stero, probabilmente a Mon¬ 


tecarlo città di residenza del¬ 
la moglie, sottraendosi cosi 
alle indagini che Io vedevano 
collegato anche alle vicende 
dell’Ambrosiano. Ortolani, 
Calvi & C. Il nome di Terruz¬ 
zi è stato fatto anche per la 
cordata di compratori del 
Corsera-Rlzzoll. 

Dopo Terruzzi il palazzo di 
piazza dei Cinquecento è 
passato in varie mani, per fi¬ 
nire in quelle dell’Arfim, una 
Spa con sede in via Carpi 6. 
Chi ci sia dietro questa sigla 
non si sa, così come non si 
conosce il progetto di ristrut¬ 
turazione del palazzo. ■Che 
■ ne sarà di noi? Delle nostre 
famiglie? Del cento dipen- 
dentt?» — si chiede Corvisie¬ 
ri —. Già lavoriamo in con¬ 
dizioni assai precarie, tra 
mille rischi: la zona della 
stazione, non dimentichia¬ 
mo, è pericolosa, è un luogo 
abituale di incontro della 
malavita e i due bar dei por¬ 
tici sono tra t pochi che re¬ 
stano aperti tutta la notte. 
Ma ciò nonostante non vo¬ 
gliamo lasciare la nostra at¬ 
tività. 1 lavori di ristruttura¬ 
zione si possono fare con noi 
dentro. Siamo disposti ad 
avere i negozi circondati da 
ponteggi e transenne, perché 
anche se diminuirà l’attività 
siamo sicuri che comunque 
non cesserà». 

Rosanna Lampugnani 


Una acena di «Voglio 
andare al mare», 
regia di Renato Mambor 

Dentro le stanze di un albergo 
due cameriere giocano al teatro 



• VOGLIO ANDARE AL MA¬ 
RE-. di Lelia Stagni, regia di 
Renato Mambor, scene di An¬ 
tonio Fiorentino. Interpreti: 
Gisella Brunato Bellocchio e 
Leila Stagni. Teatro Politec¬ 
nico. 

Spesso (e malvolentieri) 
cameriere non si nasce, piut¬ 
tosto ci si diventa per neces¬ 
sità. E c’è anche chi, come le 
due protagoniste di questo 
spettacolo, si trova a riordi¬ 
nare le stanze degli alberghi 
estivi nella speranza di met¬ 
tere da porte t soldi per poi 
tentare, d’inverno. la strida 
del teatro. Così, fra una rl- 
flessoine e l’altra, tra una 
fantasticheria e l’altra, le no¬ 
stre due cameriere occasio¬ 
nali si rinchiudono nella 
propria stanza per giocare al 
teatro: delle due. una recita 
la parte del grande regista 
che sta facendo un provino 
ad un'esordiente, l’altra, in¬ 
vece, si sottopone all'esame 
recitando Genet. 

La citatone di Genet è so¬ 
lo uno del tanti richiami al 
modello — dichiarato — 
dall’autilce: Le serve. Ma 
ben lontano dal raggiungere 
I livelli deir«orl^nale». Il 
punto forte di questo lavoro 
et sembra risieda proprio 
nella scena del ^oco del tea¬ 
tro» cui si è accennato, dove 
In particolare Gisella Buri- 
nato cl offre un delizioso ri¬ 
tratto del regista cinemato¬ 
grafico che tra un rovello In¬ 
tellettuale e l’altro soppesa I 
seni dell’attrlcetta di turno. 
Non mancano, inaomma. ac¬ 
cenni comici in questo lavo¬ 
ro che però alla flne sembra 


quasi irrisolto, privo di una 
conclusione che lo giustifi¬ 
chi fino in fondo. 

Resta — come dire? — il 
ritratto d’ambiente, il gioco 
continuo nel quale le due 
protagoniste si divertono a 
ricostruire la personalità de¬ 
gli ospiti dell’Albergo Mira- 
mare dagli oggetU che questi 
lasciano nella stanza prima 
di scappare in spiag^a. Il 
pretesto, dunque, e allo stes¬ 
so tempo spiritoso e interes¬ 
sante, ma allo spettacolo 
manca una vitalità dram¬ 
maturgica che irrobustisca il 
tutto e soprattutto msinca 
una costruzione credibile del 


rapporto che awicna o al¬ 
lontana — a seconda del casi 
— le due amlche-cameriere- 
attrici: forse proprio in que¬ 
sto senso sembra svanire 
d'un colpo l’ispiratone di 
fronte al modello di Genet 
Per il resto, questa ora e un 
quarto di rappresentazione 
sfugge via rapidamente, so¬ 
stenuta dal ritmo appropila- 
to che il Teista Renato 
Mambor ha voluto imprime¬ 
re allo spettacolo, puntando, 
appunto, sullo schizzo figu¬ 
rativo. più che sul dipinto 
compiuto. 

itfa. 


V UN PITTORE ETIOPICO — II mosàino piUoic etiopico vi¬ 
vente. Afenerk Tede, imsenterà a paidre dal 12 novembre presso 
la sede romana deli'mituto Italo-Afrkaoo una nutrita selezione 
delle m opere. Cinquantatreenne, Afewetk Tede è artisu di 
fama intemazioneie che ha già esposto a Mosca, Leningrado. 
Bonn, Berlino &t. Washington, New Yorii, S. Paolo dei Brasile. 
Una sua opera è alla Galleria degli UffìzL La sua pittura mantiene 
il sapm della millenaria iconogiafìa etiopica pur nella rivoluzio¬ 
naria innovazione stilistica operata grazie ella lezione tecnica dei 
grandi della tradizione pittorica europea e ad una abilità creativa 
profonda e geniale. La mostra resterà aperta al pubUko fino al 19 
novembre. _ 

• FONTANE A VITERBO — È il titolo del nuovo volume di 
Cecilui Piana dei Fratelli Palombi Editori Scoprite, attraverso a 
poco delle pietre e deiracqua — presenze vive nella dttà — il filo 
della tradizione classica^ Pontane-emMeraa della comunità; fon¬ 
one-funzione (come i levatoi); atte scolpita nel grigio peperino a 
dare un volto armonico ad una piazza, ed un chiostro. Medioevo e 
Rinasdraento. Settecento e «modernità»: la storia delie fontane — 
pffeio allo sguardo e alia memoria — diventa la storia stessa di 
Vitem; della creatività che ha gravitato attorno a questojpiccolo, 
graiM* centroi della portedpazione che ha reso i dttadini, nei 
secoli, coautori e fmitori di un fatto d’arte e di vita. 

• DANZA 1986 — Gli esaesaorì del (^>mune di Roma Ludovico 
Gatto, Gabriel* Mori, Alfredo Antoniozzì e Cario Pdonzi, domani 
alle or* 22, presso il ristorante Mavì, partcdperanno alia presenta¬ 
zione del premio «Beato Angelico per la danza 1966». linondo di 
concorao, divulgato in Italia e all'estero, è aperto ai coreogr a fi * 
ballenni, aensa limiti dì età, di tutte le nazìoiudità. 



Senna. La Port 
St. Nicolas. 1834 


Tevere-Seima, fiumi 
e città a confronto 


Domani e martedì a Roma 
e a Parigi si svolgono diverse 
manifestazioni per celebrare 
11 trentennale del gemellag¬ 
gio fra le due capitali sotto il 
segno, invero poco originale 
e suggestivo, di «Tevcre-Sen- 
na: due città due fiumi». Do¬ 
mani il sindaco di Parigi 
Chirac, alla testa di una nu¬ 
trita delegazione, sarà a Ro¬ 
ma per inaugurare la mostra 
allestita in Palazzo Braschi 
sul ruolo del fiume Senna 
nella vita e nello sviluppo 
delia metropoli francese. U 
giorno successivo sarà li sin¬ 
daco di Roma ad Inaugurare 


a Parigi una analoga mostra 
sul Tevere allestita nella Sal- 
ie Saint Jean de THotel de 
Ville. 

La mostra della Senna, a 
Palazzo Braschi (che resterà 
aperta sino al 5 gennaio), è 
stata curata dal museo paii- 
gino Camavalet e si propone 
di documentare due aspetti 
prevalenti: in quali modi, nel 
corso dei secoli, la Senna ha 
contribuito alla formazione 
di Parigi e quale può essere, 
oggi, il ruolo del fiume nel¬ 
l’assetto urbano e nella vita 
di una grande capitale. Sa¬ 
ranno visibili reperti arebeo- 


Musica, moda 
e «Delizie 
in passerella» 

Lunedi sera la Lega delie 
cooperative e mutue del La¬ 
zio presenta tutta la sua pro¬ 
duzione agricola. La manife¬ 
stazione si tiene alle 21 al St. 
Louis Music City (Via del 
Cardello, 13) sotto il titolo 
•Delizie In passerella», ovve¬ 
ro gastronomia, moda, mu¬ 
sica. allegria e.> Firmata dal 
consorzio Tecnoager, pre¬ 
sentata da Salvatori e Bra- 
cardi (due di «Quelli delia 
notte»), e allieUU da altre fi¬ 
gure di spettacolo, rinizlatl- 
va servirà a conoscere i frutti 
di 200 cooperative e di 4.000 
produttori riuniti in consor¬ 
zio. 


Rugantino ’85 
Sei nomi 
per un IVofeo 


Venerdì sera, nella Saia della 
Protomoteca in Campido¬ 
glio, li sindaco ha consegna¬ 
to Il premio di poesia roma¬ 
nesca «Trofeo Rugantino 
1965». n riconoscimento è 
andato a Giuliana Piccolo 
Staderinl, Elio Tartaglia, 
Tullio De Mauro. Luca Di 
Schiena, Giuliano Zincone, 
Alba Oonzales- li «Ruganti¬ 
no», foglio satirico con cento 
anni di vita, ha avuto molte 
firme celebri, tra cui quelle 
di Giovanni Mosca, Federico 
Fellinl. Age, Scarpelli, Steno, 
Cesare ZavatUni. 




logici, dipinti, sculture, inci¬ 
sioni e disegni; e poi grandi 
progettazioni urbane e una 
multivisione di circa 20 mi¬ 
nuti che. in modo spettacola¬ 
re, illustrerà le ipotesi di pro¬ 
getto avviate negli ultimi 
anni dal Comune di ParigL 


In coincidenza con questo 
avvenimento, la Galleria del 
Centro culturale francese 
apre domani, nella sua sede 
di piazza Navona 62 
(16.30-20, domenica chiuso), 
la mostra sulla inondatone 
del 1910 a ParigL 


Fantasmagoriche visioni 
sulla pista di ghiaccio 

Tre milioni di dollari profusi per la messa in scena del 
fantasmagorico spettacolo. 900 diversi costumi, effetti spe¬ 
ciali, numeri di alto livello artistico; e ancora belle musiche, 
scintillio di gioielU. un agitarsi di piume e di pellicce sulla 
pelle di splendide ragazze e di giovani atleti: questo è «Holl- 
day On Ice» che dai 1 novembre (e fino al 1 dicembre) si offre 
al pubblico romano nella piazza Conca d’oro. È il modo più 
ambizioso per celebrate 150 anni di vita di questa rivista che 
debuttò nel 1935 a New York. Oltre 100 artisti si esibiscono 
sulla pista di ghiaccio, fra cui fanno spicco campioni olim- 
pionicL mondialL di nazionalità americana ed europei (tra 
questi ultimi et sono anche OndieJ Nepela e Zdenek Pazdlrek, 
cecoslovacchi, eccezionaU pattinatori e perfezionisti di rara 
bravura). Del fitto programma ricordiamo «Arriva la fiotta», 
«Bolero» di Ravel, «Central Parie 1880». Lo spettacolo dal mcr- 
colcdi alla domenica (ore 21,30 per I ferialL 15 e 18,30 per la 
domenica e 1 festivi). 


ri 
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Scelti 

per 


VOI 


AOMIRAL («I Verbano) L 7.000 
PiauaVerbano, 15 Tel. 851195 


ADRIANO 
Plat^a Cavour. 22 


L 7.000 
Tel. 322153 

L. 4.000 
Tel. 83801767 


■ L*anno 
del Dragone 

è il nuovo film-scandalo di Mi¬ 
chael Cimino. Negli Usa ha su¬ 
scitato un putiferio (la comuni¬ 
tà cinese si ò sentita rappre¬ 
sentata secondo toni e modali¬ 
tà razziste), ma forse va visto 
con merto pregiudizi. Tutto ruo¬ 
ta ad un coriaceo e onesto 
ispettore di polizia (reduce del 
Vietnam naturalmente) che 
vuole mettere un po' d'ordine 
in una Chinatown scossa dalla 
guerra tra vecchia e nuova ma¬ 
fia. Sparatorie, un décor stu¬ 
pendo. dialoghi tallenti e bru¬ 
talità asiatiche. Il risultato è for¬ 
se al di sotto dei precedenti 
film di Cimino, ma lo spettaco¬ 
lo à assicurato. 

AMERICA 
EMPIRE 
ARISTON 2 
NEW YORK 

O Ritorno 
al futuro 

Deliziosa commedia che unisce 
due filoni tipici del cinema hol¬ 
lywoodiano: la fantascienza e 
gli tamerican graffiti». Al cen¬ 
tro della storia un ragazzo di 
nome Marty che. a cavallo di 
una rombante macchina del 
tempo alimentata a plutonio, 
piomba neH'America del 1955. 
Il bello ò che la sua futura ma¬ 
dre si innamora di lui invece che 
del padre. Equivoci, rock, gu¬ 
stose trovate per un film che 
rivisita I simboli della cultura 
americana sorridendoci sopra. 

METROPOLITAN 

EURCINE 

EUROPA 

KING 

MAESTOSO 

POLITEAMA 

(Frascati) 

KRYSTAL 

(Ostia) 

O L’onore dei 
Frizzi 

È la nuova «creatura» del vec¬ 
chio John Huston. Interpretato 
da un Jach Nicholson gigione e 
da una Kathleen Turner più se¬ 
ducente che mai. «L'onore dei 
Frizzi» A una black comedy che 
ironizza, con un tocco quasi da 
pochade, sulla mafia newyor¬ 
kese. Lui. killer di rtome Partan- 
na. ama lei. ma non sa che lei Ò 
stata assunta da una Famiglia 
rivale per farlo fuori. Uno scher¬ 
zo d'autore garbato come una 
cavatina nwzartiana. 

ARISTON 

AOMIRAL 

GOLDEN 

QUIRINETTA 

■ Pranzo reale 

Inghilterra del 1947: i notabili 
di una cittadina di provincia 
hanno allevato clandestina¬ 
mente una scrofa per celebra¬ 
re. in un pranzo esclusivo, il 
matrimonio della futura regina 
Elisabetta. Ma quei maiale (c'd 
Sfìcora in vigore il razionamen¬ 
to alimentare) fa gola a tanti... 

CAPRANiCHETTA 


□ OTTIMO 
O BUONO 
■ INTERESSANTE 


Prosa 


AFRICA L 4.000 

Va Gafla e Sidam» Td- 83801767 

AIRONE L 3.500 

ViaUd>a.44 Tal. 7827193 


ALCIONE L 5.000 

Via L. di Usina. 39 Tel. 8380930 


AMBASCIATORI SEXY L 3.500 
Yia Moniebello, 101 Tel. 4741570 


AMBASSADE L 5.000 

Accademia Agiati. 57 Tel. 5408901 


AMERICA L. 5.000 

ViaN.delGrvìde .6 TH. 5816168 


ARISTON L 7.000 

Via Cicerone. 19 Tel. 353230 


ARISTON II L 7.000 

Galleria Colonna Tei. 6793267 


ATLANTIC L 5.000 

V. Tuscolana, 745 Tel. 7610656 


AUGUSTUS L 5.000 

C.so V. Emanuele 203 Tel. 655455 


AZZURRO SCtPIONI L 3.500 
V. degli Scipìoni 84 Tel. 3581094 


BALDUINA L 6.000 

P.za Balduina. 52 Td. 347592 


BARBERINI L 7.000 

Piazza Barberini Tel. 4751707 


BLUE MOON L 4.000 

Via dei 4 Cantoni 53 Tel. 4743936 


BOLOGNA L 6.000 

Via Stamira, 5 TeL 426778 


BRISTOL L 5.000 

Via Tuscolana, 950 Tel. 7615424 


CAPITOL L 6,000 

Via G. Sacconi Tei. 393260 


CAPRANICA L 7.000 

Piazza Capranica. 101 Tei. 6792465 


CAPRANICHETTA L 7.000 
P.za Montecitorio, 125 Tel. 6796957 


CASSIO L. 3.500 

Via Cassia. 692 TeL 3651607 


COLA 01 RIENZO L 6.000 
Piazza Cola di Rienzo. 90 Tei. 350584 


DIAMANTE L 5.000 

Via Prenestna. 232-b Tel. 295606 


EDEN L 6.000 

P.zza Cola (fi Rienzo. 74 Tei. 380188 


EMBASSY L 7.000 

Via Stoppani. 7 Tei. 870245 


EMPIRE L 7.000 

Vie Regina Margherita, 29 T. 857719 


ESPERIA L 4.000 

Piazza Sennino. 17 Tel. 582884 


ESPERO 

Via Nomentana. 11 


ETOILE 

Piazza in Ludna, 41 


EURÙNE 

ViaUsrt.32 


L 3.500 
TeL 893906 


L 7.000 
TeL 6797556 


L 7.000 
TeL 5910986 


EUROPA 

Corso (fliafia, 107/a 


FIAMMA 
Tel. 4751100 


L 7.000 
TeL 864868 


Via Bissolati, 51 


GARDEN 
Viale Trastevere 

GIARDINO 
P.zza Vdtufa 

GIOKUO 
Via Nomentana. 43 


GOLDEN 
Via Taranto. 36 


GREGORY 

Via Gregorio VII. 180 


HOUOAY 
ViaB. MarceOo.2 


INDUNO 
Via G. Indura 


KING 

Via Fogfiano. 37 


MADISON 

ViaChiabrva 


MAESTOSO 

ViaAppìa.4l6 


L 4.500 
Tel. 582848 

L 5.000 
TeL 8194946 

L 6.000 
TeL 664149 


L 5.000 
TeL 7596602 


L 6.000 

TeL 380600 


L 7.000 
TeL 858326 


L 5.000 
TeL 582495 


L. 7.000 
TeL 8319541 


L. 4.000 
TeL 5126926 


L 7.000 
TeL 786086 


L'onora dai Prizzi di J. Huston con Jack 
Nicholson • OR _ (1S.15-22.30i 

I pompiari con Paolo VàtgffO. Lino Banfi. 
Regia (fi Neri Parenti • C (16-22.30) 

Chiuso 

Porfoct (fi J. Bridge con J. Travolta - M 
(16-22.30) 


Fetta di iaurta (fi Pupi avati • SA 
(16.30-22.30) 


Film per adJti (10-11.30-16-22.30) 


Maccheroni con Marceto Mastroianni e 
Jack Lemmon. Regia (fi Ettore Scola - SA 
(16-22.30) 


L'anno del drapona (fi Mchael Dm'ra. 
Con MKkey Rouriie - A (15-22.30) 


L'onora dei Prizzi (fi John Huston con Jack 
Nicholson • OR (15-22.30) 


L'anno dei dragone (fi Michael Gimmo con 
Mickey Roufce • A (16.40-22.451 


I pompieri con Paolo Vilaggio e Uno Banfi. 
Re^ (fi Nen Parenti • C 116-22.30) 


Another tima another piact (fi Michael 
Radford • OR (16.30-22.30) 


Ore 15.00 Lucky Star. 

Ore 16.30 Another Country. 

Ore 18.30 Mephisto. 

Ore 20.30 Ti ricordi di Dolty Bell. 
Ore 22.30 Paris Texas. _ 


Scuola di polizia N. 2 (fi Jerry Paris con 
Steve Guttenberg - BR (16.30-22.30) 


Fandango (fi Kevin REyHolds. con Judd 
Nelson - BR (l6.30-22.30) 


FLm per addti (16-22.30) 


Chiuso per restavo 


King David (fi Bruca Beresford con Richard 
Cere - A (16-22.30) 


Festa di laurea (fi Pupi Avati • SA 
(16.30-22.30) 


Colpo di spugna con P. Noiret e I. Huppert 
- G (tS.45-22.30) 


Pranzo reale (fi Malcolm Mawbray. con Mi¬ 
chael Palm - 8 R (16.30-22.30) 


Tex il signore degli abissi con G. Gemma 
• A (16.15-22.151 


King David (fi Bruca Beresford con Richard 
Cere • A (16-22.301 


Miami Supercops con Terence Hfl e Bud 
Spenoer-A 


La foresta <5 smerakio • (fi John Boorman 
con Powers Boothe - FA (16-22.30) 


Nel fantastico mondo di Oz • (fi Walter 
Lurch. con P«>er Ltxie - FA (15-30-22.301 


L'anm del dragone (fi Michael Cimira con 
Mxkey Rourfce • A (15-22.301 


Cercasi Susan disparatamanta con Ma¬ 
donna-BR 


Parfact (fi J. Bridge con J Travolta • M 
(16-22.30) 


Maccheroni (xn MyceBo Mastroienni e 
Jack Lemmon. Regia (fi Ettore Scoia • SA 
(16-22.30) 


RitorrM al futuro (fi Robert Zemeefcis * FA 
(15.30-22.30) 


Ritomo al futuro (fi Roben Zèmeckis ' FA 
(15.30-22.30) 


SALA A: Intento berfinata • (fi Liana Ca- 
vani con Gvtun Landcréba - E (VM 16) 
(15.45-22.30) 
SALA 6 : Star lovtr (fi James Toback. Con 
N. Kinski - OR (l6.tS-22.30) 


Parféct (fi J. Bridgi con J Travolta • M 
_ (16-22.30) 

Cercasi Susan disparatamanta con Ma- 
donna- 6 R _ (16-22.30) 

Ma cche ro n i con Mvcelo Mastroianni. 
Jack Lemtran. Regia <fi Ettore Scria • SA 
(16-22.30) 


L'onora dei Pózzi (fi J. Huston. Con Jack 
Nchobon - OR (IS.15-.'>2.30) 


Mk a nda (fi Tnto Brass con Serena Grandi 
(VM18) • E (16.30-2^30) 


Qual giardkio di aranci fatti in casa (fi 
Herbert Ross • BR (16-22.30) 


I p ompieri con Paolo Viaggio Lino BanfL 
Regia (fi Neri Prm - C 116-22.30) 


Ritomo al futuro (fi Robert Zemeckis • FA 
_ (15.30-22.30) 


Demoni (fi Lamberto Bava • H 
(16-2^30) 


Ritorno al futuro di R(bert Zemedis - FA 
(15.30-22.30) 


ALLA RMGMIERA (Via dei Riari, 
81) 

Ora 17: Rassegna burattini ala Rin¬ 
ghiera. n lotiaraiorio presenta 
L'knprMerte «Sala Canari* I bu- 
rattìrti sono (fi AntortaOa Capuccio. 
AJdFITRIONE (Via S. Saba. 24 - 
TeL 5750827) 

ABe tS e aBa 21. Riccarda *85 
con Isabalta Dei Bianco e i Venti 
Attori (M teatro Aziorw. 

A.R.C Jk.R. Club (Via F. Paolo Tosti 
16/E - Tel. 8395767) 

AHo 18. Quarto d luna (fi Ran- 
casco Da Marco, con Ceksfato, Sa- 
st«, DaCoL 

AVANCONItCt TEATRMO CLUB 

(Via (fi Peata Labìcana. 32 - TeL 
4951843) 

Ala 18.15. rame a Pia Uba (fi 
A. Jany. Bacia efi M. Laurentis. 

BELLI (Piazza S. ApcAonia. 11/a • 
TeL 5894875) 

Ora 18. B aefb. con Adriana Mar- 
tira. Vittorio Conjpa. Ragia (fi Mar¬ 
co Paroefi. 

BERIBNi (Piazza G.L. BamM. 22 - 
TeL 5757317) 

Oa 17.30aara21;Dandaaid*- 


0£ SERVI (Via del Mortaro 22 - TaL 
6795130) 

Ano 17.30 a 21. Tela di rasno (fi 
Agatha Christìe. Con T. Sciarra. E. 
Bertoiotti. Regia (fi Paolo PaokmL 

E.T.L< AURORA (Via Flaminia Vec¬ 
chia, 520 - TeL 393269) 

Riposo 

E.TX> OUBUNO (Via Marco Mm- 
ghatti. 1 - TaL 6794585) 

Ora 17. VaatbaMliBnudIdiLwgi 
PirandeBo. con Luigi Dbarti a Ma¬ 
riangela Melato. 

C.T.L> SALA UMBERTO (Via (Ma 
Mercede SO - TaL 6794753) 

Afia 17.30 a 21. Leopoldo MasteL 
kxù in Ottavia awaro biditla» 


baon oHera (fi a con Altiero Affivi 

CENTRALE (Via Calsa. 6 - TaL 
6797270) 

Ora 17 a ora 21.ErodMa (fi Gio¬ 
vanni Tastorì. con Aifiiana Inno- 
canti. 

COOP. SPA7IO ALTERNATIVO 
V. MAJAROVSRU (Va dei Ro- 
magnofi, 155 - TaL 5613079 • 
5602110) 

Oa 21. Convagne èwnnsla dd ti¬ 
tolo: CM lampa paga a i cacci 
acn* i aaci a cura cW Clown Sal- 
vaggrò. Ralatora Banadmio Tixfi- 
ra. ingresao su invito da richiactoa 
al Teatro. 

CONVENTO OCCUPATO (Va <M 
Coloeaao. 61 • Tel. 6795858) 
Aperta la iacr iz ioni al laboratorio 
taatrala au «la conunada (M’er¬ 
ta» (tirano da Enrica Capdaoni (re- 
cHaziarwi, Rof. Carta Merlo (fone¬ 
tica a canto). AKrmkj Colombaioni 


ETVTEATRO VALLE (Va dei Tea¬ 
tro Vada 23-a • TaL 6543794) 
Me 17.30. Raglila ma**, con 
Isa Danai. Roberto Herfitzka. Ra¬ 
gia Sergio Fantoni 
GHIGNE (Via (Me Fornaci. 37 - TaL 
6372294) 

Ora 17 e ala 21. B CaMlawa iti 

Anton Cacov, con Trampus. Paia- 
grìni. SAaro. Bamarrtino. 

GRNJO CESARE (Vaia Giubo Ce¬ 
serà. 229 • TaL 353360) 

Ala i7.30.O*amB>ial—tadi 
(3. Patroni Gnfft Con Edwiga Pa- 
nach a Fabrizio Baraivo^io. 
NOLVDAV ON ICE (Pazza Conca 
(TOro • TeL 8128130-8127898) 
Afie 15 a da 18.30. «Hdyday On 
Ica», la rivista amvìcana aul ghiac¬ 
cio. 

BLUSL.. PROGETTO ROMA 

Riposo 

LA CHANSOM (L»go Brancaodo. 

82/A - TaL 737277) 

Ala 17.30. Ctasy CM*M con 
B. Crdo, O. Ghiaia. 


DM BATBH (Piana Grotta Pinta. 
19 • TaL 6565352-6561311) 
A 8 a 17. Baanawa w a m a m ma di 
Maraha Norman. Con Una Voion- 
da a Gwba Lazzvini 


LA MUUMOE SALA A- (Via G 
Banzom. 49-51 • TaL 576162) 
Ala 18.BCardM.praiantatodd- 
la compagnia Sosta PafiniiL 

LA BCAIETTA (Via dW CoBago 
Romano. 1 • TaL 6783148) 

Ala i7. r aNM W . a pa ttau> i o idaa- 
to a (Natio da Duccio CamarinL 
Con Maurizio Di Crniwia. Oiagp 
Broccia. Fdvìe Romaa 

LA MlBOALINl (Va dda SM- 
latta 18 • ToL 6569424) 

Ala lBLp»a#aada(iafti«l<ti 
Adda Cambra a S avipta SedR. 
Con Una Bamard. 

META-TEATRO (VN Mmi. 8 • 
TaL889SB07) 

Ala 1& bMadM di Ardw Adb- 
mov con Mohamnad Rata Kfara- 
dmand a AMmdro Kacz*. 


TEATRO OEU.*OROLOOK> (Va 

ddFbppM. 17-A-7016548735) 
SAIA GRANDE: 

Ala 17.30ada21.MBlMBamif 

(ti BroefR-WdM. Ragia (ti Marco 


SALA CAFFÈ TEATRO; 

Ma 19. Orna CadH NMa di S. 
Barai. RaRa «ti M. Mudala. Ora 
22.15. Mn BaLlidP.PaacobìL 
RagiadM.btr«bdB. 

SALA ORFEO: TaL 6548330 
Ala17.3aunBBlpa(tiAMo- 
f*ia. ccw C aw i na Coaiantini Re- 


PARNMJ (Va G. Borsi 20 - TaL 
803523) 

Ore 17 e de 21. HtaccMnocon 
Gianni Agus. Orazio Orlando e Gmo 
Pemica. Ragia E. Maria Salemo. 
POLfTECNICO (Va G B. Tiepolo 
13/a - Td.3607559) 

SALA A Ore 21. Voglo arder* 
d mar* di a con Luisa Stagni e 
Gisela Bairato. Ragia (fi Rerato 
Mombar. 

SALA B: Ora 21. Riaotto con Fa¬ 
brizio Begiato a Antonio Petrocdfi. 
Ragia Amedeo Fago. 

ROSSBN ASSOCIAZIONE CUL¬ 
TURALE (P.zza S. Chiva. 14 - 
TeL 6542770 - 7472630) 

Ale 17.30. E vi aa aro folci a 
c ori t a ntl (fi e con E. Ubarti, con 
A Durante. 

SPAZIOUNO 

Ala 17 a ala 21. TappM (fi Giu¬ 
seppa Manfredi, con Massimo 
V a n t u rMo. Giarvaolo Saccaroia e 
OmaiBi* a J. R. Wlcacb <fi e 
con Manuela MarosM. Bigatti au 


SPAZRIZERO (Via Gdvani. 65 • 
Td. 573089) 

Ale 17 a ala 21. R l P d la de»- 
T a W ora BMaai* dd Magazani 
Proftiaiona. 

TEMPMTTO (Via Ludmrào di Morr- 
raila. 36 - Td. 5899511 • 
5890259) 

Ala 17.30. UmecBdlKftMatdi 
a con Paolo Cociani 
TEATRO ARGENTRIA Oargo Ar¬ 
gentina • TaL 6544601) 

Domani db 21. aPrìma». Sgèra. 
Scrino, deano ad rnmpnemo da 
RamoruS a CaporossL 
TEATRO OMAl MUSE (Vb Forfi 
43 • Td. 862949) 

Me 18. L'Alagro Brigata pra a a ina 

-—— « - — 


«MffOTa di Cluioia • On- 


rUnità ■ ROMA-BEGIONE 


Spettacoi 

DEFINIZIONI — A: Avventuroso; BR: Brillante; C: Com'ico; DA: Disegni animati; OR: Drammatìco;- 
E; Erotico; FA; Fantascienza; Q: Giallo; H: Horror; M; Musicale; SA: Satirico; SE: Sentimentale 


DOMENICA 
10 NOVEMBRE 1985 


ETOLE • PARIS 
AMBASSADE - GIOIELLO 


(t film d stato prescelto per rappre¬ 
sentare ritelia airassegnazione del 
Premio Oscar 


]] 


MAJESTIC 
Via SS. Apostoli, 20 


L 6.(X>0 Quel giardino di aranci (atti in cìm di VOLTURNO 

Td. 6794903 Htrbert Boss - BR (16-22.30) Via Volturno, 371 


L. 3.(X)0(VM1B) I vizi di una ver^ a rivista spoghvafe I 


METRO DRIVE-IN 

Via C. Colombo, km 21 

L 4.000 
Tel. 6090243 

Perfact d J. Bridge. Con J. Travolta • M 
(17.50-22.45) 

METROPOUTAN 

Via del (kvso. 7 

L 7.000 
Tel. 3619334 

Ritorno s) futuro di Robert Zemeckis - FA 
(15.30-22.30) 

MODERNETTA 

Piazza Repubblica. 44 

L 4.000 
Tel. 460285 

Film per addti (10-1) 30-16-22.30) 

MODERNO 

Piazza Repubblica 

L. 4.000 
Td. 460285 

Film per adiiti (16-22.30) 

NEW YORK 

Via Cave 

L 5.000 
Tel. 7810271 

L'anno dei dragone (fi Mchad Ctmhìo con 
Mxkey Roufce - A (15-22.30) 

NIR 

Vìa B.V. del Carmelo 

L 6.000 
Td. 5982296 

1 pompieri con Paolo Viaggio Uno Banfi. 
Regia (fi Nei Parenti - C 116.15-22.30) 

PARIS 

Via Magna Grecia, 112 

L 6.000 
Td. 7596568 

Maccheroni con MarceUo Mastroianni e 
Jack Lemmon. Regia (fi Ettore Scola • SA 
(16-22.30) 

PUSSICAT 

Via Caroli. 98 

L 4.000 
Td. 7313300 

Blue Erotìe Videe Sistem - (VM 18) 

(16-23) 

QUATTRO FONTANE 
Via 4 Fontane. 23 

L 6.000 
Td. 4743119 

La neve faro (fi Jerzi Skolimoviski con Ro¬ 
bert OuvaX - FA (16.30-22.301 

QUIRINALE 

Vìa Nazionale. 20 

L 6.000 
Td. 462653 

Mirande (fi Tìnto Bcass, con Serena Grandi 
IVM) 8 ) • E (16.30-22.30) 

QUIRINETTA 

Vìa M. Minghetti. 4 

L 6.000 
Td.6790012 

L'ottore del Prizzi (fi J. Huston con Jack 
NichoUon - OR (15.15-22.30) 

REALE 

Piazza Sennino. S 

L 5.000 
Td. 6810234 

La foresta di smerehlo • (fi John Boorman 
con Powers Boothe - FA (16-22.30) 

REX 

Corso Trieste, 113 

L 6.000 
Td. 864165 

Agente (X>7 bersagfio irabito (fi Jl Fle¬ 
ming con R. Moae • A (15.30-22.30) 

RIALTO 

Vìa IV Novembre 

L 4.000 
Td. 6790763 

La rosa purpurea del (Mro ifi W. Afien - 
BR (16.30-22.30) 

RITZ 

Viale Somalia. 109 

L 6.000 
Td. 837481 

i pompieri con Paolo Villaggio e Lino Banfi. 

Bega (fi Neri Parenti • C 

(16-22.30) 

RIVOU 

Via lo(nbar(fia, 23 

L 7.000 
Td. 460883 

Passaggio in India (fi 0. Lean - A 
(16-22.10) 

ROUGE ET NOIR 
ViaSalarìan 31 

L 6.000 
Td. 864305 

La foresta ()i smeraldo (fi John Boorman 
con Powers Boothe - FA (16-22.30) 

ROYAL 

ViaE.Filberto. 175 

L 6.000 
Td. 7574549 

La foresta di smeraldo di John Boorman 
con Powers Boothe • FA (16-22.30) 

SALA:CASTEaO 

Via Porta Castello. 44 
Tel. 6561767 

L 6.000 

Roma Eterna. Mdtivìsione di Marte) Carnè 

SAVOIA 

Via Bergamo, 21 

L 5.000 

Td. 865023 

King David (fi Bruca Beresford con Richard 
Cere -A (16-22.30) 

SUPERONEMA 

Via Viminate 

L 7.000 
TeL 485498 

Miami supercops con Terence Hdl e Bud 
Spencer - A (16-22.30) 

UNIVERSAL 

Via Bari. 18 

L 6.000 
Td. 856030 

Scuoto (fi polizia N. 2 (fi Jany Paris, con 
Steve Guttenberg - BR (16.30-22.30) 



ARCHIMEDE D'ESSAI 
ViaArcNmede, 71 

1 L 5.000 
Td. B75567 

Dietro la maschere di P. Bogdsnovic • OR 
(16.15-22.30) 

ASTRA 

Viale Jonio,225 

L 4.000 
Td. 8176256 

Amadeus (fi Milos Fcrman - DR 
(16.30-22) 

DIANA 

(Via Appia Nuova. 427 

L 3.000 
Td. 7810146 

Witnets il testimona con A. Fad > OR 

FARNESE 

Campo de' Rorì 

L. 4.000 
Td. 6564395 

Msd Max olirà la sfera del tuono con 
Gbson e T. Tumer • A 

MIGNON 

Via Viterbo, tl 

L 3.000 
Td. 869493 

Amadeus di Milos Forman • OR 

NOVOetNE D'ESSAI 
ViaMenyDdVd, 14 

L 3.000 
Td. 5816235 

1 fsvor'iti dell# luna di Otar Jossefiani • SA 

KURSAAL 

Via Paisidlo. 24b 

Td. 864210 

Lo awenture di Bianca a Bamia • DR 


SCREENING POUTECNICO 4.000 
Tessera bimestrale L 1.000 
Via Tiepolo 13/8 Td. 3619891 


TtBUR Via degli EtruscN, 40 

Td. 495776 


BraziI (fi Terry (jillwm - SA 


Pizza connection (fi 0. Damiani • OR 



FILMSTUDIO 80 
Sda Teatro vìa De Lollìs, 20 


GRAUCO 

Via Perugia. 34 Td. 7551785 


IL UBIRINTO 

Via Pompeo Magra. 27 TeL 312283 


Non pervenuto 


Ore 18.30 Fiaba popobriungherad-DA* 
ore 20.30 Danna (fi John Sa^ (VM 18) 


Sda A Starman di John Ctrpentw 
(16.30-22.30) 

Sda 6 : Quadrophania <f Firanc Roddtm 
(16.30-22.30) 


ilici IAIIIUI li lAIIIUniS • MASSIIIM na*m 

...ETTORE SCOIA 


MARGEIEO MASTROIANNI ■ JACK LEMMON 

maccheroni 

UMHti I taiqpmn a iiniii unu iiia Kumu-(TTW (tu 

•.niiuMiM >mnia.nnnw.MMt'i-W i >im«g 

- luinluurlllUltl KUSrAXuisniZitaiBANCO DI NAPOLI 


fniitii b li'ti I iiiiiii II lutimi I iLun tniimn 


I 


... Maccheroni Ò un bel film che diverte e com¬ 
muove... (Corriere della Sera) 

... Maccheroni vola; Maccheroni d un film ec- 
cetionalmente tenero... ,lo, Angeles Time) 


Si avvisano i Sigg. Presidi interessati a visioni private 
per gli studenti di telefonare al numero 490693. 






AOUA 

Td. 6050049 

Pinocchio (fi W. D'isney-DA 

ADAM 

ViaCas&iaIS 

L 2.000 
Td. 6161808 

Uraacu^nzoaNewYorfcconN. O'An- 
geto-M 

AMBRA JOVINELU 
Piazza G. Pepe 

L3.000 
Td. 7313306 

Rhrototioni (R um govenwnta 

ANENE 

Piazza Sempiane. 16 

L 3.000 
Td. 890817 

firn per addo (16-221 

AQUIU 

Via L'Aquila. 74 

L 2.000 
TeL 7594951 

Piacari indecanti (VM 18) 

AVORIO EROTIC MOVE L. 2.000 
Via Macerata. 10 Td. 7553527 

Rbnperaduffi 


CmE FIORELU 

Via Temi, 94 teL 


DELU PflOVmCE 
Vide (Mie Province. 41 


NOMENTANO 
Via F. Re(fi, 4 


ORIONE 
Via Tortona, 3 


S. MARIA AUSUATRICE 
P.zza S. Maria AusSatiice 


teL 7578695 


Al'inseguiinonto dele pietra verde (fi R. 
Zemeckis-FA 


Indbna Jonaa e B Tsmpie meledane di 
Steven Spìdberg (A) 


Non ci resta che piàngerà ccn A Benigni 
e M. Troid - BR 


Conm I dMnittara (fi A FUscher - A 


Bianca a Barnia (fi W. Dàney - OA 



BROAOWAY 

ViaddNarcia. 24 

OEiPICCOU 
Via Borghese 

ELDORADO 

Vidto(ldrEsercito.38 


MOUIW ROUGE 
V<aM.Cort»ra.23 


M70VO 

Largo Asdan^, 1_ 


ODEON 

Piazza Repubbica 


PAUAOtUM 
Pjza B. Romano 


pAsoumo 

Vicolo dd ne*. 19 


SPLENDE) 

ViaPnrrMaVigrad 


ULISSE 

ViaTb«stina.354 


L 3.000 
Td.2BlS740 

L 2.S00 

L 3.000 
Td. 5010652 


L 3.000 
TeL 5562350 


L 4.000 
Td. 588116 


L 2.000 
TeL 464760 


L 3.000 
Td. 5110203 


L 3.000 
Td. 5803622 


L 3.000 
Td. 620205 


L 3.000 
Td. 433744 


Firn per adulti 


la Pantera Rosa show • OA 


KAYSTAU laa 
Via dd Pdiottini 


SISTO 

Via dei Romagnofi 


SUPERGA 

V.la (Ma Mvina. 44 


CUCOOLO) 
L 5.000 
TeL 5603186 


L 6.000 

Tal 5610750 


L 6.000 
TsL 5604076 


Ritorno ai mura di rabm Zemeckis (FA) 
(16-22.301 


nn Mvtdb M a st re im ni a 
Jack LenHTMn - Regia di Ettora Scola • SA 
(16-22.30) 


La foresta di amaralde (fi John Boorman 
con Powers Boothe • FA (16-22.30) 


BARPERJNI 

QUESTO FILM È STUPENDO! 


KCVMGosma* 

li: 


...il.-.-, 


JUDO NQSON • SAM ROGARDS 



FIUMICINO 


Pop camapatatìM con N. D'Angelo e A ._ 

Ofivieri-M . TRAIANO 


Td. 6440045 UBbid(iRii 8 hrScait(A) 


Firn per addti 


(16-22.30) 


ALBANO 


Wtame B tes t i nwna con A Ford (DB) 


Firn p* adulti 


Pizza co n»ia( . 1 io w (fi D. Damiani - DR 


ALBA RAOtANS TeL 9320126 Mad Max eira k sfaro dH tuono con 

(Sbson e T. Tumir - A 


EMPIRE - il 

iRlSTON 2 

NEW YORK 

- AMERICA 


nORDA 


TeL 9321339 Demoni (fi Lamberto Bova |H) 

(15-22.15) 


Thtpurpitreaaef Cairo dW.AIen(BR) | cacnoa 
(16.30-22.30) 


Non pervenuto 


Rm per addii 


(I6-2Z30) 


WitnaeaBtastiinonaconAFard-DR | POUTEAMA 


TeL 9420479 L 6.000 


Ritorno ai hitwo (fi Robait 2iiniockii • FA 
115.30-22.30) 


Ore 18. Enrico IV (fi Ltàgi Pirar»- 
deOo. con Salvo Randora e Maria 
Teresa Bax. 

TEATRO FLAIANO (Via S. Stefano 
(td Cacco. 15 - TeL 6738569) 

Ora 16.8 Festival *rMW»amif 
aiea itaBana. 

TEATRO M TRASTEVERE (Vico¬ 
lo Moroni. 3 - TeL 5895782) 
SALA 8 ; Tutta tosare ore 21 (festi¬ 
vi 17.30, hinecfi riposo). Roem 
S aivic * presentato da «Shake¬ 
speare and Company». Ragia (fi M. 
Mdazzo. 

TEATRO DUE (Vicolo Due MaeaN. 

37) 

Oe 21.1 amile con Diego Mche- 
iotti. Arma Teresa Eugeni. Sonia 
Scotti. Eugenio Marìneb. Testo • 
regìa (fi Berto GtvioK. 

TEATRO PtCCOlO ELISEO (Via 
Razionate. 183 - TeL 462114) 
ABe 17. le. C e ch e* . fila 
con (Siami Sanniccio * Lucio Rosa¬ 
to. 

TEATRO «STMA (Via Sistina. 
129 - TeL 4756841) 

Afie 17. Un musicai (fi Roland Petit 
per Zizì Jaanmaira con Luigi Boni¬ 
no. 

TEATRO TENDA (Piazzs Mancini- 
TaL 3960471) 

Afia 17.30. Mma rassegna <M 


(fi animaziora par bambini dd 6 
anniinpoL 

RIARIONETTE DEGÙ ACCET- 
TELLA (TaL 8319681) 

Ora 16.30. Presso Teatro Mongio- 
vìno (Via G. ( S eoo cch i. 15). Se un 


am ORO dal P o lc i no (ti Perradt. 
TATA m OVAO A (Via & Coppola. 
20 • ladtopofi • TeL 8127063) 
Fino al 1* dcambra, domeni ca , 
martedì etpoved ore IBTae b tne 


TEATRO DM coca (Vìa Gdvwu. 

61 • TaL 3582959) 

Riposo. Da lunadi ora 9. «Fanti- 
nandaa». Mattinai* pw to acwoto. 


usica 


TEATRO OaVOPERA (Vw Faen¬ 
za. 72 - TaL 463641) 

Domani ala or* 20.30. (Swau 
in augurato). Oeiwepbeon (ti Lui{p 
CharabàiL Maasiro concanatora a 
(tirat to ra Gtontiiiai Gafrnetti. 


IS TITUT O DELLA VOCE (Via Li¬ 
dia. 15 - TeL 789295) 

Riposo 

iSTrruzioNE universìtaiua 

DEI CONCERTI (Lungotevere Fla¬ 
minio, 50 - TeL 3610051) 

Riposo 

MONUMENTA MUSICES (Via Co- 
mono. 95 - TeL 8123055) 
Riposo 

NUOVA CONSONANZA (Via U- 
ifia. 5 • TeL 7824454) 

Riposo 

NUOVA MUSICA ITALIANA 

C/o Teatro Ftaiana Ora 18. Duo; 
Ancaiotii e Hubert. Ore 17.30; Sa¬ 
lotto Musicale. Ore 19: CotKerto 
(ìruppo Strumentato Nuove Fonra 
Sorme. Ore 21 : Teatro da camera: 
Ensemble Accademia (fi Pescara. 


* SicN* (ti N. Canddto a (>. 
Cacnpmna. 

TEATRO TOROMONA (Vi* degl 
Acquaspsrta. 16 • TdL 6545890) 
Atis 18. U cwcMa (ti S. Pacai « 

G. U uccio. Con Agata Catnaratti, 
* Ciro Damiani. 

TEATRO TRIAHON (Via Muzio 
Scavato. 101) • TaL 7880985 
Ala l8.0«***H*.RagisdlBrw- 
no Mazzati. Con Elio Mararxt. Filp- 
po Brazza a Franco Mozzi 


LJL.SAMATMR(VwEiiaa. 12 - 
AKwra laziato) 

Ala 18.30. C/o Presso Chiesa S 
Tommaso da Vlanova (Castel 
GandoMo). 8 * Autunra Musicato 


(V> 8 E.Marosìni. 16-Td 582049) 
Tutti i giorfti s pett a c o i (ti d att kJ * 
Aldo G iov a nnatti par scuoto matw- 


TEATRO ElMEO (Vi* 
183-TaL 462114) 


a uS OQOWO (VtoS Gdfcano. 8 - 

TaL 628 0^5) _ 

aant a to ddto compeqn w Taavo di 
Pupi Stolanì dd FJl Paaquafina 
Ragis * 8a*«a Otoon. 

GRAUCO (Vi* Pwugto. 34 • TaL 
751785) 




GMONE (Vi* ddto Fornaci. 37 - Td 
6372294) 

ABe 21. Ewomwsica presenta Paul 
Tortefier (viotoncsBo). Mwia Da La 
Pou (pranoferte). Mwicha di Cou- 
parin. Bach. Fara*. Debussy. 

GRU PPO RRIMCA MSNME (Vw 

(toBa Borgsts dola MsUtotta. 117 • 
TaL 5235998) 

Ore 18. C/o Sda Baktini (piazza 
Campiti. 9). Concerto con musi¬ 
che di J.S. Bech. HeentM. 

GRUPPO 01 RICERCA E SPERI- 
RKNTAZIONE MUSICALE (Vw 

Monti Parici, 61 • TsL360.8924) 
Ripose 


■’! tir t. Il' 


(Via Vdto Amia. 100. Td. 
6385391) 

Ripeso 


MUSCMRLE (Via Cmons. 93/A) 
fUpO 0 O 

HinMATioiiAL Afmtne 

ANDCUlTURAi CSNTRE (Ce¬ 
stai O* Cavar ! • Fermato • TsL 
9060036) 


Riposo 

ORATORIO DEL GONFALONE 

(Via dd Gonfatona 32/A - TaL 
655952) 

Riposo 

ORATORIO DEL CARAVITA (Vw 

(M Caravita. 5 • Td. 6795903) 
Riposo 

PONTNICIO tSmUTO n MUSI¬ 
CA SACRA (Piazzs S. Agostira. 
20/A) 

Riposo 

ROME FESnVAl (Via Vbnantio 
Fortunato. 77) 

Rposo 

SPETTRO SONORO (lungotavara 
Memi. 7 • TeL 3612077) 

Riposo 

SALA lO RR OM— (Piazzfi ddto 
Chiesa Nuova. 18) 

R«wso 

TEATRO DELLE FONTANE 01 
VRLA TORLOMA • Frascati 
R^oso 


Jazz - Rock 


ALEXANDERPLATZ CLUR (Via 

Ostia. 9 • TsL 3599398) 

Rpeso 

no MAMA (V.to S. Francasco a 
R«>a. 18 - TeL 582551) 

Ripose 

■RAM HOLMAV (Vw dagli Orti «ti 
Trastevere. 43 • TeL 5816121) 
Ale 21.30. Concerto di Gkippi 
Paone (raca) e Marco Tiao (piano). 


H ery g er s (batteria), Jean (percus¬ 
sioni). Sergio PirKhera (corrgss). 
(Ingresso fberoì. Ore 24. Discote¬ 
ca Afroiatiraamaricana. O. J. Ou- 
sti. 

FOLKSTUmO (Vis a Sacchi, 3 - 
TeL 5892374) 

ABe 17.30. FoBistu(So giovani, 
programma happening aperto ale 
ttuove esperienza musicai. 
GRIGIO NOTTE (Vw dd Fwnaroi. 
30/8) 

Chiuso 

LA POETECA (Vicolo dd Soldati. 
47 - Piazza Navona - TeL 655440) 
Musìcs dd vivo Jazz-Afro-Soul- 
Fol. P(wsie. Giochi, perfarmenc*. 
Sfizi, bar 22.30. (Tutti i gmO. 
MIS S I SS MPI JAZZ CLUR (Borgo 
Angaico. 16 - TeL 6545652) 

ABe 16. Concerto dOfA aBwvi dsla 
Scuoia Musicato dd M ississi pp i. 
Ale 21. CoiKerio dd Cinzis Gazi 
Qumet. 

MUSIC HM (Largo dd norsntM. 3 
- TeL 6544934) 

Ore 21.30. CrxKirto (M Quvtetio 
di Mcheto O(tiss*o. bigresao Maro 
d som. 

SAMT LOUIS MUSIC OTV (V« 

«M Carddto. 13a • TaL 4745076) 
R«>oso 

TAVERNA PASSI (Corso dritafioi 
45 - Via Tavwa. 41 - TaL 
8441617/858275) 

Apertura ddto or* 16. SenOg 


NON SI è MAI VISTO NIENTE DEL GENERE 
Eccitante, esplosivo, coraggioso, avventuroso 
TUTTO É ABBAGLIANTE sbaiortfitìvo splendido ed esotico 
(Dal New York Post - Rex Reed) 


DINO DE LAURENTIIS presetiu 
Lnf.imd. MICHAEL CI MINO 

L’ANNO 

DEL 

DRAGONE 


ORARIO SPETTACOLI 
15- 17,30-20.00-22,30 


TUSfTALA (Via dd Neofiti. 13/c - 
TaL 6783237). 

ABe 22. Stenl Up CdMedtai ov¬ 
vero Teatro Bar con Giorgio Maa- 
sacra ed alvi poati. Prima a dopo 
Jazz e Piano B« con Uno Oa Re- 


Cabaret 


a RAOA0LE9O (Vi* Ou* Macdti. 

75 - TaL 6798269) 

Rìpoao. Oemani dto 21.301 Puw- 
«bnanaaL Con Orasta Lion*a e 
Bombolo. Ragia di Piar f i a n t aa c o 


(Piazza Tritoasa. 41 • TaL 

5818685) 

Ale 21. Cencarto dd cantautoro a 
pianista faraalano Kanace con 
Mawo Scimia (basao), Jaan lue 


O U UID RBO FASM (Coran «Dtdto. 

45) 

Ala 21. iiv a ttanimanaoOrcha ava 
Mudeha ReehWto. 

ROMA «I (Via Aftarioe 1.28 • TaL 

6547137) 

Ora 2a30. Dinar-Clwn tam. Am 


3* MESE al 

RIVOLI 

«m ESCLUSIVA» 


Passaggio 

IN INDIA 

^ X J » -=-1 


R FRM £ W OOLSV STERCO 
Orsrtoc 16.SD-1S - Ult. 22.10 


TEATRO TENDA 

p.zza MancM - TeL 3960471 

DAL 14 NOVEMBRE 

2 PER SOLO 
SETTIMANE 

DARIO FO 
FRANCA RAME 

i M i M iqtiin-Ariwfcin 

Arlwcchino» 

Pr«—i»d(e a Infef n ieiiowi 
•I bonvdMoe era 10-19 


Abbonatevi a 


bel a rOrchasva di Carte Uvannt- 
ti. con Toiana Rada * Sdrcny. 


Eli l’Unità 


STREPITOSO SUCCESSO 

P2za CONCA D ORO 


[HOLIDAYi 


NUOVO SFETTACOLO 1995 

«..PUFFI 

SUUA «MMX mri a GMACOO 


IfOfMAZNMEPREVBOITA: 


TaL 91281304127991 


rzn ESOMJNO 37 
TaL 47447744761403 
ORNUOSFETTACOU; 
LUNEDÌ E MARTEDÌ: RdOSO 
MER(XUDt;0RE31.30 
COVEDi - venerdì e SABATO 
ORE 16.30 E 21.30 
GOlm FESnvt ORE 15 E 19.30 


OGGI ORE 17 

IIM a 61UUA 
VOLOMHI LAZZARINI 

Al 



SATIRI 

VU CWOTTAPINTA. 19 
taL 65.65.352-65.61.311 







































































































































DOMENICA 
IO NOVEMBRE 1985 


rUnità - SPORT 


Anche un nuovo americano in campo; Micheaux 

Che strano derby 
tra Varese e Cantù 


Varesini in crisi 
e canturini 
rinnovati 
e pimpanti 
Nell’anticipo 
sorpresa 
a Caserta; 
vince la Marr 


Testa-coda alla sesta giornata. Simac. 
prima della classe, contro rultima, la scia* 
gurata Mù*lat di Pentassuglia che ora a 
Napoli vorrebbero cacciar via. Perché in 
genere si fa cosi e il più delle volte non 
serve a cambiare le cose. 

Ma la sesta, è imperniata soprattutto sul 
tradizionale derby lombardo tra Varese e 
Cantù. Uno strano derby con Cantù che 
sembra essere cresciuta e Varese invece 
che si trova in ambasce ed ha chiamato un 


nuovo americano, Micheaux. In calenda¬ 
rio c'è anche un Be)ietton*GranaroIo che 
nasconde tantissime insidie per runa e l’al¬ 
tra. Mangano contro Gamba, una sfida di 
astuzie tattiche e uno scontro tra lunghi 
raffinati e potenti come Salomon e Meri- 
weather. La Bertoni scende in fondo allo 
stivale e non sarà per lei una tranquilla 
domenica. La Viola per salvarsi deve sfrut¬ 
tare i turni casalinghi. II Banco dovrebbe 
proseguire la sua marcia anche se contro la 
Silverstone gli mancherà Leo Rautins con 
un ginocchio in disordine. Ieri a Caserta 
gran colpo della Marr Rimini che ha battu¬ 
to la Mobilgirgi per 91 a 87. 


È ufficiale 


Mondiali 
di calcio: 
si giocherà 
alle 12 
e alle 16 


citta del MESSICO — L'I¬ 
talia a Puebla. il Messico nella 
capitale, la Itfg a (^ueretaro, il 
Brasile a Guadalajara: queste 
le proposte che il comitato or¬ 
ganizzatore dei mondiali farà 
alla Fifa, in vista del sorteggio 
del 15 dicembre. Questo è 
quanto emerso nella riunione 
del Comitato, che ha anche uf¬ 
ficializzato gli orari di inizio 
delle partite: alle 12 e alle 16. 
Inoltre il dottor Aurelio Perez 
Teuffer, ha annunciato l'uti¬ 
lizzazione di un sofisticato 
strumento per il controllo an¬ 
ti-doping. Il sorteggio sarà 
trasmesso in diretta tv. 


A San Rossore un «giallo» senza soluzione 

Anche un purosai^ 

inglese avvelenato 


Dal nostro corrispondente 

PISA — «Se fossero arrivati soltanto due ore dopo!« L'escla¬ 
mazione, dolorosa ed ormai Inutile, riguarda il gruppo degli 
sfortunati cavalli Inglesi, arrivati a Barbarieina proprio mar¬ 
tedì sera, appena in tempo per mangiare quel famoso pasto¬ 
ne, che ha già ucciso 12 purosangue. Anzi, 13, visto che nella 
mattina di sabato un altro puledro, Kruger National, è morto 
senza che nessuno se lo aspettasse. Kruger National era arri¬ 
vato datringhllterra Insieme ad altri 4, che adesso stanno 
male. Solo che 1 disturbi di questi cavalli, fino ad ora, erano 
stati Imputati alla fatica del viaggio, durato tre giorni. La 
febbre e la diarrea erano state considerate di routine, e non si 
pensava che avessero mangiato il pastone avvelenato. Ma 
l’esame necroscopico, eseguito immediatamente, ha mostra¬ 
to in modo inequivocabile che anche Kruger National è stato 


colpito dallo stesso veleno, che provoca lesioni di tipo emor¬ 
ragico a carico dell’apparato gastroenterico e fenomeni dege¬ 
nerativi a livello epatico e surrcnallco. Quale sia però questo 
veleno, è ancora presto per dirlo. Se infatti è abbastanza 
agevo:e Individuarne la famiglia, è assai più arduo, ed occor¬ 
re perciò molto più tempo, determinare la sostanza specifica 
all’interno di tale famiglia. SI pensa comunque, ma non è 
stato ancora confermato dalle analisi, che si tratti di un tos¬ 
sico appartenente ai gruppo dei Fosforici. Lo sgomento si 
legge adesso sul volti della gente che lavora nelle scuderie 
dell'Alfea, dove sono avvenute le morti del cavalli a partire 
da mercoledì scorso. Si credeva, con gli ultimi decessi di 
venerdì, che i’incubo angoscioso fosse finito, ma non è stato 
cosi. 

Ilaria Ferrara 


Partite e arbitri di Al 


6 * GIORNATA, ORE 17.30 


Partite e arbitri di A2 


Simac Milano-Mù-Iat Napoli Corsa e Malerba 

ScavolfnI Pesaro-Stefanel Trieste Paronelli e Stucchi 

Mobilgirgi Caserta-Marr Riminì 87-91 (giocata ieri) 

Banco Roma-Silverstone Brescia Grotti e Belisari 

Oivarese Varese-Arexons Cantù Duranti e Vitolo 

Viola Reggio C.-Berloni Torino Finto e Grossi 

Benetton Treviso-Granarolo Bologna Petrosino e Nappi 

C. Riunite Reggio E.-Pall. Livorno Martolini e O’Este 

LA CIASSIFICA DI Al - Simac 10; Arexons e Banco 8; Berloni, 
Mobilgirgi, Scavoiini a Marr 6; Granarolo. Viola, Stefanel. Riunite. 
Oivarese. Benetton, Pali. Livorno, Siiverstone e Marr 4; Mù-Iat 0. 


6 * GIORNATA. ORE 17,30 


Lib. Livorno-Mister Day Siena 
Yoga Botogna-Rivestoni Brindisi 
Giorno Venezia-Fabriano 
Joiiycolombani Forli-Ippodromi Rieti 
Segafredo Gorizia-Filanto Desio 
Sangiorgese-Fermi Perugia 
Liberti Rrenze-Pepper Mestre 


Deganutti e Bollettini 
Marotto e Canova 
Maurizi e Chilà 
Garibottì e Marchis 
Bianchi e Cagnazzo 
Gorlato e Cazzaro 
Pallonetto e Giordano 
Montella e indirizzi 


Annabella Pavia-Fantoni Udine Montella e indirizzi 

LA CLASSIFICA DI A2 - Lib. Livorno 10; Fantoni, Filanto e Ippodromi 
8 ; R'nrestoni e Fabriano 6; Yoga. Giorno. Mister Day, Segafredo. 
Pepper. Sangiorgese e Jolly 4; Fermi, Annabella e Liberti 2. 


A Roma 
corre 
Cultimo 
Piggot 


ROMA — (v. b.) Gran Pre¬ 
mio Roma oggi alle Capan- 
nelle e ultima esibizione del 
grande Lester Piggot su una 
pista Italiana. Questi l moti¬ 
vi di spicco della odierna 
giornata all'ippodromo ro¬ 
mano. Nel programma c'è 
una classica del calendario 
intemazionale, che si corre 
sulla distanza del duemi- 
laottocento metri per cavalli 
di tre anni e oltre e con un 
montepremi molto ricco: 130 
milioni. 

I favori del pronostico so¬ 
no per Want to bel. Old 
Country che avrà in sella 
Piggot. AJaraan, South gale e 
gii italiani Fire of Life e Wel- 
nor. 

Nella stessa riunione si 
svolgerà anche il premio Te¬ 
vere, confronto fra i due anni 
sui milleseicento metri. 


! Calcio ■ 
femminile 
Il frani vince 
in trasferta 


ROMA — È scattata Ieri il 
1 T> campionato di calcio 
femminile. Questi i risultati: 
Friulvini Pordenone-Roma 
2-0; Rol Lazlo-Woory Som¬ 
ma Vesuviana 1-1; Juve Pie- 
monte-Mukkylatte 2-1; Riac 
Fiamma Monza-Modena 
2-2; Urbe Tevere-Padova 0-1; 
Prato-Verona Rltt jeans 2-5; 
Giugliano-Despar Trani 0-2. 
La prima giornata, con la 
netta vittoria in trasferta del 
Trani conferma che le pu¬ 
gliesi restono le grandi favo¬ 
rite per l’aggiudicazione del¬ 
lo scudetto. Sorprendente 
anche il roboante 5 a 2 del 
Verona in trasferta a Prato. 
Negli ultimi cinque anni nel 
campionato femminile c’è 
stata la costante supremazia 
delle formazioni pugliesi: il 
titolo ha viaggiato sull'asse 
Lecce-Tranl, interrompendo 
l’egemonia della Lazio vitto¬ 
riosa nel *79 e ’80. 


Lo sport in tv 


RAI UNO: 

Or« 14.20. 1S.20. 16.20 Nfltìzì* sportive: 17.50 Sintesi di un tempo 
«H una partita di seria B; 18.20 9(h minuto; 22 La domenica sportiva: 
23.26 Cronaca diratta da Montreal dai campionati mondiali di pinna- 
atica. 

RAI DUE: 

Ora 16.26 Cronaca diratts da Montreal di alcuna fasi dai campionati 
mondiali di ginnastica: 17 Cronaca diratta dall'ippodromo dalla Capan- 
nalla dì Roma dal G.P. Roma di galoppo; 18.40 Gol flash; 18.50 Crona¬ 
ca rogistrata di un tempo di una partita di saria A; 20 Domenica sprint. 

RAI TRE: 

Ora 14.30 Cronaca dìratta da Toriiro dal campio n ato bitarnsztonala di 
trial; 16.30 Cronaca dkat ta da Ancona dall'incontro Sidis Ancona- 
Omaa Faenza; 19.20 TG3 aport ragiona; 20.30 Domen'ica gol: 22.30 
Cronaca registrata di un tempo di una partita di aaria A. 


Brevi 




isK * (N "5 


420 cv a solì 1800 giri. Un motore veramente generoso 
non ha bisogno di essere "spremuto” per dare una grande 
potenza. Forti e generosi, i motori dei pesanti stradali Iveco 
190.38 e 190.42. hanno una sovralimentazione contenuta 
che permette di raggiungere la massima potenza con il mi¬ 
mmo stress; nel caso del famoso TurboStar. ben 420 cv a 
soli 1800 giri/min.. risultato che non ha uguali nella categoria 
Nessuno spreco di energìa. La coppia massima a basso numero 
di giri (1100 g/m) permette una guida più distesa, con minor uso del cam¬ 
bio (Fuller a 13 marce sul 190.38. e Fuller o ZF a 16 marce sul 190.42), ed 
un "lavoro" più tranquillo del motore, quindi minore usura e soprattutto 
minori consumi. Riduzione ottenuta grazie ad una innovativa catena cine¬ 
matica. 
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Una vera rivoluzione in cabina. Completamente insonoriz¬ 
zata, perfetta nella climatizzazione, con sedile a sospensione 
pneumatica regolabile in funzione del peso delFautista, volante 
regolabile in altezza ed inclinazione, cruscotto chiaro e leggibile, 
la cabina dei pesanti stradali Iveco ha tutto il confort di un'auto 
di classe superiore. Uno stile, un "design" che raggiunge il massi¬ 
mo nella supercabina del TurboStar. ben 170 cm. di altezza in¬ 
terna. aria condizionata ed (a richiesta) scaldavivande e fngonfero. 
Un successo europeo. Il successo della gamma pesante stradale Iveco è 
stato immediato, e si è rapidamente esteso in tutta Europa: le doti di po¬ 
tenza ed aiTidabilità dei motori, la facilità di guida, il confort delle cabine, e 
non ultimo la garanzia di una rete di assistenza capillare (che comprende 
anche 263 officine specializzate Tir-Service), hanno fatto degli Iveco i nuovi 
protagonisti del trasporto pesante in Europa. 


Pesanti stradali Rat e OM 

forti e generosi 
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rUnità - SPORT 


DOMENICA 
IO NOVEMBRE 1985 


I 



Così in 
campo 
(ore 14,30) 

LA CLASSIFICA 

Juventus 16 Atalanta 8 

Milan 13 Verona 8 

Inter 12 Udinese 7 

Napoli 12 Sampdorie 6 

Roma 11 Pisa 6 

Fiorentina 11 Bari 6 

Torino 10 Lecce 6 

Avellino 8 Como 5 


Avellino-Torino 


AVELLINO: Di Leo: Ferroni, 
Vullo; De Napoli, Amodio, Zan< 
donò; Agostinelli, Bertoni, 
Diaz, ' Colomba, Alessio. (12 
Coccia, 13 Galvani, 14 Lucarei* 
li, 15 Batista, 16 Murelli). 

TORINO: Martina; Corredini, 
Rossi; Cravero, Junior, Ferri; Pi* 
leggi. Sabato, Schachner, Dos* 
sena, Cgmi. (12 Copparoni, 13 
Beruatto, 14 Larda, 15 Pu* 
sceddu, 16 0sio). 

ARBITRO: 

Lanose di Messina 


Bari-Atalanta 


Inter-Napoli 


BARI: Pellicanò; Cavasin, De 
Trizio; Cuccovillo, Loseto, Pi* 
raccini; Sola, Sciosa, Bivi, Co* 
wans, Rideout. (12 Imparato, 
13Gridelli, 14 Terracenere, 15 
Cupini, 16 Bergossi), 

ATALANTA: Fiotti; Osti, Gen* 
tile: Perico, Soidà, Rossi; 
Stromberg, Prandelli, Magrin, 
Donadoni, Cantarutti. (12 Ma* 
lizia, 13 Boldini, 14 Bortoluzzi, 
15 Vaioli, 16 Simonini). 

ARBITRO: 

Sguizzato di Verona 


INTER: Zenga; Bergomi, Ma* 
rangon: Baresi, Collovati, Ferri; 
Panna, Cucchi, A'tobelii, Brady, 
Rummenigge. (12 Lorieri, 13 
Mandorlini, 14 Rivolta, 15 Pel* 
legrini, 16 Selvaggi). - 

NAPOLI: Garella; Bruscolotti, 
Carannante; Buriani, Ferrarlo, 
Renica; Bertoni, Pecci, Giorda* 
no, Maradona, Celestini. (12 
Zazzaro, 13 Cimmaruta, 14 
Maggiotto, 15 CaHarelli, 16 
Baiano). 

ARBITRO: 

Longhi di Roma 


Juventus-Roma 


JUVENTUS: Tacconi; Favero, 
Cabrini; Bonini, Pioli, Scirea; 
Mauro, Manfredonia, Serena, 
Platini, Laudrup. (12 Bodini, 
13Pin, 14Caricota, ISBonet* 
ti, 16 Pacione). 

ROMA: Tancredi: Oddi, Bonet¬ 
ti; Boniek, Nela, Righetti; Con¬ 
ti, Gerolin, Pruzzo, Ancelotti, 
Oraziani. (12 Gregori, 13 Lucci, 
14 Giannini, 15 Di Carlo, 16 
Tovalieri). 

ARBITRO: 

Lo Bello di Siracusa 


Pisa-Como 


Sampdoria-Lecce I Udinese-Milan 


PISA: Mannini; Colantuono, 
Volpecina; Caneo, Ipsaro, Pro* 
gna; Berggreen, Armenise, 
Kieft, Giovannelii, Baldieri. (12 
Grudina, 13 Cavallo, 14 Maria¬ 
ni, 15 Chiti, 16 Muro). 

COMO: Paradisi: Tempestili!, 
Maccoppi; Casagrande, Moz, 
Bruno; Matte!, Fusi, Borgono¬ 
vo, Dirceu, Todesco. (12 Della 
Corna, 13Soncin, 14lnverniz* 
zi, 15 Notaristefano, 16 Dido* 
nè). 

ARBITRO: 

Leni di Perugia 


SAMPDORIA; Bordon; Man¬ 
nini, Pari; Scanziani, Viercho* 
wod, Pellegrini; Saisano, Sou* 
ness, Francis, Matteoli, Loren¬ 
zo. (12 Bocchino, 13 Paganin, 
14 Galia, 15 Vialli, 6 Mancini). 

LECCE: Negretti; Vanoli, Nobi¬ 
le; Enzo. Canova, Miceli; Cau* 
sio, Barbas, Pasculli, Palese, A. 
Di Chiara. (12 Ciucci, 13 Pa* 
ciocco, 14 Luperto, 15 Levan* 
to, 16 Rizzo). 

ARBITRO: 

Magni di Bergamo 


UDINESE: Brini; Galparoli, Ba¬ 
roni; Dal Fiume. Edinho, De 
Agostini; Miano (Barbadillo), 
Colombo, Carnevale, Chierico, 
Criscimanni. (12 Abate, 13 
Barbadillo o Miano, 14 Storga* 
to, 15 Pasa, 16 Zanone). 

MILAN: Terraneo; Russo, Mal* 
dini; Tassotti, Di Bartolomei, 
Galli; Cerotti, Wilkins, Virdis, 
Rossi. Evani. (12 Nuciari, 13 
Mancuso, 14 Costacurta, 15 
Macina, 16 Bortolazzi). 

ARBITRO: 

Bergamo di Livorno 


Verona-Fiorentina 


VERONA: Giuliani; Ferroni. 
Volpati; Tricella, Fontolan, 
Briegei; Sacchetti, Vignola, 
Galderisi, Di Gennaro, Elkjaer. 
(12 Spuri, 13 Bruni, 14Maran* 
gon, 15Verza, IBTurchetta) 

FIORENTINA: Galli; Contrat¬ 
to. Carobbi; Orlali. Pin, Passe¬ 
rella; Berti, Massaro, Monelli, 
Battistini, lorio. (12 P. Conti, 
13 Gentile, 14 Antognoni, 15 
D. Pellegrini, 16 Onorati). 

ARBITRO: 

Casarin di Milano 


Juve-Roma, arsenico e vecchi dispetti 


Per rInter a San Sivo 
c*è il rischio-Maradona 

Per il Milan a Udine un incontro pieno di insidie - Il Verona, dopo la delusione europea, 
cerca il pronto riscatto contro la Fiorentina - Trasferta proibitiva del Torino ad Avellino 


Adesso tutti aspettano che il «miracolo» lo faccia la Ro¬ 
ma, ripetendo l’impresa stellare del Napoli. Ma la squadra 
giallorossa affronta la Juventus sul terreno della «signo¬ 
ra», per cui le speranze si riducano notevolmente. Una 
volta tanto pare che Eriksson (il tecnico che deve ancora 
dimostrare appieno di essere un nocchiero della classe di 
Liedholm), non cambierà formazione rispetto a quella che 
ha battuto il Verona. Incontro indubbiamente delicato per 
i vecchi rancori tra le due società e le polemiche nate nella 
Roma per il supposto «ammutinamento». LaJuventus è 
però lanciata dopo la qualificazione in Coppa dei Campio¬ 
ni, anzi, sembra aver già digerito la sconfitta di una setti¬ 
mana fa. Ragion per cui il compito della Roma si presenta 
proibitivo. Il Napoli, dal canto suo, avrà grosse difficoltà a 
Milano contro l’Inter, reduce dalla vendemmiata in Cop¬ 
pa. Partita comunque da cardiopalmo, anche perché Ma¬ 
radona vorrà dimostrare che il gol (su punizione) segnato 
alla Juventus non è un caso isolato. Entusiasmanti saran¬ 
no le sfide tra Boniek e Platini, e tra Rummenigge e Mara¬ 
dona. Il Milan potrebbe approfittare di qualche scivolone 
delle rivali, considerato che nòn pare essere Udine un 


campo proibitivo, anche se i rossoneri dovranno fare at¬ 
tenzione massima allo spirito di rivalsa che animerà 1 
friulani. 

L’Avellino dei «miracoli» potrebbe far soffrire le pene 
deH’inferno al Torino, una grande alquanto in ribasso. Ma 
le note dolenti vengono anche dalla Sampdoria che pare 
in preda ad una irreversibile crisi involutiva, pur se oggi 
non le dovrebbe essere difficile domare il Lecce, impelaga¬ 
to nella lotta per la salvezza. Non starà meglio il Como a 
Pisa, con i toscani che sono smaniosi di fare punti. Il Bari 
ospita la scorbutica Atalanta. Ci piace chiudere con la 
Fiorentina che è ospite del Verona. Antognoni farà il suo 
ritorno ufficiale, schierato in panchina da Agroppi. Ap¬ 
proviamo la scelta deU’allenatore, perché Giancarlo non è 
ancora al meglio e un campione come lui non può venir 
mandato allo sbaraglio, con il rischio di fargli fare una 
brutta figura. Quanto alla partita crediamo che i viola 
potrebbero fare le sp^e della rabbia che anima il Verona 
dopo la contrastata eliminazione dalia Coppa dei Campio¬ 
ni per mano della Juventus, con relativo strascico di pole¬ 
miche per il rigore dato e per quello non concesso. 


Profilmo di «A» tra Lazio e Ascoli 


ROMA — Ecco Lazio-Ascoll, 
ecco un po’ di A nel campiona¬ 
to di serie B. Oggi all’Olimpi¬ 
co, faccia a faccia, due squadre 
considerate da tutti le più forti 
del torneo. L’Ascoli è la prima 
della classe. la Lazio lo è stata 
fino a domenica scorsa, prima 
di perdere per l’ennesima vol¬ 
ta in trasferta, a CaUnia. Ba¬ 
stano queste poche credenziali 
per intuire l’importanza della 
sfida odierna. Di sicuro non 
mancheranno lo spettacolo e 


le emozioni. La Lazio finora in 
casa non ha regalato punti a 
nessuno ed è fermamente in¬ 
tenzionata a far rispettare la 
sua regola anche ai marchi¬ 
giani. Ma l’Ascolì sarà d’accor¬ 
do? Non crediamo e riteniamo 
che possa essere una delle po¬ 
che avversarie in grado di In¬ 
frangere la regola dell’Olimpi¬ 
co. La Lazio, che avrà tra i pali 
il giovane lelpo, esordiente, 
per la squalifica del portiere 
Malgioglio, è dunque avverti¬ 
ta. Oggi aU’Olimpico non si 
scherza. 


Partite e arbitri di B 


Arazzo-Vieenza: Frigerio: Bologna-Ceaana: Esposito; Campo- 
basso-Csgliari: Vecchiatini; Cremonasa-Perugia: Pirandola; ^ 
Empoli-Brascia: Pazzalta: Lazio-Ascoll: Bianciardi; Monza-Ca- 
tanta: Gabbrlalli; Palarmo-Triastina: Lamorgaso: Pascara-Ga- 
noa: Ongaro; Samb-Catanzaro: Corniati. 

LA CLASSIFICA: Ascoli 13; Broscia 12: Vicanza. Lazio, Cosano 
11; Samb, Trìostina, Catania IO; Ganoa, Empoli, Perugia 9: 
Cremonesa, Arezzo, Bologna, Pescara, Catanzaro 8; Palermo, 
Monza 7: Cagliari 6; Campobasso 5. 



Un match finito tra le polemiche, per il rimìnese mandibola fratturata 

Stecca: dopo la sconfìtta l’ospedale 



Dal nostro inviato 

RIMINI — II drammatico e 
palpitante match mondiale 
di venerdì sera tra Loris 
Stecca e Victor Callejas (si¬ 
gnificativo l’episodio della 
madre deU’italiano che, di¬ 
strutta dalla disperazione 
per le condizioni del figlio 
andato due volte Ko, a pochi 
secondi dal «gong* del sesto e 
definitivo round, ha cercato 
di entrare nel ring per Inter¬ 
rompere la contesa) ha avuto 
un seguito nella stessa not¬ 
tata. Loris Stecca un’ora e 
mezzo dopo la fine dell’In¬ 
contro ha accusato forti do¬ 
lori alla parte destra della 
mandibola; è stato quindi ri¬ 
coverato all’ospedale di Ri¬ 
mini. Qui, dopo un 'attenta 
radiografia, i sanitari hanno 
riscontrato una frattura. Il 
pugile è stato ovviamente 
trattenuto. Ha trascorso una 
notte abbastanza tranquilla. 

A provocare la frattura è 
stato un micidiale uppercut 
di Callejas, portato nella se¬ 
conda ripresa. Lo stesso col¬ 
po ha anche provocato al i1- 
minese la caduta di un dento 
molare. 

Stecca, oltre alla mandibo¬ 
la fratturata, ha riportato 
anche una profonda ferita al 
sopracciglio sinistro per la 
quale sono occorsi alcuni 
punti di sutura. 

Anche Callejas nel dopo 
match ha dovuto far ricorso 
alle cure dei sanitari per la 
caduta di un dente incisivo. 

Prima del ricovero In ospe¬ 
dale di Stecca si è assistito ad 
un toccante episodio: l’in¬ 
contro negli spogilatorl tra 1 
due contendenti. Callejas è 
andato a trovare Stecca nel 
suo camerino. Mentre li rl- 
minese era disteso sul letti¬ 


no. il portoricano gli ha te¬ 
nuto a lungo la mano: -Sei il 
pugile più forte e coraggioso 
che io abbia mai incontrato. 
Mi hai messo in seria diffi¬ 
coltà. Sei un grande campio¬ 
ne. Anche se avessi perso, a 
Portorico e dovunque fossi 
andato avrei parlato tanto e 
benissimo di te». 

Stecca, dolorante e con la 
borsa del ghiaccio sull’oc- 
chio ha risposto: «È proprio 
vero tu sei la mia bestia ne¬ 
ra». 

Una volta allontanatosi il 
portoricano Stecca ha ag¬ 
giunto: «Ce l’ho messa tutta, 
ma non sono riuscito nell'in¬ 
tento di riconquistare il tito¬ 
lo mondiale. Ero convinto di 
essere più forte di lui, invece 
ho sbagliato. Pazienza. Ho 25 
anni, potrò rifarmi e riman¬ 
gono comunque il più forte 
pugile italiano». • • • 
Quali sono a questo punto le 
prospettive e 1 programmi 
futuri per Loris Stecca? Um¬ 
berto Branchini, il manager, 
risponde: «Stecca rimane 
uno dei pochi campioni veri 
che abbiamo in Italia. Da 
escludere comunque un ter¬ 
zo match con Callejas. Stec¬ 
ca si curerà, riposerà per un 
po’ di tempo, poi riprendere¬ 
mo e cercheremo un’altra 
chance mondiale. Stecca è 
un pugile di caratura mon¬ 
diale». 

■Piuttosto — ha continua¬ 
to Branchini — ci sarà da 
lottare con il dottor Nobili, 
della commissione medica 
delia Federazione pugilistica 
italiana, quello che ha tenu¬ 
to fermo Stecca per nove me¬ 
si dopo il Ko di Portorico. 
Non vorrei ci facesse un al¬ 
tro scherzetto di quel tipo. Se 
questo avvenisse, non avrei 
esitazione ad affiliare Stecca 
negli Stati Uniti e a farlo 
combattere là». 

Walter Guagnalì 



Ecco il momento del secondo kd subito da Stecca: l'italiano è 
piegato aH'indìetro mentre Callejas lo osserva prima di andare 
all’angolo in attesa del conteggio 


B coraggio 
non è bastato 
per fermare 
Callejas 

L’italiano ha denunciato inesperienza, non 
ricorrendo neppure ai «clinch», accettilo 
la bagarre, terreno preferito dal campione 


Nostro servizio 

RIMINI — Già i portoricani del ring 
sono da evitare, quando é possibile. 
Per i nostri campioni hanno rappre^ 
sentato in tempi lontani e anche vi¬ 
cini. come venerdì notte nei ring del 
Palazzetto di Rimlnl, InvalicabiU 
muraglioni. Prima delia guerra, una 
notte nel Vigorelli di Milano. Pedro 
Montano detto il *ciclone di Portori¬ 
co*. in un drammaticissimo decimo 
round, con il suo pugno micidiale ri- 
schò di mettere fine alla carriera di 
Carletto Orlandi, sordomuto dalla 
nascita, che si trasforma va nelle cor¬ 
de essendo un talento istintivo, na¬ 
turale, un autentico artista della bo¬ 
xe veloce, brillante. Intelligente; In- 
somma moble art*. Eppure Fidro 
Montano non riuscì a diventare 
campione del mondo del leggeri e 
neppure del welter perché allora II 
mondo del pugni era diretto da *blg* 
veri In ogni divisione di peso. Però 
anche I portoricani di oggi valgono e 
sono trepiendl. 

Lo ha dimostrato il baffuto, enig¬ 
matico, spavaldo Victor*Luvi* Calle¬ 
jas che è stato capace di punire due 
volte li nostro Loris Stecca, un *bat- 


tant* animoso, torrenziale, spavaldo 
pure lui ma, purtroppo, non ancora 
campione completo: rimasto una 
bella, seducente mela acerba. Al con¬ 
trarlo Callejas appare già un cam¬ 
pione, esperto, abile, riflessivo persi¬ 
no. capace di risolvere con II suo sini¬ 
stro, una bomba, la partita più dura 
e difficile. Questa é la differenza at¬ 
tuale fra II romagnolo e II portorica¬ 
no. Quindi non devono sorprendere 
le due disfatte subite da Stecca. Nel 
maggio dello scorso anno a Guajnab, 
Portorico, alla fine del settimo assal¬ 
to Loris Stecca conduceva con un 
punto di vantaggio quella partita 
aspra resa rovente dal tifosi di Calle¬ 
jas. Nella ripresa seguente Stecca, 
messo alle corde, non seppe distri¬ 
carsi per Inesperienza e Usuo sfidan¬ 
te locale lo finì con un sinistro. E così 
Loris Stecca perse II mondiale del su- 
pergallo W,b.a. da poco conquistato, 
a Milano, contro Léonard Cruz il ve¬ 
terano di Santo Domingo, Venerdì 
notte nel palazzetto della sua città 
Loris Stecca sospinto nella battaglia 
da 4.500 fans, non avari di urla. Invo¬ 
cazioni, cori e, si capisce, di fischi per 
Il "nemico'’, non è riuscito a ripren¬ 


dersi la cintura delle 122 libbre (Kg. 
55,338) anche per sfortuna, ma so¬ 
pratutto, ancora, inejperienza se 
pensiamo a certi Inutili gesti (boc¬ 
cacce) e dalla sua assoluta Incapaci¬ 
tà di legare, di salvarsi In •clinch* nel 
momenti difficili, di pericolo. Dopo 5 
round roventi, sul cartellino nostro 
avevamo una preferenza per Stecca, 
come per quello del giudice tìgnora 
Carol Polis e del canadese Charles 
Williams. Mentre 11 terzo giudice. Io 
statunitense Louis Moret, preferiva 
Calle^ di misura, la .testa ripresa 
ha capovolto la situazione: un folgo¬ 
rante sinistro faceva precipitare Lo¬ 
ris Stecca sul tavolato. Dopo otto se¬ 
condi scanditi In higiese aairarbitro 
sudafricano Stan Cnristodolou; l’in- 
domablle romagnolo si ributtava 
nella bagarre commettendo II mede¬ 
simo errore di Franco CherchI, con¬ 
tro l’Inglese Charlie Magri. Il bollen¬ 
te, orgoglioso Loris Stecca voleva ri¬ 
farsi sotto gli occhi del suol tifosi. 
Invece di bloccare l'avversario con le 
braccia e II •mestiere* per tirare flato 
e per riprendere lucidità. Nella mi- 
scnla, per Victor Callejas è stato un 
gioco sparare a colpo sicuro un nuo¬ 
vo sinistro dinamitardo a far cadere 


p^ntemente Stecca sulla schiena. 
Il ragazzo sembrava finito, trovò le 
forze e il corègo di rialzarsi. 

Il portoricano riprese II suo Impie¬ 
toso lavoro di distruzione; li referee 
Stan Christodolou. abituato a «et- 
taeoU cruenti, non Intervenne ea an¬ 
che dall’angolo del Branchini non 
volò, oltre le corde l'asciugamano In 
segno di resa con la scusa che man¬ 
cavano soltanto Ì5’’ al suono del 
gong. Loris Stecca, che sputava san¬ 
gue a causa di una frattura alla 
mandibola riportata nella seconda 
ripresa, con rocchio sinistro gonfio 
ed insanguinato, dovette subire altri 
pugni Inutili. Nei sesto allucinante 
assalto, Victor Callejas si meritò tre 
punti (round e due atteramenti) ca¬ 
povolgendo la situazione. Loris Stec¬ 
ca era di nuovo precipitato dal grat¬ 
tacielo: dei lottatore romagnolo non 
rimanevano che rimpianti, accuse e 
rottami, Loris merita comunque ri¬ 
spetto per il suo stoicismo e il virile 
coraggio, non è poco. Chi deve pian¬ 
gere, purtroppo, i la boxe italiana 
Torse mal caduta coà in basso. La 
serie nera continua. 

Giuseppe Signori 


VIRDIS 

Vuomo 

del «non 
ora 
vede 
azzurro 


ILANO — «Non cambierò 
mai, sarò sempre l’uomo del 
«no», del mio rifiuto di anda¬ 
re alla Juventus, una storia 
che salta fuori di continuo 
eppure io guardo al futuro e 
posso dire di avere tante spe¬ 
ranze». Certo, nel passato or¬ 
mai abbastanza lontano di 
Pietro Paolo Virdis ci fu un 
piccolo «no» alia grande Ju¬ 
ventus ma oggi c’è nell’aria 
un piccolo «si» ed è quello che 
riguarda la nazionale. Bear- 
zot a chi gii ha proposto 11 
nome del numero 11 rosso¬ 
nero. sottolineando Io 
straordinario stato di forma 
del giocatore non ha storto 
la bocca, non ha risposto con 
il solito raggelante «questo è 
uno dei tanti nomi che mi 
vengono proposti» ma ha fat¬ 
to capire che da qualche 
tempo sta seguendo questo 
giocatore che offre precise 
garanzie. E alia vigilia della 
trasferta di Udine, anche qui 
un ritorno con ricordi agro¬ 
dolci, nonostante la sciatal¬ 
gia che lo tormenta da setti¬ 
mane Pietro Paolo ha l’aria 
di chi assapora una stagione 
dorata. 

«Il mio periodo d’oro? Vo¬ 
glio credere che sia solo quel¬ 
lo d’argento, Insomma posso 
fare ancora meglio, posso 
avere soddisfazioni più gros¬ 
se». Virdis delia nazionale 
non parla, ringrazia chi sul 
giornali ha fatto il suo nome, 
ma ammette che la risposta 
di Bearzot è di quelle che 
fanno allargare il cuore. Non 
se ne meraviglia, perché ar¬ 
rivando al Milan si era pre¬ 
fisso anche di puntare alla 
dimensione azzurra. «Ormai 
ho detto tante volte che qui 
ho trovato le condizioni idea¬ 
li per esprimermi, l’ambien¬ 
te, il tecnico, i compagni di 
squadra ideali. Ho anche 
detto tante volte che ho solo 
voglia di recuperare II terre¬ 
no perduto, quei quattro an¬ 
ni buttati via alia Juventus, 
una storia veramente da di¬ 
menticare». Come quella di 
andare in campo senza sen¬ 
tirsi un tutt’uno con i com¬ 
pagni e con la squadra: «Pas¬ 
savo gare intere ad aspettare 
che qualcuno mi passasse il 
pallone, non mi vedevano 
proprio. Invece quello che è 
successo ai Milan tutto som¬ 
mato è molto semplice. Sono 
stato accettato senzapretese 
particolari, ho avuto la pos¬ 
sibilità di fare il mio gioco, di 
esprimermi come attaccante 
che lavora per tutta la squa¬ 
dra». 

Virdis capì subito che al 
Milano c’erano le condizioni 
per poter far vedere che ave¬ 
va 1 mezzi per salire i piani 
più alti del nostro calcio. Un 
anno fa solo con qualche 
amico confidava di avere un 
progetto: far capire a tutti 
che poteva anche essere gio¬ 
catore da nazionale anche se 
non è più un ragazzo. Non 
era un sogno ma la sicurezza 
di valere, un ottimo campio¬ 
nato l’anno scorso, un avvio 
straordinario quest'anno. E 
lui l’uomo che ha portato per 
mano il Milan in questo bril¬ 
lante avvio di stagione: at¬ 
taccante e costruttore di gio¬ 
co per le punte, goleador di 
quelli che lasciano il segno 
sulla ciassifìca. II secondo 
posto dei Milan e la qualifi¬ 
cazione ai terzo turno di cop¬ 
pa portano il suo sigillo in un 
campionato belio ma sempre 
in bilico tra tensioni coperte 
e polemiche scopertissime. 
«Ormai il calcio e questo — 
afferma con una certa rasse¬ 
gnazione Virdis — inutile 
farsi illusioni. Anche quello 
che à accaduto a Torino 
mercoledì non mi meravi¬ 
glia, il calcio, la storia del 
calcio è piena di errori arbi¬ 
trali, di Ingiustizie vere e 
presunte. Non credo Invece a 
chi paria di accordi, di perso¬ 
ne o partite «comprate». Ri¬ 
cordiamoci che sarebbe la fi¬ 
ne di tutto, anche ad esserne 
solo convinti si dovrebbe pe¬ 
rò appendere le scarpe al 
chiodo. E Invece vero che il 
calcio d'oggi ha una risonan¬ 
za enorme e per ogni fatto 
anche piccolo si paria ad alta 
voce. La medicina è: cercare 
di sdramatlzzare il più possi¬ 
bile». 

Gianni Piva 


ANTOGNONI 

Dopo 
la paura 
una vita 
che 

ricomincia 


Dalla nostra redazione 

FIRENZE — Dopo tanti mesi 
di paure, di sofferenze, di delu¬ 
sioni e di amarezze, Giarcarlo 
Antognoni torna in prima 
squadra «per respirare l’aria 
della competizione e con la spe. 
ranza di poter giocare qualche 
minuto». Il suo ritorno, anche 
se soltanto in panchina, avver¬ 
rà oggi al bentegodi di Verona, 

10 stadio dove, il 12 ottobre di 
tredici anni fa, ricevette il bat¬ 
tesimo della seria A. 

Nel 1978, in Argentina, a 
causa di una dolorosa tarsalgia, 
giocò una sola partita del 
•Mundial». Tre anni dopo, con¬ 
tro ii Genoa, si scontro con il 
portiere Martina e neH'impatto 
riportò una doppia frattura alla 
testa rischiando di lasciarci la 
pelle. Fu necessario un delicato 
intervento operatorio: tornò a 
giocare dopo 13 partite. L’anno 
successivo, nel «Mundial» di 
Spagna, contro la Polonia, si 
fratturò un dito del piede de* 
atro e dovette rinunciare alla fi¬ 
nalissima contro i bianchi della 
Germania. Il 12 febbraio dello 
scorso anno rimase vittima di 
un nuovo infortunio: nella gara 
con la Sampdoria si scontrò con 
Pellegrini e riportò la frattura 
esposta della tibia e del perone 
della gamba destra. 

•Se penso alle condizioni in 
cui mi trovavo dopo riii«.idente 
stento a credere di poter ritor¬ 
nare a giocare. Non si trattò di 
una normale frattura ma di una 
frattura con fuoriuscita dell’os¬ 
so. Ho sofferto, mi sono sotto¬ 
posto a tanti sacrifìci e a varie 
operazioni, ma non mi sono mai 
dato per vinto, poiché ho sem¬ 
pre creduto di iMter rigiocare». 

Antpmoni, ai natura, è mol¬ 
to timiao tanto più se deve par¬ 
lare di se stesso e del suo calva¬ 
rio. «Mi fa piacere che Agroppi 
abbia preso la decisione di 
mandarmi in panchina. Spero 
di poter riocare uno scampolo 
di gara. Tutto dipenderà da co¬ 
me si metteranno le cose con il 
Verona». 

Che cosa le manca ancora 
perjwter disputare 907 

«Rispetto a quindici riomi 
fa, quando provai contro la na¬ 
zionale militare, sto molto me¬ 
glio, sono più in forma. In quel¬ 
la occasione scesi in campo per 
non deludere i tifosi. Non stavo 
per niente bene: in allenamento 
mi ero procurato una leggera 
ma fastidiosa contrattura al 
quadricipide della coscia de¬ 
stra. Diciamo che in questo mo¬ 
mento sono air80% della con¬ 
dizione ideale». 

Si sentirebbe di gioare una 
intera partita? 

•Attendo la partita amiche¬ 
vole di giovedì prossimo contro 
una squadra straniera. Sarà 
quello il vero test, poiché nelle 
due partitelle di allenamento 
fino ad ora giocate ho incontra¬ 
to soltanto squadre di dilettan¬ 
ti». 

Se nella prova della prossi¬ 
ma settimana non accuserà 
alcun scompenso chiederà di 
ritornare subito in prima 
squadra? 

«Io spero di potermi espri¬ 
mere al m^Iio. 1 prossimi im¬ 
pegni non mi fanno paura. Ri¬ 
tengo che questa amichevole 
sia come il cacio sui macchero¬ 
ni: sono mesi che attendo que¬ 
sta prova. Se tutto andrà come 
spero dovrà essere il tecnico a 
cfecidere. A me va bene anche 
andare in pochina e giocare 
degli spezzoni di partita». 

Se, come tutti speriamo, 
giovedì dimostrerà di essere 
ritornato giocherà contro il 
Bari il 24 novembre e quale 
ruolo preferirebbe? 

■Il mio ruolo è quello di mez¬ 
zala, sono un interno a tutto 
campo. Nei primi tempi potrei 
anche adattarmi al ruolo di 
mezzapunta o dì rifinitore, ma 

11 mio migliore rendimento l’ot¬ 
tengo giocando da mezzala». 

1 ^ norentina sta andando 
molto bene. Se lei rientrasse 
non potrebbero sorgere prò» 
Memi? 

«Aspettiamo la partita infra, 
settimanale. Soltanto se avrò 
superato al meglio questo test 
si potrà parlare dì un ritorno a 
tempo pieno. Non mi chiedete 
chi dovrà farmi posto poiché 
questo spetta ad Agroppi». 

Loris Ciullini 
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Stùdenti 
in piazza 


no. Un po* ce l'ha anche col 
Parlamento. Dice; «Quale 
Parlamento, quale opposi* 
alone? No alla finanziarla e 
senza discussione». 

Superati I dieci striscioni 
del collettivi universitari Ini* 
zia un gran mare compatto e 
cambia anche II tono degli 
slogan. Striscioni scritti alla 
belre meglio su pezzaccl di 
tela bianca, cartelli («Voglia* 
mo emergere, l'Italia ha bl* 
sogno di noi», «Tassano noi 
studenti per pagare gli ar* 
mamentU), una sola bandie* 
ra rossa: la porta un ragazzo 
dell'Archlmede. 

•Madonna, è Immensa. E 
pensa che all'inizio c'ero solo 
IO nella mia scuola a dire che 
bisognava protestare». Il ra¬ 
gazzo delrOdontolecnlco è 
quasi commosso; ha una co¬ 
lomba rosa sul risvolto della 
giacca, e, dice, «Questa ma¬ 
nifestazione mi convince che 
bisogna Impegnarsi a fare 
qualcosa per gli altri». 

La testa del corteo cammi¬ 
na veloce. Niente cordoni, 
niente bandiere. Compaiono 
due striscioni con ritagli. 
■Cera scritto Autop» spiega 
uno studente unlversllarfo, 
•ma oggi anche loro stanno 
più bassi, non è aria». 

La manifestazione è sgra¬ 
nata. La testa è tra le colon¬ 
ne mozzate del Fori, con 1 
suol studenti universitari e l 
suol slogan tutti contro Cra- 
xl, la finanziaria, il governo. 

Poi è tutto un brulicare di 
riccioli, golfini, foulard, fino 
alla stazione, due chilometri 
più su. 

Da oggi siete un movi¬ 
mento... 

«Non so — dice Gianni, 
ginnasiale di periferia — 
certo abbiamo fatto un passo 
avanti. Adesso siamo in pri¬ 
ma pagina, in televisione». 

•Senza voi dei giornali sa¬ 
rebbe stato differente, ma cl 
dà fastidio l'etichetta: rifor¬ 
misti. terra-terra, oppure le 
teste rapate, i punk. Ma che 
vuol dire?». Piu avanti una 
ragazza completa: «C'è an¬ 
che Io slogan per voi, sentite 
un po’: ecco i paninarl, ecco 1 
delinquenti, signori giornali¬ 
sti siamo gli studenti». Tra i 
giornalisti prende piede una 
convinzione; 1 ragazzi roma¬ 
ni sono più politici, meno j 
creativi di «quelli di Milano», j 

Sarà vero? «Dite per quelli 
davanti, quelli con le falce e 
martello e l Che Guevara? 
Ma che importa? — dice 
Gianni, del Liceo Manara — 
A me pub stare bene o meno, 
l’importante è che siamo tut¬ 
ti qui». 

Il gran corpo del corteo 
passa da uno slogan all'al¬ 
tro. «Se fanno piu scuole e 
meno aeroplanini, con cosa 
gioca Giovanni Spadolini?» a 
«Cittadino non stare a guar¬ 
dare, c'è la scuola da salva¬ 
re». Il coretto è antlgovema- 
tlvo: contro Craxi. Poi parla¬ 
no di sé stessi: «Gli studenti 
vogliono studiare, ma lo Sta¬ 
to Il vuole boicottare*. 

«Non so se questo movi¬ 
mento durerà, ma intanto 
abbiamo dimostrato che sia- i 
mo una generazione di stor¬ 
diti». dice Paola, bassotta, 
tutta in nero con borchie cu¬ 
cite sui guanti a mezza ma¬ 
no. 

Il gran corteo imbocca 
viale Trastevere. 11 ministero 
è coperto dal platani e dai 
blinoati della polizia. Un 
centinaio di nostalgici del *77 
vorrebbe tentare un'azione 
di forza, ma viene dissuaso 
dagli universitari dei «collet¬ 
tivi». Cento metri indietro, 
verso il ponte sul Tevere e 
poi giù giù sino a largo Are¬ 
nula. a piazza Venezia, nep¬ 
pure se ne accorgono. Piano 
piano si scioglie tutto. Saba¬ 
to si replica, ma stavolta ar¬ 
rivano da tutta Italia. 

«E se non ci danno risposta 
neanche stavolta, vuol dire 
che non hanno proprio capi¬ 
to nulla». 

Romeo Bassolì 


Queste 

voci 


deiristat alla, mano, cercava 
di spiegare che ragazze e ra¬ 
gazzi, diversamente da come 
etano stati babbi e mamme, 
sono ora diventati grandi 
lettrici e lettori di libri, con 
livelli ormai quasi europei. 

Chi argomen ta costringe a 
ragionare, e questo affatica 
un pò. È più attraente l’arti¬ 
colo scandalistico In cui si 
strilla a vuoto sui giovani 
che si drogano e sanno dire 
solo •cioè» e altre parole co- 
mincianti per «c»; meglio ro¬ 
ba del genere, che non I pa¬ 
cati articoli con cui Antonio 
Roberti e pochi altri si chi¬ 
navano a riflettere e a farci 
riflettere sul dramma delle 
generazioni giovani dinanzi 
alle quarantennali Ineffi¬ 
cienze e Inadempienze di go¬ 
verni e parlamenti In mate¬ 
ria di formazione, di scuola, 
di reclutamento di nuore 
forze giovani sla nel lavoro 
sla nella ricerca. 

Queste poche voci Isolate 
non avevano ascolto. Eppure 
le generazioni giovani hanno 
mandato In questi anni se¬ 
gnali e danno prove concrete 
di non essere quell’accolia di 
analfabeti drogati senza In¬ 
teressi dipinta dal più. Sul¬ 
l’obiettivo della pace, sugli 
obiettivi della difesa del¬ 
l’ambiente, ragazze e ragaz¬ 
zi, dentro e fuori le scuole, 
perenni hanno sapu to mobi¬ 
litarsi, tra lo scetuelsmo del¬ 
le forze politiche organizza¬ 
te. In alcune parti del sud 
dell’Italia studentesse e stu¬ 
denti sono stati testa e corpo 
di Imponenti cortei che per 
la prima volta, nelle città e 


nel paesi del sud. hanno rot¬ 
to per tutti II muro del silen¬ 
zio e della paura creato da 
mafia e camorra. Un muro 
che pareva eterno, e ai suol 
piedi giacevano tanti morti 
ammazzati, da 7\irfddu Car¬ 
nevale a Terranova. 

Anche II successo del festi¬ 
val organizzato a Roma dal 
giovani comunisti nelle 
scorse settimane avrebbe po¬ 
tuto fare riflettere: sulle ca¬ 
pacità di auto-organizzarsi, 
di auto-flnanzlarsl, sulla ca¬ 
pacità di coinvolgere coeta¬ 
nei e adulti in una grande 
Impresa collettiva di ricon¬ 
quista comune del senso che 
ebbero la vita e l’opera arti¬ 
stica e Intellettuale di Pier 
Paolo Pasolini. 

Ma non c’è pegglor sordo 
di chi non vuole sentire. E I 
giovani e le giovani del primi 
anni 80, per grande e signifi¬ 
cativa che fosse ogni loro 
prova, parevano anche loro 
non trovare ascolto. 

E ora? Le agenzie di infor¬ 
mazione cl dicono che in 180 
diverse località Italiane, ol¬ 
tre che a Milano e a Roma, 
un milione di ragazze e ra¬ 
gazzi sono scesi Insieme In 
campo. Chiedono quel che la 
Costituzione prometteva e i 
costituenti vollero: uno spo¬ 
stamento deciso di risorse fi¬ 
nanziarie verso la scuola e la 
formazione, verso la cultura 
(ministro FalcuccI, ma Lei 
non dovrebbe rallegrarse¬ 
ne?), peravere più cultura e 
più scuola, e università mi¬ 
gliori, non più tanto scanda¬ 
losamente lontane dalle 
scuole e dalle università del¬ 
l’Europa, sia essa occidenta¬ 
le o orientale. 

La disattenzione è caduta. 
Speriamo bene, però. Leg¬ 
gendo in questi giorni taluni 
settimanali e quotidiani, 
scossi dalla mobilitazione 
dei giovani e degli studenti, 
viene fatto di dire: speriamo 
di non doverla rimpiangere 
la disattenzione, rispetto alla 
sprovveduta attenzione di 
qualche firma del giornali¬ 
smo quotidiano e settimana¬ 
le. 

A parole, la disattenzione 
è caduta. Ma questo non di¬ 
segna ancora un quadro cer¬ 
to di azioni coeren ti di gover¬ 
no. 

Qualche giorno fa l’onore¬ 
vole Stefano Rodotà ha 
scritto per ^Repubblica» un 
editoriale per chiedere al co¬ 
munisti di fare concreta l’e¬ 
spressione *governo di pro¬ 
gramma», intignando, con la 
loro grande forza, perché il 
Parlamento discuta e decida 
sei o sette case di fondamen¬ 
tale importanza per il Paese. 
Caro Rodotà, vogliamo met¬ 
tere tra queste sei o sette co¬ 
se la scuola e l’università? 
Come ho già scritto una vol¬ 
ta, mesi fa, per la tStampa» 
di Torino, vegliamo comin¬ 
ciare di qui, per chiedere che 
le navi portaerei e te navi 
portanavl del ministro delta 
nostra difesa cedano il passo 
a quelle scuole di livello in¬ 
ternazionale, che slnora ci 
sono state negate, e a quelle 
università decorose che non 
slamo /Inora riusciti ad ave¬ 
re? 

II Parlamento deve racco¬ 
gliere la voce di queste e que¬ 
sti giovani. Se non lo fa, non 
tradisce solo l’onda di spe¬ 
ranze che viene dalla giova¬ 
ne generazione. Ma vota la 
giovane generazione e noi 
tutti ad un destino di degra¬ 
do sempre più celere, dinanzi 
ai passi di gigante che altri 
paesi stanno facendo, a un 
precipizio sempre più rapido 
in una condizione di subal¬ 
ternità coloniale. 

Tullio Oe Mauro 


Lotta 

antimafia 


mafia. Attrezzarsi allora per 
guadare la palude di compli¬ 
cità e collusioni finora sol¬ 
tanto intravviste non sarà 
più compito soltanto loro 
bensì di tutti gli apparati del¬ 
lo Stato. Il consigliere capo 
Antonio Caponnetto, uomo 
proverbialmente taciturno, 
ha detto una frase eloquente, 
forse runica, l'altra sera, po¬ 
chi minuti dopo 11 deposito 
dell’ordinanza: «A questi Im¬ 
putati se ne aggiungeranno 
certamente altri, aU'intemo 
del filoni di indagine che so¬ 
no tuttora aperti». Non è 11 
programma della mobilita¬ 
zione. E d'ai tra parte sarebbe 
stato singolare 11 contrarlo. 

Ascoltiamo 1 giudici 
Istruttori leggendo quanto 
hanno scritto, ad esemplo, 
sulle cause degli omicidi — 
strettamente concatenati 
dal punto di vista degli inte¬ 
ressi che erano stau colpiU 
— del capo della Squadra 
Mobile, Boris Giuliano, e del 
capitano dei carabinieri del¬ 
la compagnia di Monreale, 
Emanuele Basile. Indispen¬ 
sabile una premessa: sia 
Giuliano che Basile, svilup¬ 
pando differenti intuizioni, 
erano giunti alla medesima 
conclusione sull’asse mafio¬ 
so con unico disegno milita¬ 
re. 1 corleonesi, leTamiglle di 
Altofonte, le cosche di c^rso 
dei Mille guidate da Filippo 
MarcheserEra la prima volta 
che due funzionari dello Sta¬ 
to, fidandosi del loro fiuto e 
di qualche collaboratore in 
gamba, giungevano tanto vi¬ 
cini al nocciolo più consi¬ 
stente del potere di «Cosa 
Nostra*. Trovarono valigie di 
dollari a Punta Baisi, il covo 
di via Pecori Giraldl zeppo di 
prove e fotografie compro¬ 
mettenti. Preparavano il ter¬ 
reno per il futuro arresto del 
pericolosissimo Leoluca Ba- 
garella. luogotenente di Lu¬ 
ciano Ligglo. Avevano fatto 


centro più volte dunque. 
Troppe. 

Troppe anche per un uo¬ 
mo come Giuliano «solitario 
paladino della legalità», 
«funzionarlo Integerrimo, 
Investigatore brillante ed 
esperto», come si legge nel- 
rordinanza. li fatto è che 
erano andati aU'Indlrlzzo 

g iusto, o sbagliato, a seconda 
el punti di vista. Proprio là 
dove la mafia stava riorga¬ 
nizzandosi. 

Dicono 1 giudici istruttori: 
•Dieci anni di disattenzione 
al fenomeno mafioso aveva¬ 
no Infatti consentito a Cosa 
Nostra, già dilaniata dalla 
prima guerra di mafia, e del 
primi effetti delia commis¬ 
sione antimafia istituita dal 
Parlamento, di riorganizzar¬ 
si, Impadronendosi del cana¬ 
li Internazionali di produzio¬ 
ne e distribuzione degli stu¬ 
pefacenti». Invece: «Nelle 
forze dell'ordine e della ma¬ 
gistratura mancavano le 
adeguate conoscenze della 
nuova realtà maliosa, all’e¬ 
poca decisamente sottovalu¬ 
tata». Ma non è tutto: «Tutta¬ 
via negli anni '79-’80, alcuni 
brillarui Investigatori (Giu¬ 
liano e Basile, appunto), pur 
in stato di sostanziale isola¬ 
mento, circondati dal gene¬ 
rale scetticismo, investivano 
a fondo con le loro penetran¬ 
ti indagini le attività crimi¬ 
nose di tutte le cosche e par¬ 
ticolarmente 1 corleonesi, 1 
loro più stretti alleati, sino 
ad allora men che sfiorati 
dall'azione Investigativa». 
Boris Giuliano cadrà sotto il 

f iiombo di un Killer solitario 
i 27 aprile *79, mentre si ac¬ 
cinge a bere una tazzina di 
caffè. «Ma sei mesi dopo — 
denuncia ancora l’ordinanza 
— si allenta la pressione in¬ 
vestigativa, mentre sul pla¬ 
no giudiziario tutto si dilui¬ 
sce in ritardi sconcertanti*. 
Si diluiscono — quel che è 
più grave — proprio «1 frutti 
delle indagini avviate da 
Giuliano*. E rimasto vivo il 
capitano Emanuele Basile. 
Basile «forzando un inam¬ 


missibile immobilismo ri¬ 
prende con numerosi arresti 
l risultati degli accertamenti 
di Giuliano*. Anche Ema¬ 
nuele Basile cadrà a Monrea¬ 
le, durante la festa in onore 
del santo patrono, mentre 
tiene in braccio la sua bam¬ 
bina. Poche ore dopo, tre 
mafiosi di rango (Oluseppe- 
Madonla, Vincenzo Puccio, 
Armando Bonanno), appar¬ 
tenenti allestesse famiglie su 
cui erano aperte le Indagini 
vengono sorpresi in piena 
notte, fra 1 limoneti che cir¬ 
condano Monreale. Non da¬ 
ranno mal una spiegazione 
plausibile del loro comporta¬ 
mento. In primo grado assol¬ 
ti per insufficienza di prove: 
«Vennero posti frettolosa¬ 
mente in libertà», è la valuta¬ 
zione del giudici Istruttori. 
Pesantemente condannati 
invece in Assise. Troppo tar¬ 
di: avvalendosi dell'enorme 
rete di sostegno della mafia 
sono già scomparsi dal tre 
paesini sardi in cui erano 
stati spediti — almeno que¬ 
sto — in soggiorno obbliga¬ 
to. Le prove a sostegno di 
questi pesantissimi giudizi 
sono state raccolte tutte. 

«Si era persa contezza o co¬ 
munque non era stata acqui¬ 
sita la dimensione del feno¬ 
meno mafioso». Le indagini 
degli anni Sessanta e Settan¬ 
ta? «Neanche lontanamente 
paragonabili, per ampiezza e 
respiro, a quelle avviate da 
Giuliano e Basile». Inevitabi¬ 
le allora che un lungo lavoro 
attenda ancora 1 giudici 
istruttori. 

Chiediamo loro: a che 
punto sono oggi le Indagini 
sugli ultimlgrandl delitti? «E 
una favola che cl slamo fer¬ 
mati per scrivere l’ordinan¬ 
za*. C'è chi Ironizza sul fatto 
che 11 sistema di potere sici¬ 
liano e le responsabilità poli¬ 
tiche In tutto quello che e ac¬ 
caduto non SI siano finora 
tradotte in elementi proces¬ 
suali. «Infatti. In questa re¬ 
gione le complicità sono tal¬ 
mente estese da essere diffi¬ 
cilmente — almeno per ora 


— perseguibili*. Al di là di 
quello che avete scritto nel- 
rordinanza sull’omicidio 
Dalla Chiesa, qual'è la vostra 
convinzione sulle cause che 
ne determinarono l'uccisio¬ 
ne? «Crediamo di avere scrit¬ 
to abbastanza. L'asse Paler- 
mo-Catanla? Anche Dalla 
Chiesa su questo aveva Idee 
chiarissime. E noi abbiamo 
accertato che 1 collegamenti 
imprenditoriali In Sicilia 
troppo spesso sono speculari 
al collegamenti mafiosi. 
Forse una cosa andrebbe ag¬ 
giunta: non dimentichiamo 
mal che quando Dalla Chie¬ 
sa giunse a Palermo con il 
«postale» non trovò neanche 
una macchina e qualche 
funzionarlo pronti ad atten¬ 
derlo». Le radici che hanno 
determinato tante «solitudi¬ 
ni» sonu dunque ancora vi¬ 
ve? «Le difficoltà frapposte a 
questa Istruttoria sono tan¬ 
te, e provengono da più parti. 
Non c'è altro da dire». 

Saverio Lodato 


Tesse¬ 

ramento 


scritto per avvertire che di 
tessere ce ne sono meno per¬ 
ché non sempre parliamo 
chiaro, non sempre diciamo 
ciò che noi vogliamo, ne di¬ 
scutiamo Insieme e con gli 
altri e difficilmente propo¬ 
niamo cosa fare per conse¬ 
guire un obbiettivo. 

In queste lettere c’è del ve¬ 
ro e cl sono anche esaspera¬ 
zioni o fraintendimenti. La 
situazione è difficile. Abbia¬ 
mo avuto due risultati elet¬ 
torali negativi e si riteneva 
che la situazione fosse ormai 
chiusa. Ed invece del varchi 
si sono aperti. E se si sono 
aperti vuol dire che hanno 


pesato l’Iniziativa e la lotta 
del Pel non solo nella vicen¬ 
da «Lauro» ma anche prima, 
anche quando non ce i’ab- 
blamo fatta. 

La nostra opposizione fer¬ 
ma al decreto, al torchio fi¬ 
scale, alla disoccupazione, 
alla politica di rottura a sini¬ 
stra, la nostra lotta perla pa¬ 
ce, Il disarmo, hanno Inciso 
nelle coscienze e la nostra 
elaborazione si è rivelata 
realistica perché sollecltatrl- 
ce di confronti e di conver¬ 
genze sul plano nazionale, 
europeo e mondiale. 

Discutiamo criticamente 
di ciò che abbiamo fatto. Ma 
dobbiamo sapere che la bat¬ 
taglia politica del Pel è stata 
e resta un punto essenziale, 
vitale, propulsivo della de¬ 
mocrazia Italiana. Questa 
battaglia è Impensabile sen¬ 
za un partito organizzato, 
senza una partecipazione at¬ 
tiva, senza fl’Unltà» che ogni 
giorno di queste battaglie è 
l’espressione. 

Il problema che noi ponia¬ 
mo non riguarda solo il Pel 
ed 1 comunisti. SI parla, e 
giustamente, di riforme Isti¬ 
tuzionali per rendere più so¬ 
lida, moderna ed efficiente la 
democrazia italiana. E noi 
abbiamo dato e daremo un 
contributo in questa direzio¬ 
ne. Ma dobbiamo sapere che 
uno del punti portanti della 
democrazia Italiana, il siste¬ 
ma del partiti, è In crisi. Non 
starò qui ad esaminarne 
cause e responsabilità. In 
crisi è II sindaca to. Forme di¬ 
verse di partecipazione si so¬ 
no affermate. Ma sarebbe 
assurdo e grave pensare che 
esse possano surrogare la 
presenza del partito politico 
come forma di partecipazio¬ 
ne alla direzione del paese. 
Non ci sono surrogati. E nei 
partiti, se non si guida una 
fase di ripensamento, anche 
organizzativo, sul ruolo ed 1 
compiti del partito stesso. 


non potranno che farsi avan¬ 
ti forze centrifughe o devlan- 
tl. Niente resta come prima 
ed I vuoti non esistono. Ven¬ 
gono colmati da altre cose. 

Possiamo constatarlo nel¬ 
la De con l'irruzione del mo¬ 
vimento di iComunlone e li¬ 
berazione» o nel PsI dove al 
vecchio partito delle sezioni 
si sono sostituiti altri aggre¬ 
gati con forti riferimenti al 
potere locale ed a quello na¬ 
zionale nonché all’uso del 
mezzi di Informazione. 

Il nostro congresso affron¬ 
terà I problemi del partito 
oggi e dovremo farlo con spi¬ 
rito eri Ileo e costru f fi vo, par¬ 
tendo dalla grande esperien¬ 
za di questi anni. 

Dobbiamo farlo Insieme, 
con tutti gii Iscritti. E questo 
Il grande appuntamento col 
congresso. 

Abbiamo detto che la si¬ 
tuazione politica è in movi¬ 
mento. In momenti In cui si 
rompe un equilibrio e non se 
ne determina ancora un al¬ 
tro, lo scontro sociale e poli¬ 
tico si fa più aspro. Infatti c’è 
chi vuole allargare I varchi 
aperti per fare passare una 
nuova politica. Abbiamo 
quindi bisogno di una forte 
Iniziativa politica, di un mo¬ 
vimento di massa, di una 
presenza attiva, consapevo¬ 
le, forte del Pel. È questo il 
segno che dobbiamo dare al¬ 
la grande campagna di re¬ 
clutamento, di tesseramento 
e di diffusione dell’*Unltà». 
Sì, di diffusione organizzata. 
Dopo le elezioni abbiamo re¬ 
gistrato una grave caduta di 
tensione e di impegno. Ebbe¬ 
ne, proprio In queste setti¬ 
mane abbiamo misurato an¬ 
cora una volta 11 ruolo essen¬ 
ziale del giornale. 

Questi giorni devono esse¬ 
re un’occasione per ripro¬ 
porre con forza in tutteleno- 
stre organizzazioni questo 
comune Impegno. 

Emanuele Macaiuso 


Craxi e 
De Mita 


scorso di replica pronuncia¬ 
to alla Camera, perché può 
ritrattare solo «chi abbia det¬ 
to il falso o commesso un er¬ 
rore... non era quindi 11 mio 
caso». B Craxi nega anche di 
aver detto a De Mita di con¬ 
siderarsi «il più anticomuni¬ 
sta del Parlamento». «È una 
dichiarazione — dice — che 
non ho fatto, come tante che 
mi vengono attribuite, e non 
l'ho fatta perché non la pen¬ 
so così». Aggiunge Craxi: 
«C’è nel nostro Paese una 
"qustione comunista" irri¬ 
solta, una revisione non 
compiuta, un conflitto di 
principi e di politiche nella 
sinistra italiana che è giunta 
negli ultimi anni a punte 
molto aspre. Questo rende 
tutto più difficile». 

Ieri la diffidenza democri- 


DEL 9 NOVEMBRE 1985 

Bari 26 58 30 10 76 1 
Cagliari 75 62 78 37 47 2 
Firenze 42 26 66 16 36 X 
Genova 64 27 7 36 39 2 
Milano 67 42 24 8 14 2 
Napoli 7 33 30 62 63 1 
Palermo 11 29 9 33 78 1 
Roma 88 48 5 81 76 2 
Torino 51 20 68 90 3 X 
Venezia 35 18 66 2122 X 
Napoli II X 

Roma II X 

QUOTE: 

ai punti 12 L. 25.917.000 
ai punti 11 L. 994.000 
ai punti 10 L. 84.000 


stiana era stata rilanciata da 
Rognoni e Bodrato. A «Pano¬ 
rama* il capogruppo della De 
a Montecitorio ha dichiara¬ 
to: «Craxi deve ben rendersi 
conto di essere il leader di un 
partito che ha poco più del 10 
per cento del suffragi e che la 
regola del "tanto consenso, 
tanto potere" prima o poi 
tornerà a valere anche per 
lui*. Rognoni è comunque 
convinto che 11 leader del Psl 
«non punti per davvero al- 
raltematlva, ma tenga aper¬ 
ta questa prospettiva* solo 
per poter «continuare a go¬ 
dere delle sue posizioni di 
rendita*. Per Bodrato (inter¬ 
vistato dair«Espresso»), 
«Craxi ha usato il Parlamen¬ 
to al suol fini politici», per 
«dire al comunisti: se si apre 
un discorso suH’altematlva, 
deve avere la mia guida*. A 
giudizio del vicesegretario 
de lo scudocroclato deve di¬ 
scutere con li Pel per «resti¬ 
tuirgli appieno la dignità di 
opposizione che incide sul 
programmi*. 
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